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ANTONIVS PRIOLO, 

Dei ^atia Dux Venetiarum , 

Niucr£is , lìngulis Rccloribus' 
quarumcLimquc CiuirafLim Tcr- 
rarum,&: Locorum nollrorum cf-‘ 
tcris qu^ Rapprcfcncautibu.s,&: Nix 
niltris iiollris quibujlcumquc,,6^^ 
pra;lcrrim Pi;ouiioribus Commu- 
BÌ<;pr 9 fcntibas,& futurisad quoshar noftra: pcrue- 
nerint, & harum eflccutio (pcdlat, vcl fpcd:arc po- 
terinCjfignificamushodiein ConJilio noltro Roga- 
toriim captam fuiflc parrcm tcnoris infrafcripti^vide 
licct . Che per auttorità , di quello conleglio ha con- 
ceflb al fedel Bartolomeo Fontana , che altri , che lui 
ho chi haucracaulà da lui, non pollàpcrlolpatiodi 
Anni trenta venturi far Stampare, ne con aggiunta di 
none parole , ne con mutatione di titoli,ne di parole, 
ne di capitoli,ne con nome di altro traduttore,ne (òt- 
to alcuno de li lopradettiò qual h voglia altro pretc- 
ftojcosi in quella come in qualunque altra Citta , Ter 
ra,ho Luogo del Dominio Nollro , ne altroue llam- 

{ )ata vendere, ho far vendere in elio Dominio Nollro 
e Hillorie di Francia di Pietro Mattei , tradotte dalla 
lingua Francefe nella noftra Italiana,dalCo. AlelTan- 
dro Sancfto , (òtto pena di perder le Opere Stampate;- 
le quali fiano di edo Bartolomeo (òpradetto, che ha 
detto nella (ua fupplicationc di far S tampar in quella 

» Città 



(Ditta, ducati trccrtito, vn terzo de qi^iafifla;- 

iio del Denontiante , vn terzo del Magillrato , che 
faràreflccutione,& Taltro terzo dell’ Arfenal nollro, 
eflendo lui obligato olTcruarc quanto è difpollo in 
materia di Stampe. 

Quarc auitoritats fupradidi Confilii, mandamus 
vobis, vt fupralcriptam partem oblcruetis , & ab om- 
nibus inuiolabiliter obferuari faciatis. Dar. in noftro 
Ducali Palano, die x. Nouembris, Indinone fexta, 
M DC XXII. 

. Agoftino Dolce Segreiario' 
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H 1 S T O R I A 


DI FRANCIA 

DI PIETRO MATTEL 


Libro Quarto. ‘ I 

.r.tr.V-- 

SOMMÀRIO : 

' Della Prima Narratione. 


I contiene in quella prima narratione, il Trat- 
tato dipacetra il Rèdi Francia,eilDucadi 
Sauoia. 

Quali foifero li deputati del Rò,e del Duca. 
Ladiftruttione del Forte S. Caterina dillurb^ 
la pace. ^ 

Li Deputaci del Duca vanno prolongando il 
negotio. 

Il Rè propone al fuoConfìglio, Te fia meglio refUtuire, onero pcc-’ 
• mutare. 

]1 Marchefe di Ròni rinouail Trattato de la pace. 

11 Duca vieta alli Tuoi Ambafeiatori il fottofcriucrlì alla pace . 
la paceaccettata;e fottoferitta dalli Deputati^ con 14 . articoli. 

Il Duca di Sauoia, e il Conce di Fuentes nonalcolcano quelli» chp 
parlano di pace. 

11 Legato del Papa rà a ritrouace il Duca per (apere Tanimo Tuo 
in corno alia pace. 

Diucriì giudici j della pace. 

Tomoi, " U 



✓ 
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La morte della Regina Aluifìa^e del gran Mac/lto di Malta 
ftanccfc. 

PRIMA NARRATIONE. 


léoi 





^ pace propojia , e difcujja nel finedelF anat 
p^atoifu rifiutate pubblicataalprhìcipio del 
prefcnte.Ella fu negotiata in più volte, e non- 
dimeno bifogna ridurre à vna fola narratione^ 
e folto la tcffititra d'vn'ifiefio difcorfo , ciucilo 
che è flato trattato in due fìtti di due annate , e 
indttediuetfi luoghi , perche lo fiato, e natura 
a’vn ncgotio fi comprende meglio, (juando egli 

è ridoto, c rifh etto in vnf d corpo t che quando 

i fparJo,e feparato in molti fecondo la diuerfità de tempi . 

La propofla ne fit fatta à Ciamberìdl Legato vi efortò il Kèfil Patriarca 
«e lo fupplicò ,e l'vno , e Paino più perla confideratione delpublico bene 
della Chriftìanità,che per alcune apparente vtilità, che il Rè ne potcffefpe- 
tare,hauendo la Fortuna in poppa,e la vittoria della fua banda . 

Riputauano molti, qualunque accordo altte tanto indegno del valore del 
Rè, quanto della profpn ita dtUc fue imptefe , e di do ne pubblicauano que- 
Pe ragioni. Che gli antichi baflioni della Francia verfo l'Oriente erano 
^y!lpi,come i Pirinei verfo l’Occidente . Che per tacquiPo di Afomiliano, 
e di tutta la Sauoia,i più potenti, e più dannofi nimici erano ferratti di là da i 
Monti . che detti bali ioni doueano effere tanto maggiormente conferuatì, 
quanfo che baflauauo alia tbrferii adone di tutta la Francia , e ferrauano la 
^01 tàa tutti quelliyche più potentemente potevano intraptendère fopra di lei. 
C'hc la tema dalla parte de Pirinei non era coti grande,ne il pericolo così ap- 
'parente,per non hatierfi da fare fenon con vna Natione,che non hà mai da- 
to di morfo nella Francia, che di fubito non bkhbia ancora abbandonatala 
prefa,e Ltfchtoll campo alfuo nimico . 

che per quefloacaitiflodellaSauoia, laCittàdi rjonc,'cna dèlie più forti 
dell' Europa , e la pneimpontante alla fithre^adell’altre delRegtto^, ^en- 
do tdiìto allontanata dalla TrònHerà , quanpò fi fiende la vittoria del 
Rè, dàlie f ne porte fintra'Ginenttn non farelSèpiù fogetta àfofpetti, 
cf^ tàyotenO^a èPvn ^àn vicitró,e larholtitùdrAe dè fhtefiierii che Ivfte- 
quentano , ehabitano , vipotriano apportare , Ch'ella non può meglio con- 
feruatfi , che con la dilaèatione , eaccrefci mento de confini , e frontiera del 
Regno , a fine di tenerne lontani i fuoi nimici , i quali la jìimano di tan- 
ta iwponanga , che per qual fi veglia pace cheti fia, merita di effere 
t. ■ • - ‘ (or- 
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nrtegUta, eH rmpetfi per amare di lei tutte le fieure^delU fidepub* 
biUa. 

^ Q I che non yi è Città in Francia dimaggior reuma à vn I{é che la lafciaffe 

pigliare , neimprefa per ripigliarla pii pericolofa , ne ptat^ più ftcura da 
guardar fi daU‘occMpaior,e , che la Città ai Lionet che in ogni tempo è fiata iu- 
tùdiatOf e che per efiere munitale promfia delie cofe necejfarie per dijfendere, 
e afialtare , fi renderebbe iuejpugnabile , e per non ritornare mai fiotto il do* 
minio del primo patrone. 

che gl immici non fi fiarebbono punto di coficietrgaà rompere lapace yper 
firprenderla » poiché l’hanno negletta per hanere Carmagnola. 

Chefie non e ragioneuole di hauere jempre l’armi inmano,non è manco am 
tterdenteil comprare ma pace di maggior danno che laguerra. 

• Chela Fraudane’ precedenti Trattati vi hà rimefiomolto,efiècontenta- 
ta di hauere in due volte la pace con la Spagna , fien"^ rihauere T^apoli , 
Milano, Fiandra . Douerfit il Duca di Sauoia contentare, che la pace gli fial» 
ni il re fio de fiuoi Stati, fiapendo di non potere refifiere alle forge di Francia ^ 
fie qualche grande accidente non ferma , ò difiomi il corfio delle prefienti prOm 
fiperità. 

Che il nofiro .Alejìandro Francefiedeue fare rerfo il Duca di Sauoia queU 
lopche .Aleffiandro Magno fece à Dario,il quale giudicando di non poter com^ 
prare troppo caro il fuo riùofio,echenonvi fia Jpefia più vtile , efruttuofia , 
che quella che fi fà per drig^re m ponte a oro al fuo nimico , e allontanar^ 
lo dafiuot Stati , mandòi fuoi^mbajciatori ad jlleffiandro, pregandolo à pU 
gliarfi quella parte che gli piaceffi t del fuo I{egno , e laficiarlo in pace , voleum 
do piè toiio vederlo nelle fipalle, che nella frmte ; mà Mlejlandro che giudi- 
cò efficr e fiempre piè ye rgcgna à vnfran Capitanoriùrarficon acquilo, che 
auongarfi con p erdtia^ glt fccT gueiia rtjpotta . ^mbajaatort , voi vedet e 
^oùe mi trouate ; io ho di pu trapaffato quello , che il voil ropatrme mi prg. 
fenta , brjògn a parlar e d'accordo ,ò di emettere Cop ra q^llo eberef ia ; 
perc he tutt o quello che tal hò la fiiatòdopò le /pal le 7»<w fi hà da mettere in 
eompromeffb -, E perche molti gridauano , e crediti^ ,che la guerra di Sa- 
uoiarotnperebbelapacefrà laFraneiare la Spagna ,yi erano ancora d’al- 
tri, che per difjipar e que fie vane paure diceuano , nonefiere credibile , che 
^elli che haueuan o tanto defnierata la pace con la Francia , e acqui fiato 
fi poco in fìrrie guerra , yoleffero pigliare yna nnoua contefa fiopra yna 
^ caufia tanto odiofk,^e dfamata c on così poco ytile, e con rouine così euU 
denti , e certe , e tanto più, quanto che non bi/ogna mot rifioluerfi alla guer- 
non qu a ndo la Jperatsga ci mofira piè di guadagno , che la paura di 
perdita . 

che la Francia, efinido tutta Francefie,doueuicon principe tanto felici 
fiorare btmdd rtmanentede fium acquiiU , poiché la piè forte piarti de 
> ' »4 2 Stati 


* </%e trtu^ ^ 
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de Juoi nimici non le era colata yna fola tefta del fuo efercito ; e 
^ >>/«(Jr/4 /«K gloriofa , che quella che fi acquiiìa con rijpar- 
^’r\ (f^ 1 ”*'® 7<w/^«c rfc futi , e col conferuare l'Itonore , e la giuSìitia della Jìia 


fXi.i’ 


caufa 


»i " mnaceìe di quelli che forfè haueuano paura t non doaeuanaforma~ 

A/^' ^^re neliitnaginationc de Francefi vani timori per sfot'j^rli à rendere delle co 

>/ir« OrtÉfì/9tMAvtt0 ji^0iaàl(ìjmOm 


„ ^ ^ 

cosìgiuiìamnU acqui fiate . Douerfi pigliar la guerra firauiera non per 

* j' minacciemaper occafione diprofperità^come theatro del valore di tanti gran- 

Capitani , che non defiderano cofa maggiore , che di far fetuire à quelli , che 
w 'poj' °iy*^per tanti anni hannomantenuta laguerra in T ranci a^che guadagno fi fàccia 
in compiacer fi nell’ armi ciuili (t vn popolo bellicofo. 

T ali erano le ragioni di quelli , chegiudicauano la conquifia da Saueia , e\ 
diBreffagiuFlifiìtna; vtiliffima ^ e gloriofiffma allo. Stalo, che voleuano 
paffar innatn^ fen'ga rendere ne lafciar cofa alcuna , volendo più tofio mori^. 
re guadagnando vn pajfo di terra , che viuere con ritir arfi altretanto ; così 
defiderauanodi fare che ilTiemonte fuffe come altre voltel'^ccademiA 
della giouentùdi Francia , con riuedere , e rihauere quelle belle pianure , 
doue l'infanteria Francefe disfece quelle vecchie bande dell'imperatore 
C^I{LO Scinto, che haueuano pafiato vittorìofamente tante parti deC 
mondo^ 

Qktfio de fiderio , e fi>iriti erano diperfone , che haueuano piu di ardire ito 
acquifiare , che dipruden'gaper conferuare le eofe acquiiìate . Cefare 
gujio leggendogli acquisii y che ,Alefiandro Magno baucua fatti tn-Lcuam^ 
te, fi marauigliaua,che bauejie tanto trafeurata la conferuatione deli’acqui-- 
Fiato. Tirro gg degli Epiroti era fintile à quei giocatori , che nou confi-’ 
deranomailavincita , fenonconla Jperangadi farla maggiore ,_yi è più 
floriain eonferkarele colè ac qu isiate, che in acauitiame ; perche alcuna, 
volta la viltà-d’vu CatitanÒti porte f oc c afione di far l'vnOx ma non vi c poi 
^e U Jola virtù,e prudenza che faccia l'al tro - 

ITÉg fi cententaua del fiio , ne volendo hauere altro frutto de fuoi acqui- 
fii, che rihauere il fuo Marchefiuo , volle piùtoSìo lafciar quello che ha- 
ueuagModagnato , che non feguire il configlio del Tapa, e pefar l’armi per 
H comune beneficio della cMfitanità, e perciò riuùfe tutta la negotia- 
itone nel Trattato al Legato del Tapa , il quale tenne il timone con tan- 
ta prudenza yche trauersògli feogU di molte dijfieultà fenga fondere, anco- 
ra che fi vol^e far credere al gè , che come protettore della Sanoia preme- 
rebbe particolarmente in dcftderare , e procurare la foddisfationc di quel 
Tmicipe y gli fiati del quale Ci ano raccomandati alla fua protettionc nellto 
Corte di g^a. 

I Deputati dal per trattar /eco furono Bculart , che tomaua dat- 
f,4nbajcteria di Starna » e lannino Trefidenu nel Tarlantenta di Bor-^ 

gogna% 


DI PIET. MATTH. LIB.IV. j 

gognay i qtudiportauano le intentioni difua Maeflà al Legato , che leficeua 
intendere À ^rconaSy e ad Mimes Deputati dal Duca . 

Le prime propone furonoyche il Duca di Sauoia dimandaua la pace, e che 
il Tapa la configliaua . Bj^nde il R^,ch'egli amaua laguerra,e che non re-, 
cufaua la pace à chi glie la dimandaua . Offerirono i Deputati del Ducali 
ìAarchefato di Salu7^:i^o ogni volta , che fìa loro rtflituito tutto quello , che fi 
era acquifiató nouamenie.il B^,che cornei Bimani non accrefee lefue diman 
de per nuoui acqui fti fatti, e per vantaggio dell' armi, accetta la loro offerta, e 
lacondi tiene di render tutto per ilfito Marchefato,ogni volta che fìa rimbor 
fato delle fpefe della guerra,per lequali dimandaua ottocento nula feudi, e in 
quefta conditione ftauano fermi i Deputati di fua Maeflàcon molta flemma ; 
poiché in fimili negotiationi iimpetuofità non è buona', e ancor che gli animali 
piùperfetti fiano quelli,che participanopiù del caldo, che dell'humido; non- 
dimeno gli huomini più ardenti fono manco capaci da condurr e grandi affa- 
ri, doue è più à profofito la flcmma,che la collera,e in queflo principio il Le- 
gato perdette qua fila fperaw^ta dell'accordo. 

V inegualità de i due Trincipi ; igran vantaci del ; la continuatione 

delle fue ami fen-ga tregua , ne fofpenfione ; l'mefolutione del Duca , che 
voleua bora per la dolcezza della pace , bora per la forza della guerra rim 
cuperare tutto quello, chehaueuaperfo', la paura che aueSlairrefolutione 
non lo portafìe à qualche altro difegno , quando fi fuffe fu'l punto di conclu- 
dere iiTrattato, e le voci , che correuano fordamente dell’intelligenzpi cìx 
hauctta per tumultuare in Fracia,lo fhceuano, come fi i detto,dubitare di que 
fìa negotiatione. 

Sìueflofùcaufa,ch'egli diffe vn a volta liberamente al Bf, che vna buona 
pace non fi faceua mai con due dadi, à chi più , ò meno tiraua ; mà con egua- 
liytilità , cheti Duca nonpoteua rendere il Marchefato , e così gran fomma 
di danari ,mache in luogo di tutto , renderebbe in forma tU cambio tuttala 
Brefìa,e perche quefta offerta era minore di quella fatta à "Parigi, viaggiun 
feil Breugeyeil p'erromeifmo al godano . 

1 Deputati del pè fi attaccarono in quella prima apertura al vantag- 

> e di fiero , che acccttauano il cambio , ed il Legato concedendo quello ,fi 
pensò hauer fornito ogni cofa, e che non occorreffe più fe non di ferrare 
il Trattato-, mà i Deputati del Bè , che da principio nonvolfero confon- 
dere le loropretenfmi , propofero la reftiiutione de Castelli di Centale, 
di Monte , e di Bp^cafparuiere . Fù loro detto, che tutto veniua comprtfo 
nelfopradeito cur^ibio . B'fpondono quietamente , che non haueuano parlato 
fe non del Marche fato, e di quello ch'era in Piemonte-, che quefte quattro 
Terre erano di Prouenza , e di Delfinato , e faeeuano per queflo vn conto à 
parte', fiche bifognò far vn altro mercato, e dare vna parte delDaliaggio 
di Ces . 
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£vantarrioìitnitutre^Vi*^amentr , perche di queHo rnodoCf^om 

ia(IÌCHTadt%aucre,lfiu>coniopéLTUpcrncceffi^^^^ 

fiaMediann adunque qucjie tré Troumcie^ ceMomtlUf^hil^ IttfcioM 

il i^arfhefato^erendeualaSauoinconleditefarte^sijedtMomltaWtedtS, 

^"Sq»^o’^^c*^^fo,che qutffo Forte na fiato d^Uto . llCardtr^ 
fi lo r^putaua ad afironio,muocaua la Fedenti fòlgore del yatieano; le chtOm 
ni di sa» Thtro , d.ctndo di effcre Hata mgatmatodaiDnutaU del 
thè l in^unm tendeua all offe/a della fanta Sede ; poiché il qutfia de^ 
moliiiom haucua pii confidcratirUjieure^^ d rna CtttàribellaU datly^ 
mernadi (anta ihiefa , chele preghiere del Tapa ; concludendo per fine, 
tli^icheLjeglicra ofieruata la parola , 
fua^iutte te f, turche date perqueUanegotiatione. 
éhe il non haueua^fart delta pace fi non 

TapafiaiConfigh del quale non fi allontanerei^ nua ; chefaprebbeyii^ 

inripofiione^àUyChecercafferolafiuiamcttiayefarpM^^ 

mefcolafìero in rna guerra ingfuiia contro di lutytdell^nore dellafita Co* 

tona. QucHeparolenon addolcirono pmflacolUra detLegatq,che ma^ 
iauàfi^nUHoliimprecatiotù fipraladijfimulationeedmgamu , ‘ 

fra alla prindpate iorydellaperfidiayechegiurauaperyttadel Tapada 

'^^ynn^l\!^a]Sa^^^pagnaitrouare 

more farebie sfarinato d'intrometter fi in quella guerra per con^uare^gle 

Stati de jHOÌ'Ntpotr,fenonfifiuiuaconlapace. ^ifiondenFpyCfx nouf^^ 
na mnteperèraueriayeehtfifiteneffeficotalpropofito yfi 

poco tempo turno oltre ne ?li Stati delibi di Spagna che hauertbbe affiu 
fare àdifenderfi jcn^ mèfiolarft negli affiati d! altri , Che Japena wlto ^ 
neycheii DucaMrcoraggioficfKfuffe. non hau^ affai forge per fifienert 
queflaguerra finga il foccorfi di Spagna , 

luelli,fhegU lafacefiero day alpe, eyceiderebbe quelli ,chefil<rfaceffier0 

C^”y^fcratore diSpagnaduua delle Ifiodomontade da vna Ba^ , 
aurlladi Fianiraportaua prone d amieitia, e di concordiadallapartejUiry 
arciduca y edelV infanta rCfilndo lalorointeniionedireliareneutnfrdU 
Francia efaSparna. FaciualafirginadlnghilurraérealU^ 
turaffe di quella pace,e nonfaceffie mime i fino fiuantaggia., perche ellabam 
namododarin andare de alice., , r ir 

jl Trattalo fi come rotta. Tutti qtui Bram foldatty che nonfipoffmof^ 
ailmcnie numerare, m degnamnìtefUmarftrJe nerallegrauano , e mcorc^ 

fufieto pieni di vrande fionfentegza,per non canore dcunprofatodaqucjtn 

j^rra'e riportarne afiat focHelUUkraUaiklFét^mmanwipoteuanv 


DIPIET.MATTH.LIB.lv. t 

Mpprouàre quefio cmbio , Quanto piò fi ^Umadellapacettantoùiòefii 
pariauano della guerra. Quefio è proprio ^ econuenicntt alla nmltàdi 
6oi Fra»cia,di non parlare fe non di buone ami;di caualcare buoni candii idi ttm 
rare buoni colpi ; di cercare vnagloriofa morte fra mille mortit lafciando al 
fuo Vf tutto il mane^io, ed eltmone della pace, ò dellaguerratcome diceua 
Ottone à fuoi foldati. 

Paceuafi adunque la guerra in difcorfi , ed i trionfi in defideri» tanto le>» 
lontd erano lontane da ogni accordo , che il non rendejje , fe non quello • 
che non poteuafmembrarfi dal Rpgno . il Marchefe di I{ouì dijfe al I[è , che 
in termine di feifettimanegli trouerebbe vnnùlhoneiorote cinquanta 

d cannoni per poffare imoti. il Marefcial dt Birone l afficuraua di dargti 
in minor tempo di quello la Cittadella di Borgo . V Efdiguieres non afpetm 
taua.fe non che gli fuffe dato ilfegno pergettarfi dentro al 'Piemonte , tanta 
era difpoBo dia guerra. 

1 Deputati delDuca,giudicando che la vittoria del l{è non era ne intera , 
ne perfetta tato che Borgo fi tenefi e forte, andauano fempre temporeggiando » 
e non fi curauano dinflare per la conclufione della pace, fe non quanto l'efirt 
mità di quefia Tiao^a li neceffitaua, ed intanto hauerebbe il Duca tempo d'^ 
intraprendere fopr a al fuo,ò /òpra à quello del Bè, e veramente fe Borgo fuffe 
flato foccorfo, ò che colui , ólqude il Duca di aauo a la voleva rimettere , ò 
che il foccorfo,ch' era nella Franca Contea gli fuffe entrato, era efpedtto ogni 
Trattato di pace . E benché quelli, eh' erano den'ro,fuffero perla cortefia de 
foldati , foccorfi fempre inferreto di qualche poco d pane, e bottiglie di vi- 
no , tuttavia non erano per durare , ne comportare l'ehremità dellafiedo , e 
fi faiìiduano , che i Deputati del Ducn non finiuano il loro Trattato per 
abbreviare le loro mi ferie . 

Fò aggiunto dia loro hnpatiemia vn' artificio, che li portò ben vicino dia 
difperatione,per Vimpre/Jìone,che alcune perfoneapoflate fecero loro,con dir 
gli,chcgli.Ambafciatori del Duca tenevano le cofeinlunghegj^a,fottola c5- 
fideti^a,che la Cittadella fipotejie tenere piò d'vn mefe,e che non fi curaua- 
no di finire il Trattato, ne di folleuare gli afiedati, purché qucflotemporeg- 
giament o conceda à qud fi voglia pretto, e pericolo,tdpo d Duca da fare i fot 
ti fuoi. Quefio penetrò, ed entro tanto dentro dia credt^ degli affedtati, che 
fiutati della lunghe^pia del Trattato,efafiiditi de i difagi dell'a/iedio, fi ri- 
foljèroà nonfoffrirepiù,poichei Deputatinon confiderauano alloro patitnS- 
to, mÀ in che modo,e fimà quanto eglino potevano comportarlo. 

Sttmliimpteffioni fervono alcuna volta di fìratagema, e operano piàne' 
fpiriti deboli , efinarriti , che la forja , ò violetfca , e hanno pofio in rotta 
delle armate intere . Sopra à quefli vani terrori mandano vn yilliettoài De 
putatj d quefio tenore Signorile vofire lunghe'^, e iilationi ci amàttPipno, 
e il teporeggiameuto del vofiro Trattato opera vn cattivo ferdtio control ho- 
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nove id patrone^ e Ufalute de fitoì Serui tori, che fono qui dentro: Sollidtate 
ni adunque àjtabilire queiia pace, perche noi noncipojjìamopiù tenere, che 
6oi duegicmt alpiù,e quefioèil termine prefijfoad ogni noJhosforjo.Crediate 
al portatore di quefla,che vi dirà il re/io della nofira eSirema neeeljità. 7{pn 
a/pettatepià d" altre nofire lettere , Dio Signori, vi fiamo affittionaujfìm 

Sernitori , 

Tslpn erano tanto mal ridotti qvanto diceuano;mà in miseria d'affcdio,ma» 
ea ogni cofa à ehi manca la patitmta , ne mai deue vfeire dalla bocca di ehi 
comanda yna parola timida, e la fna prefem^a hà da ejfere cosìbuona , e al- 
tegra di fuori,che venga à coprire il di dentro, tome gli ^teniefi,che duran- 
dola maggior fame,offeriuanoal Tempio di Delfo delle migliori, e piu efqui- 
file viuande , che fttrour^ero , ò come quelli altri, che Jlretti dall’affedio , e 
dallafame,non bauendopiù che tré pani da mangiare, ne gettarono due /ito- 
ri della muraglia,per dimtaulare meglio la necejHtà, che gli opprimtua , ii 
che li liberò datl'affedio. 

QtieSia lettera adunque accompagnata da vna fpauenteuoknarratUmo 
degli horrori , e inhumanità , ehe caufaua l'eftrema fame nella Cittadella di 
Borgo, fece che gli ,Ambafciatori fi fuegliarono dal /anno , in che gli haueua 
tenuti la demoliuone del Forte S. Caterina, yanno à trovare il Cardinale, l» 
JùpplicanOfChe la rottina dvna piagT^a, della quale il fondo ne refiaua al Dm 
ca, no impedì fj e il fine di queflo gràde edifitiodellapace,laqualeperquefi» 
non lafciauadi efj'ere vtile,e neceffdria.il Cardinale, che molto bene fapeuar 
ehe il Dnca reftaua offefo di quefta demolitione-che l'armata del Cote di Fuen 
tes era ingreffata^ le volata più p rote al la guerra, che alla pace,e che no ha 
uerebbe per tato voluto ripaffdr l moti fin^ la gloria di hauert eSiinto que- 
llo jea fuoco, ri fpofe àgli.Ambàfciatori,che no poteua rientrare mlTrattato' 
della paceffe non gUfkcenano vna firitturafiignata di Loro mano,nella quale 
dichiaraffero,effère loro opinione, chefiripigltaffeil Trattato della pace, che 
nel'haueuano efortato , come cofavtile al Duca , e necefiaria olii fuoi Stati^ 
€li .Ambafeiatori, che fi erano pofli in troppo gran ffiauentosù la relatione 
degli eiiremi mancanteti della Cittadella di borgo, dubitando che non fi per- 
de ff :,prima che la pace fuffe conclufif,e peggior^e il mercato, acconfentiro- 
no liberamente à questa promeffa . 

si erari bJ ajfettionato alla pace , ancorché per la guerra ieeoje s'incrt- 
(Vnaffero à vna apparente profferita ; ma per l'elettione delFvna , ò dell'al- 
tra fe ne riportauatoialmettte al fuo Configlio i everamente fr ài molti ht- 
ditij della fua felicita ve n'è vno , che per non tffere numerato de primi , no» 
lajcia di c/firede principali . 7{eUe oofe della guerra , e fit'l punto dell' at- 
taccare, fente volentieri il parere de' Capitani che gli fono dintorno-, màhà 
fempre trouato buono il fico : ne gfintereffi , e affari di fiato fe nc rimette to- 
talmente alfuo ConfglttFy 
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■ T^on volfe adunqucyche fi pigliale alcuna rifolutione fopra à ejutHo Trai 
tatOyfe prima non bette il patire de "Principi del fuo fangue ; de gli officiali 
j della fua Coronate de Capi del fuo Con figlio, per fapere fe il cambio farebbe 
più ytile della refiitutione . 

• Con quefii me\:^i adunque, e non altrimenti yolfe,che fi ripiglialfe il Trat 
tato.^A rn "Principe, che figouernidi queflomodo,nonpuhmar, care ogii prò 
•fperità. Queila dcliùratione fi fece in Cafa del Conteftabilc à LunjiyiUeroi 
propofe iintentione del I{è . Li voti furono in queSìo concordi . Quando fuf- 
fe fiato patrone del Mar che fato di Salu^gjp , non fi haueua mai da lodare lo 
fcambioimaper hauerlobifognaua pajfarimonti , correre pericolo d vna lon- 
gaguerra,efnr(i nemici molti "Principi d'Italia , Qante il comune ini erijfe , e 
lagelofia della grande:^ di quejia Corona , non poteua lungamente confer- 
nareifuoiamci. 

Continuuua intantonel Legato lo fdegno , che la demolitione del Forte di 
SantaCatherinalorimandaffe à1{pnia.,fenxaportareal Papa quel contento, 
che fi prometteua della fua legatione,eilFènauerebbe parimenti voluto,che 
il Papa reflafie foddis fitto della fimeritd,e integrità delle fue attioni ;mà 
ne il fuo honore,ne il fuo himore permetteuano, che ne lo pregajfe,e hauerebm 
be Sua Maefià creduto di offendere la fua riputatione , jfàcendone ogni mini- 
ma apertura;perche il vinto deue pigliar la legge dal vincitore. 

Queflo Principe non è punto prodigo : ma è poi manco liberale del fuo ho- 
nore, che d'ogn' altra co/a , e in vero fi hà femore da vfare ogni fludio per acm 
crefcerlo,e il più dolce frutto, che può ritirar fi dalle fatiche della guerra , non 
è cheque fio. 

tAief andrò non comportauai più laboriofi trauagli della guerra, fe non 
pereffere lodato dagli .Atheniefi, ne voleua altro bottino delle fue vittorie,e 
acqui fli fe non l'honore. 

Per quello il non giudica honoreuole di perfuadere la pace à chi n'hà 

più bi fogno di lui . 

Portato adunque alla guerra, \e vedendo , che il Legato continuaua ferupre 
nelle fue d agli en7^,comanda al Marchefe di Fpni di andare à Parigi , à dar 
ordine alle prouifioni della guerra. 

Sù'l punto di efeguire quefìo ordine, e Nfieffo giorno, chepenfaua montare 
à cauallOyvà à trouareil Legato per licentiarfi da lui, e incidentemente tocca 
qualche parola della caufa del fuo viaggio , mojlrando , che fia per la rifolu- 
tione del Bfalla guerra, poiché non fipoieuu godere della pace ; che qiiantoà 
lui reHaua marautgliato , che vn tal Signore haiieffe prefo la fatica di 
poffare i monti, e condurli tanto vicini al Tempio della Pace , fen^Qten- 
~ frarui dentro . F/ffofeil Legato di ftntiregran trauaglio,chela legatio- 
- ne, e la fua fàtua reflaffe inutile , e che conofceua bene, che il haue— 

ita mo/hato i» appareni^a di defidcrarc la pace ; ma thè in effetto 

Ut 
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1* guerra erailfuogiuoco.H^Uc* ehtfelaùaceera buonaimuat:^aIlM 

moltitudine del Torte > ella era a^uora dopò : e coc'tiuefio accidente alterauu 
1^61 reftaua patron-, del fendo per farne ogni fuo y alerete ebe - n 

per cinquanta nula fendigli nefàribbc vn aiiro fmùle . 

Haueuano gli ^mbafeiatort del Duca detto tifleffoal Legato,fc<m^itram 
dolo à non abbandonare il :Uo in qutfla burrafea t poiché ne baucua prefb 

il timone nella banana. Sapeua il Legato , che fi erano chi ufi gli occhi d coje 
pib importanti teche però non era ragioneuoletchelademolitione diquf 
ftapia^arompeffeil Trattatotelo fàteffe ritornare fent^ far niente-tfemue 
per tanto J{pHt fopra queflo difeorfo , e gli dinuuida , fe credeua , che il fi 

compiace ff ; di ricompenfare con danari quefla demolitione:I{oni gli diffCtC^ 
non lo fapeua,macheelfendocofa ragimieuolet eil Trindpe di ragione,cre 

iena , che quando promettejfe alcuna cofa à nome di Sua MaefU,gU farebbe 
fkttobuoria lafuaparola . il Legatoloprega di parlargliene , dicendoincre- 
fcerglitche prima dhora rio fi fulfcintromefo in quefio negotio:I{pni ne parba 
al pf, e poi riferifceal Legato iintenùone di Sua Maeflàt e per addolcirU 
gli porta l’eSìenfione della pace, li articoli della quale formati,e accordtUi,fi 
manda' À chiamare gli .Arnbafeiaiori di',Sauoia per fottofcriuerli , li quali 
venuti fi accofiano aW orecchia del Cardinale, e gli dicono bajfamente , cheti 
Duca loro Signore gli comanda di non fignarli tfe prima nonparla eoi Conte 
di Fuentes. 

Il Legato,che non voìeua , che la fuaparola data al ^ifuffe vana , ne 
mandare li Deputati di Sua Maefià , ò rimettere l'affèmblea d yn'altra voltOt 
li prega dì nonfkre alcuna men tiene di quello comandamentOt e di fottoferim 
nere. 

diffondono di hauerle mani, e le lingue legate. Infla gagliardamente il 
Cardinaleilo fupplicano di permettere, che lo pofftno conferire col Tafjìs .Am 
bafeiatore di Spagna, d fine che quanto faranno fia foflenuto dal fuo configliot 
come fard autori^t^t^ato ancora dal comandamento del Legato. Fanno alT Ora^ 
colo,confkltanole dueletterr,laprimadegliS. di Genaro, che comanda di 
fottoferiuere allapace;la feconda degli ii. chele prohibifee . 

Tafjìs, che prcuede l'artifìcio del Configlio di Spagna, che sd, che la pace è 
defiderata, purché il Marchefato reflidi Id da Monti, e che vi fia ynpaf 
fo di qua per andare in Fiandra ; che confiderà le conditioni della pace 
non per le diffcultà delle ragioni\mà per la proprietà dcfucceffi;non perle 
parti, maper il tutto , dentro del quale troua quanto defidera il fuo patrone ; 
rifonde. 

"Poiché Sua .Alteoip^ vi hd comadato di fottoferiuere la pace quattro gior 
ni fono, io non veggo,che dopò quello tempo pojfa effere fucceffo cofa ballante, 

' i confiderabile, per riuocare quefio comandamento ,nc la parola data per ef - 
fettuarlo. E vero, che per questa vltima lettera giudico , che fiate ob- 

blim 


DIPIET.MATTH.LIB.lv. ii 

iPgéti dì iettare igicnùt che dimanda per eenferire col Conte di Fnen^ 
tes. 

I Sà queRo arriua il Tatriarca di CoSlantinopoli, potente in perfuaftonijal 

do in ragìonifprofondo in configli , e fittile in inuenttoni . Mostra l'importan- 
za di questa rottura f offefa del ^,la parola impegnata del CardinaUt che il 
Duca fcriuendo quella yltima lettera, non haueua confiderato , che la prima 
pcaeua ejfere effettuata ; che lo Stato del negotio non comportaua riuocatione 
di ordine che quello, che hieri era volontario , era hoggi confitto con chiodi di 
diamante À vna neceffità ìnetdtabileichele ali delle jperan-:^edel Ducaerano 
attaccate alla cera delle fue opinioni, che la irrifilutione madre di grandi in- 
eonuenienti, che haueua cominciato la fua rouina, la finirebbe. Che Dio rejìa 
Ma offefi di quelli,che ricufauano, e ffireZ^auonole condiùoni dipace giufie,e 
honorate,epreSìo,ò tardi fi vendicauadi quefio fireo ^ . Effere vna grande 
imprud^a S obbligar fi i^erpetui inconuenientì di quefiaguerrafipra i fin 
damentineperpetui,neaf}icurati,tirandofiaddofio vna Itmga guerra con vn 
potente nemico /opra d vn foccorfi , che non può ejfere certo , poiché dipende 
dalla volontà t altri. Che vn Trincipe i^àltato da vn più potente non 
faprebbe fire il magffor errore ,ne gouemar fi peggio, che ricufarela par 
ee che non può ejfere che bonorata , poiché ferma la vittoria del vincU 
tore. 

Gli .Ambafiiatorì del Duca , che temono di errar e^ià per difibbedienza, 
thè per oSiinatione , Stanno firmi alla neceffità del comandamento del Duca, 
dal quale nanfe ne doucuanopartire . L'ordine, che vn Trincipe prejcriue à 
vn'.Ambafciatore , non fi può alterare , e fi baie rimetu molte cofi al corfi 
deliafuaprudenza,quelle,doue Sordine éefpreJfofinZaltra retmjfionenon fi 
pojfono mutare, e non vogliono fi non obbedì , 

il TatriarcagUaJficura,che il Legato, che haueua que Sia autorità dal lo~ 
ro patrone di poterli comandare, ed ejfi obbhgationedi obbedire à tutto quel- 
lo,chegiudicajfevtileàfuoi affari, farebbe loro vna fcrittura di fiumano 
perfaluarli da ogni indignatione , che temeffero , e che piglierebbe la fatica 
di andare àtrouare Sua .Altera à Turino^ermoSirarle, che nonhatieuano 
fatto cofa,tb' ella mede fona non Shauejfe firn Imeute fitta, e che impieghe- 
rebb^ucMaautontà haueua fuo Zio in Cielo,e in terrà per cauarli fiori d’o^ 

Cliytmbafiiatori,cbe fingcuano di non volere quello, che voleuano.e con 
tanta impatten'ga , che l'hore lepareuano anni ,fi contentarono di quefia ftcìo- 
n%g^a firmata di mano del Legato, e di vn me fi di termine per ratificar fi dal 
Duca quanto fittofcriueffeto.Così la pace fi conclufa, e fiabtliia, e pubblicata 
i Lione con le condì tioni , che ftjìamparono ; di che fi ne re fero pubbliche grom 
tie àpio, e vn' italiano fimiliarcdel Legato ne feceil punegtrico nella Cbte~ 
fadiSunGioMannidiLione^ 


Il 
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Giudicando il l{è,dopò P effetto di queflo negotìo,cheil fìtofemarfiin Uo" 
ne fuff : inutile , piglia la pofla ,e fe ne vàà Tarigi , e il Legato rà in ^ui~ 
6 0 1 lo fiume del ^ianoylafciando il l{è d Lione il ConteHabilcye yil 

leroi con i Deputati perl'efecutione del Trattato. 

T^eWifiejio tempo fu e ff edito Erminio à portarne la nuoua al Tapa,ein paf> 
fan do al Duca di Sauoia^e al Cote di Fuentes. Li trouo tutti due à Somma sà'l 
Tòyper penfare alti me^yche il Duca di Bnone proponeua loroyper conclude 
re laguerraypiù tofio chela pace . 

Fu fentita,e riceuuta dal Duca , come il più rouinofo , e difaftrofo effetto di 

J ìual fi voglia altrafuafortuna,giurando,e rigiurando , che farebbe tagliare 
a tejìa àgli ^mbafciatoriyche haueuano fignatOyper l’ifteffa ragione,che per 
mette di dare in mano de nemici quelliy che hanno obbligato i loro patroni a d 
ditioni ingiufie . 

il Cote di Fuentes diffe,che non haueua che fare di queflapaceyhauendotaM 
tegiufle occafiontyC met^i da far la guerra,tchenon voleua lafciare quaran 
ta mila huominiye quaranta pe^ di cannoni inutili . Ambedue fàceuano del 
difguiìato , ma il difgufto era canato in vno ; perche tutto il vantaggio della 
pacereiìauaal yòalB.èdi Spagiiainelfaltroperche voleuayche laguctm 
ra lo rendeffe neceffario al fuo patrone t e che teneffe in briglia il P/c— 
monte . 

Querelauafi il Duca, che li configli di Spugnagli hanno fatto accadere rn 
fuocoyche lo confuma ; l'hanno po/lo in vnabitrrajca per trarre vtile del fu» 
naufragioyl' hanno guidato à vn cambio troppo pregiudicialcy non effendo fuo 
feruitiOyche i Francefi fiano fuori d'Italia , hauendoli in altro luogo per vicim 
ni:ne che Milano fita à copi rio , ne che l'Italia habbia l'^lpi per faluarfi daU 
Vifìefe inondationiyC he altre volte hà patite fotte l'armi de Francefi y poiché 
il basiione fi è fabbricato con indebolirei furi Stati. 

il Conte di Fuentesyche conofceua molto bene ydoue andauaao à parare que 
{le dogli eir:^yfà dire al Duca , che il Bg di Spagna fuo Signore haueua di che 
iolerfi per vna grande fpe fa fatta inutilmente y non effendo cofa più noiofty 
che nutrire gran guerre infruttiiofamente-che quejia potente, e fomudalùle ar 
mata no fi era leuata,e trattenuta, che per rimetterlo ne fuoi Stati;che no era 
rimajìo che éa luì ,ch' ella non fuffe fiata impiegata,aggiungeudo à queFìo del 
le mormorationiyC ammutinamenti degli S paga uoli, che fidoleuano, che fuffe 
loro impedito il frutto della vittoria , ilquale non limitauano à niente manco, 
che alla prefa di Lione, sù quefii ramarichi , e punture nafee peufiero di non 
fottofcriuere cofa alcuna fen-tt^a ordine del di Spagna, e^di tenere fempre 

l'armata come in ordine per marchiare , à fine di ri. nderfit più formidabile , e 
più afiìcurato. 

jluHertiti li Deputati del B^,cheil Duca non fi cura di aporouare quello, 
ch'era flato rifoluto, nauucrtono Sua Maeflà ,e mandano vn Corriere al Lem 

gatoy 
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g4to, ch'era in ^mgnoncyper fapere^chefede fi doueua dare à quello auHÌ/h. 
il ^gli fa fapCì e, che afpettaua con deuotìone la rifolutione del Duca, ma feti 
6o I ■> tifcndoquaft indifferente per quale de due egli s'appigliaffe; 

ma che hauerebbe bene il giudi tio poco fano.fe pigliaffe altro partito, che quel 
lo della pace-, perche non faprebbe per molto tempo ricuperare con la guer~ 
ra quello , che la pace prefentemente gli daua , ejfcndo ridotti li fuw niter- 
ejft à tale flato , che fipoteuariputare ad acquilo tutto quello che gli re- 
flaua. 

il Legato fen alterò così caldamente in Auignone, che fubitomontò sic le 
pofleper andarlo à trouare > ed efpedi al Ftèil Conte Ottauio Taffoni , per au- 
uertirlodel fuoviaggio,e fupplicarlocon tutto quefloànon entrare in alcuna 
diffiden-ga del Trattato, nellofferuanga del quale ftfentìua tanto interefiato, 
thè non haueua potuto comportare quefla voce , e incertitudine con più lun- 
ga patienga , concedendogli ancora vnaprolongatione di tregua, e fojjpeom 
pone (tarmi per quindeci giorni, oltre al tempo limitato per la ratifica-, 
tione . 

Quelli, che non fapcuano la negotiatione , ch'erafi-à il Duca di Sauoia , il 
Contedi Fuentes,e il Marefcial di Birone, non poteuano credere, che il Duca 
yolejfefkre del difficile à fottoferiuere il Trattato, e credeuano , che non ne 
farebbe altro/e non che yoleua,che quefla renitengalofkceffe trouare rm- 
gliore-,perche quelli, eh' erano intereffatifeconelTrattato,nongli prometu- 
nano di ritornare alla guerra-, è ben vero . chefe il Duca di Birone haueffe vo- 
luto pigliar la C ittadella di Borgo , come il Ducagli la vcleua rimettere, il 

era per ritornare à Lione con la diligenza che nera partito . 

Intanto il Legato trauersò su le po^e paffi daogni ttmpo fàftidiofi, e al- 
thora peri gran ghi acci, ed eflrimi freddi pericolofi, eficondufleà Cenoua,di 
doue mandò àfkr fapere al Due a, e al Conte di Fuentes , che gli offeruafferola 

parola, _ , . 

dubito che il Duca intefeil fidarriuo inMeffandria, parte dajqtggga, 
e fe ne viene à Turino . Vvno, e t altro fi Jcufa, e fi rimanda, il Conte ricu- 
fauaàfne di levare al Duca ogni materia di dolcrfi di effcrc flato aUan- 
donato, e che haueua modo di recuperare ifuoi Stati , quando fuffe Slato aiu» 


tato. 


yoleuail Ducaeffertneompenfato deW inegualità dello /cambio dal 
di Spagna prima che di fottoferiuere . Così il Legato non caua dall'vno che 
dogfienge, e dall'altro rifpetti,e da tutti due parole di /prig^o centro à que- 
Sìo Trattato. 

Mboccoffi col Conte di Fuentes à Tortullo,e di lafe ne và à Milano , doue 
pafsòil Carncuale ,non la/ciandoH Conte di trattenerlo con ogni forte dipaf- 
fdtempo , per deuiarlo dalla noia, che fentiua in afpctiarela rifolujione 


/ 
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4d Duca di Samia, ilqualc mandò A fiiifarfiperl’indi/po/ìtione de fnoijigllii 
uoUtpromettenio di andare À Milano; mànoncomparendopnnto ,il Legato^ 
il C<mte di Fuentes fe u andarono yerfo Tania con opirùone,cbe il Dncafnfft 
per venirni. 

Manda di nnouo il Legato il Conte Taffone,che riporta fcnfe /òpra Umom 
lattia di fno FiglÌMolo,ele /ne^uertlefoprale inginfie, epregindiciali con- 
ditioni,aUe quali era fiato obbligato. L'ifleffo Conte Taffone -piene rimaniaf 
dal Legato al Cotite di Fuentes con quefla amba/ciata ; che fapeua bene, che 
nonbaueua intraprefa lafua legatione , ne incandnatola cheper/eruitiodel 

di Spagna à prieghi del Duca di Seffafuo oinbafciatore,e cbetumeraye 
auto per rtfpc tto del Duca di Sauoia, Uqmlcfi buriana di lui, non conftderan» 
do,chehaueuafiittopibpertJfo,che fe gli fitffeSmo padre, òmadrr,che non 
ft curaua di jna ratifìcacione,nedi-pednlo,m metto che gU fsptffc buon gra- 
do delle fuejktiche\chefcufaua la fua teneregp^ nell'h^ermità del Figltuoloi 
I màchefepenfaffe ,cheyole(fe a^ttareper poffare piàhmangifm chef offe 

guarito s’ingamaua d'afiai . 

P^fpondeil Conte di Fuentes, che l’effettuatione del Trattato non dipen- 
de daUa fua fottofcrittione, e cite però non fi ha da indirig^re àlui perqut- 
fio effetto. 

Il Legato per rompere qucfii temporeggiamenti, e quefìe rhneffe, e fapere 
da quale de due rtfìaua, che la pace nonfuffe fottofcritta.penfa ad vna fitti- 
glie:C?i* meramente Fgmana,yeramente da Cardinale. Comanda al Conte Taf 
/òtte di andare adire al Conte di Fuentes, che haueua intefo dal Duca, che tut 
te le difficultà , che fi trouauano in quefìo negotio , erano riforme dal Conte 
di Fuctuesyilquale impediua di queflomodo la libertà del Duca nella fignatu- 
ra,ed efecutione del Trattato. 

^pena entrò in quefto ragionamento, che il Conte di Fuentes pieno di col- 
lera, che fi voleffe attribuire à lui il hiafimo di queili mancamenti.fi mette in 
yiaggdo,eyà itrouare il Legato , /coprendogli tutto il fecretofràtl Duca dì 
Sauoia e lui , e in quefic andate , e venute fi perdono , e fi paffano molti 
giorni , 

Finalmente, il pè di Spagna, che defideraaa di cominciare il fuo l{egnoco 
la guerra , poiché non viècofa , che fiiccia più filmare vn Vrinape giouine, 
che quando pigi' a per tempo la rifolutiome dell armi , non volena punto di pa- 
cc;mèvinto daUt perfuafum del Duca di Lerma,cbegiudicaua la pace pi» v- 
tilt alia fuaconditione,echefiprcìnetteuadigoiiemare.puiliicramcntr d 
fuo patrone nelle dolcfi^e della paccjche ne I fiifiidi dcUagnerra , ordina al 
C onte di Fuentes, che poiché fi rendeua al Duca di '' ano- a il fuo paefe,e risene 
H» il Marchrfaio di Sahtv^go, voLeua impiegare Ufiia armata in altro luugOi 
uapprouauail Trattato ài Uone , e in virtù di quefio ordins viene afireua if 

Duca 
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iOuca dìatcommodarft al volere del Rè» e non vi h più guerra , ne armata per i 
lui . 

Reflqua vn complimento . Era il Duca in penfiero fopra al vedere il 
Legato , e la fatica, che Ijaueua prefa per lui, merìtaua bene queHa veduta, 

* queSìo ringratìamcnto • 

Non prcmeua in cofa alcuna più , nè haueua altra foddisf anione per fine 
^eliajua legatione, cìx di partirli con dili 7 en':^a , per comparire in quel gran 
T beano del mondo inconno aUagloria,e'henedittioni di fino Zio. Imbarcali 
il Duca sul To per andarlo à vedere, e fpinge innanzi vn Corriere a portare 
l’horà del fuo imbarco . 

Qui fucceffe coJa,chefù per guadare il tutto . Quefìo Corriere riferifce al 
Duca di hauere trottato per Sìrada il Legato, e il Conte di Fuentes in carro^ 
:^a,iquali haueuano dato volta,quando gli auuisò della fua venuta , Il Duca 
trattato di queSìo modo manda a dire, chefenc ritomaua . 

yt IT bora il Legato /alito fopra ad vna picciola barca lo feguita, e Varrìua 
aXTinconno doue il T e fino mette nel Pò, di che auuertito il Duca dà volta,e 
/egli accoSla . L'vno, e l'alno voleua per cerimonia entrare nella barca del- 
i'altroi ma il Duca fi lancio in quella del Legato, e feglipofe a federe a can- 
to . Si trattengono con parole comuni , e tardano tanto a entrare fopra a quel 
T ruttato della pace , quanto haueuano fatto di cerimonie per approffi- 
marfi . 

Hauendo il Legato proteSìato,che in tutta quefia negotiatione non haue 
no hauuto altro oggettOiChe iintere/ìe ,ebcneficiodiStatidi fua ylltegp^a , 
dijfe eficrfi incontrato in tante difficolti , e con ncctffità tanto potente fopra 
a queflo fuo afietto,cl) era Slato coSìretto di preferire le cofevtili,e neceffa- 
rie alle più fpeciofe, e apparenti . Il Duca lo ringratiò così freddamente del- 
la fatica prefa , che il Legatoconobbe, che non fé gli riputaua molto obbli- 
gato . L’vno ripigliò laflradadi T urino , e l'altro di Pauia per ituaminarfi 
perdi Ha Roma- 

Haueua H Duca fottofcritto,ma non era già ben rifoluto di ofieruare’la pa 
€e . Il timore, che Borgo non fi perdrfie innanzi alla concluftone del T rutta- 
to, haueua inclinathe fatti rifotueregli jimba^fciatori j ma la fperanT^a, cìx 
dà prefentemente Bouens al Duca di tener buono, e di combattere con ptticn 

il di dentro, e perforga il di fuori, riteneua il Ducax lo rendeua cosi dif- 
ficile aWeftcutione,come alla ratificatione del T ruttato . 

T rouanfi }piriti,aquali fi adatta converi là la fauoìa della Luna, che non 
trottò mai [arto, che le Japefie fate vna robba afiettata, e comoda • Hoggi li 
trotti in vna rifolutione,dvMani in vn'aìtra,'vogliono, e non uogliono •' 
tano,e rimutanoparere,ne uièconfigliere,(bcfodisfacciaL'ro, 

Mofirvall bora il Ducadigrandirifoluiioni fopra 1‘ adppimcnto di quefio 
TraitatOimadò Belli fuo Canctlliere aRomaperiJcuJarfidifottsfcriurrloi< 

Iclet- • 
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i'elettionedi qutfìa per fona patena confiderarfi meglio per la fua qualità, 
hatieiido il Papa trottato poi o decente , che vn Cancelliere, buomo di pacejo 
pregafie di dnfare quello , che Juo Nipote haueua fattole fette ritornò fen~ 
^ rijpofla . 

Non perquePio refìa il Duca di trouare qiialctìe megp^o da affogare que- 
Ba-pace nella f»acuila,gvttaudv le fuevliime fperange Jòpra BoHeHes,alqua 
le niando vn contrajegno, {eno^ ilquale era obbligato a non v, ciré . Qu elio 
corUiafrgno del Dùca non età iht;. vua fintione , e Doteilo ^i b/iHeua 
vn altro pen fiero , vaìendofi dilla fcufa del contrafegno ,pet entra- 
fé dentro nella Cittadella , dandolo a Bouenes per fua credeuga , e con quc^ 
fio afficurarlo , che fe ft haueuaancora modo da tetierfi per vn mefe, nega/- 
fedi legnare la ratificatione , efingefie vtia dijobedicn^a , perche Jarebbe 
foccoijo . 

Andò adunque Dotello nella Cittadella,e trouò,che la miferia non pcrtuet 
teua più d I vantar/}, di pater Ji tenere^ re/iJiere,come altre volte ,, che le cofe 
non eranopiù nello Bato,chc Bouenes le haueua rappre/eniate , che la lon- 
gbegp^a nehaueua cambiata la faccia , e che le neceffità erano co/i esterne , 
che non vi era tnegT^o a /offrirle, ò pa/iarpiù innan'gi , effeudo firetti di fuor/ 
dell’armata del Re, edi dentro da due forge ine fpugnabili (comediceua Ci- 
ro ) il freddo, e la fame, e tutti in quella opinione , ch’era megli» vfcir della 
. fiagga pet il T lattato, che perla fame . 

Que/iocausò , cheli Duca non ft refe più lungamente difficile a lafciare 
quello, che nonpoteua più tenere , e mando la ratificatione al principio 
delmefe di Aiatgp ,e ttell’ifiefl'o tempo la Cittadella fù rimeffa in potere 
del Rè . 

J giudici! di que/ia pace farorto diuerft , Il Refi cotentò,chc Bautoiitàfufie 
eutdente, e afficurataper glifuoi Stati, fjauendo hauuto per vn Aiarchefato 
più Conti e Maiche/i,cbenon vi fono gentilhuomini nel A-farche/ato di Sa- 
lug^,e dì/ìrfa la fua frontiei a trenta leghe più innangi,e talmente ritaglia 
to io /iato del Duca di qua da monti, ch’egli n bà la/ciato i due tergi, e hi 
perfo ottocento gentilhuomini , e vna FortegT^, che c/io proprio /criuendo a 
Bouenes, /iimaua più ciré tutta il Adarchefato ,con Prouincie le più ferti- 
li della Francia ,eche fra le oitre comodità potrebbono per la bontà de pOr- 
feotifare delle rag^e così hMoue quanto quelle d'Italia , e così numero/e , co- 
me quelle de Aledi . 

QueBa pace gli tettò lo fparagno tPvn'armata, fpefafcmprenoiofaavn 
Principe, per fraine ib’egl i fi fia . £ vero, eberhonoredi haiiere confet- 
■uato quello, cn e A cauja della guerra, è re/iato al Duca , r queSìa pace non è 
inutile , quando non fufic , cheperqueBa con/i deratione , che mediante la 
pace può f are/ eriga Spagnuoli, e del Conte di £ ucntes % che gli faceua fem- 
prequaichfrSpagnoiata. 
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Hi fenato , e circondato il fico Giardino , hd canato quejìa jpina mortale^ 
che il "Piemonte haueua ne piedino che l'impediua à caminàre,ead intrapren 
di refopra àfuoi ricini, non potendo dare in parte alcuna , che prima non ha- 
uejfe afficurato i fuoi intcrejji,che erano fempre in poca fuure^ì^, mentre cht 
la Francia haueffe così buona faina nel "Piemonte . 

La Cittadella di Tnrino non ode più il Tamburo de Francefi . Le ombre, le 
diffiden:i^,ediginfii fofpetti di forprefa^ e d’intraprefad'vm inimico fono 


_ _ neanche non rfeiua mai delle porte di Turino con meno di fei Compa- 
gnie di Caualli leggieri perfernirgli di fcorta,e che tratteneua delle guarnì 
gioni con maggior fpefa dell'entrata del paefe permutato, più hora dormir e^ 
andare,e venire con ogni fuure:^:^a. Se vi è inegualità nella rendita, egli 
può riempire il vuota, ponendo fopra il Piemonte , e il Marchefato gli iìejji 
carichi, che i Popoli dijpaeft cambiati pagauano per lopajfato. 

I Principi tengonojempre i lor conti ragguagliati , non perdono mai nien- 
te ile inuentioni d'hauer danari non mancano loro mai.T^on confiderano quel- 
lo che il Popolo pojfa portare, ma quello che è necejfario per lo Stato, 

J>lon fene troua,che faccia come fece Dario, che fenT^a afpettare le dqglien- 
re de fuoi fudditi,gli sgranò della metà delle taglie per la fola opinione ch'e- 
gli hebbe, che fusero ecceffiue. 

Si come la terra è ornata vna Pagina , così il Cielo ft abbellì fee deU'anh, 
maeTvnacheè fiata . ,Alouifia di Loreno fopradotata in Francia, vedoua di 
Enrico 1 J I. Pf di Francia, e di Polonia morì in quello mefe. Dio 
la cauò di terra per fame vna Stella in Cielo , e fu la Jua morte più conofeiu- 
ta perla perdita di vn tal lume, che per il duolo de fuoi heredi , ne perl'ho- 
vore della fuafepolturapercheil Ditcadi Mercurio,alquale ella haueua la- 
feiato li fuoi beni, el'efecutione della fua volontà , era all' hora in Vn— 
gheria . 

La Duchejfaé' Mercurio le tenne compagnia fino alla morte, e la fece ri- 
pofarenel Conuentodi Santa Chiara , a/pettando , che fe le f^effefepoltura 
con più pompa. 


Defideraua di efiere pofla nellafepoltura del , il corpo del quale afpet- 

ta, che la pietà de viui fi ricordi della conditione de morti , e dia materia da 
nupirfi,che la terra, che non ha mai mancato per la vita de Principi, manchi 
bora perla loro fepoltura. 

1 defiderif adunque di quefia Principeffa fono Hati efeguiti così poco nel re 
fio, come nella fondatìoned’vn Conuento di Cappuccine à Biirges ; perche fe 
bene non viècofa più valida , nè più religiofa , che l'efecutione della volontà 
de morti , quefia deuotione tuttauia è ancora nel defiderio de gli heredi , che 
rortebbono bene effettuarla fa non fujfe materia molto difficile il far Capuc- 
cine in Francia . 
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‘ Lami flior parte iella vita di quefia Trineipcffaèfiata raa noia/i carrie- 

ra (T affli ttione piu fertile in fpine,thein rofe , ma queHa i la Hrada del deh 
. battuta da tutù li bene auuenturati,e non è ragioneuole di laflncame ma tm 

* naallipofieri per grandine potenti che [tono. „ , ^ 

' ]l dolore trauaglia così bene le teSle coronate , come quelle che fono nude; 
tafkittione , eia noia penetrò bene àdentro /ràgli honori , e grandette della 
fica conditione;cofa ch'ella diffimulò molto fauiamente, non permettendo , che 
l'occhio ^ittdicaffe delle pa/fioni del cuore. il I{é Hcnrico III. andando in To- 
loma la vide così bella,che quando fu di ritornale chela morte gli fece feorda 
re la Trineipeffa di Condè,nella memoria della quale rimetteua alcuna volta 
la conuenieni^a della grande:^a,egrauitàdi vn ricordò di lei^ per opi- 
nione della Duche/fadiLoreuoiuaforellaychedicem. non vi e/fere donna al 
mondo fàù accomodata al fuohumoredi quefia Trincipejfa,la(tìmandò>,eroe 

tenne per fua moglie, , 

Il Gafì vi andò da fua parte, e la trouò ritamatada vn peUegnnaggto lU 

Sanjqicolasych' ella haueua fiuto àjùedi. 

La Vagina di Tqauarra fconftgliaua nandemente quefio parentado, 
Hfgufiandoft di bauere à. caminare dopò dvna figlia del Conte di Fide- 

monte, , _r/r 

ilueSlafùlacaufa , per laquale il Pfnonvol/e, chflla andaffe vagiamo 
dietro' à quella, che fi riputerebbe àhonore di andare il didopòlaprhnaap'^ 
freffò di là, ne vi corfe molto tempo frà lafita venuta,promeffe,e no^e. Sei 
fiumane dcpòil fito matrimonio fi conobbe grauida, ma perdifgratia ella al- 
cuni giorni dopò fi fiondò (Tvn figlio majchio , che le lafiiò vnagialle^i^ 
per alcuni d'r,evna indi ^fittone perfimpre, che feceperdereal B^,e algf- 
gno la ffieram^ di vederla madre , 

Dio nonapplicòil cauteriaidlaparte affitta, mandla piu Jana, e nell* 
carne viua,àfine che il dolore fuffepiii fenfato . 

QMiia Jìerilità hà refi la vita della J^gina Herile dfogm contMo. 
E ^o,che li tré, ò quattro primi anni fi piparono in ogni forte di deu 
Ctie . 

il pf nonfaceuamot viaggio fin^a lel,ncfefiadoueella nonfuffe;non 
poteua cffere dtaltra,effendo tutta di lei j ifim piaceri non etano fi non doue 
fiauanotfuoi defìderi , 

Haueua amato iunanjl che fimarltaffe MaiamadlCanelnouo,ma delle 
più belle Damigelle della Pagina Madre, e il fùocon'era fiato cosi ardente, 
chele cenerine refiaronocdde per alcun tempo dopò che fù estinto, e poten- 
ti per far vn'altroincendio ,fi U pruden'^ia dtllapeg/na non le hauefie fitte 
ffargere al vento. 

Ogni volta,che quella gran heUe7^acompariua,raltreperdtuano molte 
del loro lume ,ela Pagina n'bebbe qualche pmtello;ma quando la l{(gina 
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ìiAirele^ceuadi haueme {offerto altrefmìlipafliottì,lafikifialleggeriu4^ 
ma non fe n' andana totalmente. Lodiffimulò fin tanto che qurfla figlia 
I comparnevn giorno al ballo veHita per emulatione come lei. 
baSìanteper fare quello t che fece la moglie dell’.Arciduca Filippo d’.AH-* 
firia ; md la Vagina di vn'humore più temperato » e più freddo fi contentò dim 
re alla V^pna Madre t ch'ella non poteuapiù {offrire quefla infoi en^a. 
Ella, chelamaua,e che hauerebbe defiderato di hancre cento occhi per 
yederla , e altretanti cuori per lafciarlt à fua dijjiofitione , fece di rnom 
do , che qnefia Stella fi eclifsò , non comparue più , sgombro del cuore 
del l{è cosi bene come di Corte > e per {degno fi maritò come più le 
piacque . 

QueHa Trincipeffa allenata nella fola Corte di fìto "Padre, ft refe in vn 
fnbito delle più efferte della Corte. llF^l'infiriù di fua rmn» a tutte quel- 
le perfettioni, effe il mondo ammira , ne mai Jù BpginainnoM^ alci, che 
meglio intendefie quello che fi conuenga alle I{egine . Ella era paffata 
per tutti gli honori che fono debiti alle mogli de i I{é nelle più grandi 
attieni del F^gno. Ella pt coronata Sggina, ella per due volte fedettc 
nell’ qffembl cade Stati del I^gno; ella riceuette d'ogni forte d’jtnAafciom 
tori, e parlò loro con più o meno rijpetto , fecondo la dignità delTrinm 
ape dal quale erano mandati ; e fapeua quefie difiintiont così efatta-» 
mente, e fe ne feruiua così bene, cheifuoi modi non baueuano punto dello 
Sìudiato . 

Quando occorreua entrare in difeorfo de “Principi foreitìeri , ella fa- 
pena con prudenza di che doueua informarfii quello, che era da dirfi, ò 
/ da tacerfi ; moSìrò nella fua prudenfga,enel gouemo di fe fiejfavngran 
giudicio . Ella guadagnò il cuore della Fggina Madre cosi imbiuta— 
mente, che altra che leinm lo poffedeua , e vi era vna tale conformità di 
humori frà di loro , che quello che piaceua ali vna , non poteua dijpiacere 
all'altra . _ . . 

Quando alcun Principe era malvifio ,òmal voluto dall’ vna,non poteua 
affettare buon occhio , ne buon volere doH' altra. Quella ch'eraetvn'humom 
re trattabile s’accomodaua à tutte le fue volotuà . Quella conffiraua be- 
ne con le fuc,e le J apena rendere tanto di honorc,e di ri ff etto, quanto ne vole- 
ua. “iqpn vi era (ràdi loro cofa fegreta. L’vna fcaricauaconfidentemente 
nel fieno dell’ altra ogni fuo'.penficro, efàHidio . 

yi era ancora vna grande intelUgertga fràefft,cil Duca di.Alanfone, che 
le honoraua tanto come di molto inferiore à loro . Credette fi , che fe il Ri 
fuffe morto tf vn male d'orecchia, del quale li fuoi Medici fkceuano catti- 
uo giudicio, l’haucrebbe ffofata , quando il Papa haueffe voluto accordar- 
gliene la diffenfa\mà quando fu morto, par ue, eh' ella non voleffe feruirfipiù 
de fuoi occhi che per piagnere. 
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Pà'tentita per molte fiegnofa , e non focena tanta flinia , tfnanto do^ 
vena de Triucipt, e Trincipeffe del /angue y ne amano fe non quelli dello 
tfoi C^fa. 

QuefHgrm bollori del cominciarono à raffreddar ft. il fuo cuore dU 
Henne vn arbore piantate /opra ad rna Jiradda pubbli cayi frutrr del quale Jb 
nodi che puffo . Fece dimoiti ecceffiy de quali cbi manco ve fày. fà manco di 
male. 

Si diede alle voluttà , di che la Corte all bora n^abbondaua , ne fi com>> 
piacque piti ch'ella fi ornaffe , ch'ella vcdeffe compagnie , uè che vi fuffe vi* 
fta . QueSlo occhio infermo > e carico di cattini humori non voleua più tanto 
lume . Fece per due volte viaggi à Lione fenj^ di leìy inclinando la fua na* 
tura fenxft ritegno à eefe nuoue . Ella y che amauai Trincipi della fuaca* 
fuyfìaua affitta di vederli lontani da ifkuori del ^è,e che non fuffe permef* 
fofènon al Dncadi Cioiofa , e al Ducadi Eptrmone di arriuarui. Eglino 
erano tutta l a Corte y e poffedenano tutto il cuore dclF^y erano admejjind 
eabinetto della Bigina quando voltuanoy e le parlauano in lettOyCome al» 
la tauola quando mangiava ritirata . 

Tutto eraconctffoaloro occhiydi modo che ledomefticbe^effàiltlèyei 
ella non erano loro-fegr tre, 

Dalthoraellaripigliò la via della Jpiritualità, più lofio che fcordatayha» 
nendo beuuto la deuotione dentro il feno della pietà, il I{è d'altra parto 
cominciò à frequentare iCluufiri riformati. Era piùtojìotrouata alle Chic» 
feche alLouuere. 

Quefla sfera di deuotione girò fempre fènica ciré vi fife oceafione nè den 
tro, nè fuori della Corte yafi ai bufante per fermarla y ò ritardarne il cor/òy 
Sempreil fuocuoreyComelareadelTefìamentOyeradinairziallaficcia del’ 
signore, con laverga dvna fmtOye confcitnuofapaura'Je tauoU delia legger 
t la dolce manna della contemplatione. 

Queflo cuore cravn vero turibolo y dalqude vfiiuanoi profumi de fanti 
defiderijdoue i carboni dell'amore Binino erano fempre ardentiyfcmpre inci» 
tati da i fofpiri della fila deuotioneyedella fuapatieugavElla portaua al cho>' 
re la croce ne giorni più bel lif e piitfereni della € arte. 

Ella andana dia faladtl ballo, bulLaua col I{èil gran bullo y r.iàqutfla: 
cuore totcodallacalamita dell’amore di D to.tniraua fempre l'afcendentc 
della Croccyconfidtrando cosi-poco quello che ftfzccua , che dopò il ballo el» 
Ladimandaua,con chi vn tale,ò vna tale haueffe ballato . 

Ella non conofceua alcuno di tutta quella giouentu della Corte, che quel» 
JiyChe non lepotcuano effere incogniti, per efjtrc fi mprepteffo del l{i , come i 
fui migncniyle fuepiù amate creature , atte quali non occultauacofaulcu^ 
Ita. Malie pubblici atUgriT^e non le fecero perdere vn momento delle 
fu: deuotionL 


r 
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- Ella riteneuanon più ielle fue delitie di quello che piccia il ùefce della 
falfedine del mare ; e come pare à quelli ^ checaminano la fera lungo ijium 
m , che veggono la Luna yC le Stelle dentro C acqua , ancorché funo là in 
alto ycost parcua > che fi vedefie quefla Vrincipeffa nel mei^ delle alle» 
grc^tTit della Corte", md ella non vi era punto ;il fuo cuore era in Cielo . 

Eilaconinciòà negligere quefiagran beltà , che la rendeuaal fuocom^ 
perire amabile, e ammirabile , e che ledaua il pregio della beltà dell'Oc-^ 
diente , come Zanobbia l’haueua hauuto del Leuante. Le rofe, e i gigli 
del fuo colore cominciarono à fcolorirfi più per il rigore delle fue afjlity 
tioni , che per gli anni ;e fe bene l'ajfettione del era affai diminuii 
ta ; tuUauia non fecero mai che vn letto , ne fi fepararono fe non per 
fei , ò fitte mefi , per vna malattia del Rg ,e parere de Medici , ejfendo 
contagiofa . 

Ellareflò bene afflitta per la morte del Duca di Ghifa,e dallhora leaf- 
fiittioni non l'abbandonarono mai più ; perche di fubito figuironq quei gran 
folleuamenti di tutte le Città diFranda,che fecero ficcare le rendite del ^è,ri 
ducendolo à ncceffità incognite, e increiibili. Bifognò,ch'ella rimandaffe tutte 
le fue damigelle alle loro cafe, refiando con quattro fole , con le quali fi ri- 
tirò à Senonceos dopò che il Éj fù partito daTorfiper andare all'affedio di 
Tarigi. 

• Colà intefiyche vn Frate Chaueua ferito à San Clù. Ella fi rifolue di anda- 
re à vederlo, mà fu ricondotta à Scenonceos,doue il Conte di Fiefeo, e Duretto 
fuo predicatore le differo, che il era morto. 

L'auuifo della ferita Vhaueua già preparata à queflo accidente ; perche, fu- 
étto cheil Rè fù ferito, le firiffe con vna mano tremante, e moriente queHe 
due parole . Moglie mia hauerete intefo,come io fono Hata mi fer abilmente fe- 
rito", fpero che farà niente ;pregate Dioper me. Dio mia moglie. 

Tuttauia,quando ella inte/e,ch'egli era morto cadde in terra tramortita,e 
dall'ltora cominciò à morire di quefla morte . Ella fece ritornare quattro delle 
fue damigelle , che trottarono vn' eflrema mutatione dal trattamento del Lo- 
uuere à quello di Scencnceos", perche le necejjità erano in quel luogo così 
afpre , e filiere , che la maggior parte di loro viueuano della propria 

borfa . . . , , 

Ellanonh.'iueuapunto de frutti della fua fqpradote, e le liberalità, che 
riceueua dal Bp, erano minori della fuanecejjità . Si trouaua grandemente 
■offefo da lei in vita del già Bè, non hauendo ella faputo dijiìmulare l'o- 
dio , che gli portaua quando egli fu à Tors , che gli fece così mal vifo", 
e così freddo riceuimenlo , che sfn^^ando la dolci"}^ del fuo naturale, dif- 
fe,the fine rifintirehbe, e ch'ella fe n'hauerebbe da pentire ; ma e fi endo poi 
Bs di Francia , non volfi vendicare le ingiurie del B.è di Tqauarra , nort 
più che il Bs XII- quelle del Duca di Osleans, poiché laficcorfi 
Tòmo i. B j nelle 
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fuoòiore ichifegU aimicùu^ fi d^wdeàpià lontani, quandoè rotto ;cod 
qneSìo pieno ielle fxk fiagrMti virik » rotto dalla morte hi fparfiti funi 
odori per tutta la terra . Chi vorrà faperetome marìjfe quella Vrincipefi» 
fa^he haneua così ben vimuot legga quello che hi finito vn Capuccino deU 
lafuamorte. 

"Poco dopò net tnefe di Febraro morfe il Gran MaeHro di Malta , e in fiut 
luogo fh eletto yignancur grande HoffHtaliere,di natione Francefe . il Cono* 
liere BoisbudranneportòCamùfo al ^,ilquale prontamente , e conforme al 
fuo vino ingegno voltato verfo la Bgginaje diffe.yedete Madama, che per 
fare vn "Principe in Italia Infogna tàgUare de miei fudditi. Egli hà contim 
mutolagloria^ela ripntatione de granMaeUri vfeiti di Francia, hauena 
do in tri annate condotto à fine ttì memorabili hnprefe , e pigliate tri 
importante piatte de Turchi fComefi dirà al fuo luogo, epare^ 
che lafua elettionefiallata fatale tdP Imperio de gli OU 
tomaimi, echecolui , che hàtrouatonelfno ^Anagrom 
ma, ch'egli è il flagello , e la sfer:{a de Turchi, 
babbia incontrato così felicemente , come 
con molta verità. 


• \ y 
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■ SECONDA NARRATIONE. 

On i manifatturache da Mirandi yl cfeguire le co/e 
grandi ccv prontc'j^ay e/kcilità . I più alti Tiane~ 
ti girano le più gran sfere . il Hé in quaranta gior- 
ni acquifla tutta la Sauoia ; In quarantagiorni ap- 
prefio fi marita ; Tratta la pace ; rende la !{rgina 
in flato di ejfere Madre ; parti da Lione in pojia , e 
torna à Tarigi^dx comportaua impaticntmente la 
lunghcTf^a della fua ab/entfa. 

Qucjiogran corpo no» ouò tollerare , che il Sole 
faccia il corfo del zodiacoyvuole che fia fiffo nella fua cafa.I Varigini credo- 
noyche il Sole non rif/lenda così chiaro in altro luogo, come nel Lomtere,e fio- 

■ no dell'hutnore del popolata di ^tbene , che riputano la Luna attica mi- 

gliorcyche quella deli altre parti della Grecia-, non /Umano che l’aria di Ta- 
ri e vorrebbonoyche come i di Ter fia non beuono che del Choafpe,eglim 

tu) non beueffero che dell’acqua della Sena. 

Qae/ìo ritorno del Uè fece eonofcerc dentro, e fuori del Bsgno, quale fuffe 
latranquillità,e la fermerà dello Stato di Francia,e che vn I{è, che fà cen- 
. to leghe con dodici fidi in Jua compagnia, è molto ben fitcuro da fuoiy e con pò- 
eopenfierodeyicini, , . . . , . • 

La Begina arrìuò à Tarigf fii'l principio della Fiera di San Germano . il 
fiat primo alloggiamento fu quello del Condì fuo primo gentilhuomo dhono- 
re, il fecondo quello del Zametto fopraimendente della fua cafix e il Louuert 
fùl’vltimo. 

- LaCittàdi Tarigi, che in quel grande Oceano di ricchtT^e non vede 
niente d'impoffbile,hautuapreparato vnentrataàfua MaeSìà degnadvna 
Trirxipeffk , che non hà ficonda , e d’vn Tarigi fen\a pari , mà il Bg fin- 
iicb permeglio, che quello , che doueua impiegar fi in sofà di cosi poca du- 
rata ,fi ri/trbajfe à vn opera di più lunga vita . Tui te le Dame della Cor- 
te , e delle prime cafe di Francia , e delle più honorcuoli della Città fi fire- 
fentarono per far riueren^a àfiia Maestà . Ella accarre^rfi ciò , che tlB/itC’’ 
eart^aua, rifoluendofi ad amare quello che egli amaiia , eonfoimaudo in 
modale volontà di lei àquelle di lui, che fi riputaua il fuo volere vna Ugge 
nonfcritta. 

Trouandofi il B^àS. Germano, doueeond^e la Begina per /àrie vedere 
fucile fuc fabbriche, mi hebbe auuifo della fentene^a della morte data contro 
il Conte di Efiex.L’hi/loria è degna di memoria per la qualità dell offejà , e 
iella perfona j, ch’era in tatua gratia della ^giaa £ Inghilterra y che 

« 

« 
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neportauM vnguatnonel cordone del caoello in fegno H fauort^ quando 
ne à jerkire il Hé in 7{omiandìa . Era depr'nu del tuo Couftglio ; comandaus 
1 é 0 1 armatty con le qnali baunra fpaueotato tmfa la Spagna , e la eofia di 

* * Lisbona , facendo temere le fo/T^ della fua patrona per tutto l'Oceano . TVo» 

era in lui alcuna cofa > che potere far dubitare della fedeltà inferuitio dello 
Stato,mà concorreuano bene molte cofc à far credere tche la fortuna fiflanche 
rebbe ben prefio di ajfiflerglt ipetehe e^li era tatuo infoiente, tanto ónbìtipfo ; 
tanto pieno di vaniti che bilant iota l'infolen^a, e l'anUntione , rimaneuaoo 
diegualpefo. 

* 1 gran ferwtij , ch'egli haueua fatto alla I{^na , e al lo trattene» 

nano in queUaprefuntione^chenon fi poteffefare feu:^a di lm;che la yita^ 
mancherebbe pià toHoyChe la buona fo rtunoi in fomma ogni fua attimte tira» 
na alla yanità,eall’o/lentatione. 

Chi yoleua cauare qualche cofa da quello yaJfello,bifoguaua dargli del yè 
to,e credeuttycheil fuoanimo,e il fino valore non fi oHentafiero , fe non erano 
portati fopra lagrande^a dellagloria,e del orgoglioymconfiderando,che 
quanto piùil fuoco i chiaro fà manco fum,e che à gli bonori,e trionfiyChe in* 
nal"gaHogli huomini fopra à gli altri ^on yi è cofa tanto necefiaria, quanto Ut 
moderattone,e il ricoraarfi dello fiato fuo di prima . 

' Quello rii fufeitò delle inuidie,e li fuoi inuidiofi non cejfarono fin che non 

fi furono afficur/ui della fua ronina;e come yolentieri i Trincipi hanno le or 
recchie più aperte die mdedicen‘ge,che die lodi, e che ne fanno bene Jpeffo » 
come le ventofe ;che s 'empiono fennre di mal fangue, la ^egina afeoUb quel» 
li, che l’auuerttrono, che i fuoi di/egni paffauano il penfiero di vngenùlhuo» 
tuo; che voleua innalzare le fue fantafie più alto della fua conditione , e che 
non riputaua cofa deuna per grande ,fenonera difficile , e pericolofa. 

^ Ì4 aggina, che nelle cofe che toccano al fuo Stato , vuole più toHo errare 

in credere, che à non credere punto, lo ffregga, lo fdegna, e tutto àyn tratto 
gli ritira quei gran fauori,de quali gli era tanto liberale. 

Quefia potente autorità è totalmente abboffata', quella fiamma , che ri» 
fplendeua fopra di lui , e che lo focena rilucente fopra gli dtri , fi vede ec- 
cliffata, auuolto nell' ombre dello fpreT^o , e poco dopò in quelle della 
morte. 

La lavina non vuol più vederlo, ed egli medefimo carico di vn numero 
infinito de beneficij fugge la prefenga di fua Maefià, come icattid debi» 
tori, chevoglionopagar mde y òingasmarei creditori ,dubitandodinon in» 

[ contrarli. 

\ T^on vi è cofa, che fi comporti più ànpatientemente da vn bell'animo, che 

la memoria del godo, dal qual è caduto , Quella inqiatietrga lo rouinòjper» 
cheinluogod‘afi)€ttare,che il tenmogiu/Ùpcaficle /keintentioni, addolcile 
la collera della E^ìna,rompe fiele tramme de fuoi nemici,fi precipitò à con- 
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pfUdìfperatiithc lcefltimtuiroHO-,rifoltaodiinorireiòdì montare dpikfiu> 
Uitne grado delle grande^tptS d'Inghilterra. 

Mandò la Bggina i fuoi Commiff tri d farlo prigione in cafat e come egli co- 
nobbe , eh' erano de fuoi nimici ^feceginditia di quella ccnmifjione , feconda 
thè fi pub indicare deU'intentione de Trincipidai minijiri, che impie- 


gano. 

Egli riteme gli Commàffari nella fua Cafa , dandoli in guardia iT archi- 
bugieri . Se ne vd d Londra accompagnato da }oo. canalli « per fare qual- 
che folleuatione d fuo yantaggtOf eguadag nareil f onore del Topolo t che lo 
riceuette con grandi $ e fauorite acclamatio»iJeguitandolo,e accompagnan- 
dolo per la Città,pregiando il fuo animo, e i feruitif fatti alla pggina,e al I{e- 
gno.j più foni l’aukertiuano d nonfidarfi in quefta beneuolenTla pollare, che 
in effetto non era che yn dolce yeneno,e del quale la durata era piu inconftan 
te,ehetonda,e il vento. 

Tion haueuaorrecchie per ydire eonfigli,ne occhi per vedere il fuo precim 
Etiopie giuditio per con fiderare, che in fimili occafioni dieci huormm dipru 
ienXa,e maneggio , vagUono piò che tutta quefia sfrenata multitudine, che 
non confifie che in vento, e fumo. 

Fk configliato ad vfeire del pegno,egiuSlificarfi in terre libere, e non fot- 
ta alla potenza di quei Giudici,e de fuoi nimici,ediconfifderare,chetaleèfia 
to bandito di vn luogo, che hdfelicemente comandato in vn’ altro i che molti 
marinari hanno vogato dopò il loro nau/rano,che alla fua brauuro,e genero 
fitd non mancherebbe in ogni luogo doueeJercitarfi,e che md vn valent'huo 
mo è refiato feno^a intrattenmerUa.Md il firn gran pre/utnerfi lo fece rifolue- 
red rompere piu tofio,ched piegarfit,s'afficurò del fauore del popolo, ancorché 
fapefie che la ficure^a era più debole,e pericolofa,che vna tauola fracida Jb 
pra ad vn profondotorrente . 

Subito che la Hegina fece cono/cere,ch*egU haueua difegni fopra la fua per 
fona , e fopra il fuo stato , quelti che gli erano più partiali , di più confidente 
eonfiglio,più pronti aìlenouità, s'allargarono da lui ; però quando vide , che 
non haueua altro fcampo alla fua falute , che la fugace che l'hora della muta- 
tiene della fua fortuna era così ficura , come quella della morte , s' imbarcò fe- 
cretamente foprail Tamigi. per faluarfi nella fua cafa, e vfeire deli iminente 
pericoloco l meggode Commifiari,cheviteneuaprigionintàeffendouigiun 
to , ttouò ch'eranojcampoti, e che vno de fitoi congiurati fingendo d'hauer- 
ne ordine da lui mede fimo, li haueua pofii in libertd, fattola promeffa di 
faluarlo dalle pene ineuitabili alli autori , e concilici di vna tale con- 
giura . 

Subito fù fatto prigione i e Condotto dyefimunefier. Colàfùaccufatodi 
molte colpe . Come di bauer tenuto vn Conjiglio fecreto , e deliberato con gli 
fuoi amici , quale partito farebbe più effediente à promouere le fue fferan- 
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,ò impatronirfi della TerrCy e farfi padrone della Città , ò di andare à tr 9 ^ 
vare la Bigina . Di hauer ritenuti prigioni , e minacciato di far armna:^^^ 
1601 Comnujf iri^e Signori del Con figlio , che la Pagina gli haueua mandati . 

Di hauerc c amicato per la Città , efortando il popol 0 à feditione , e folleua^ 
mento . Di hauer e impedì to,c he il proclama decre fatato contro di lui, non fuf 
fe pubblicato, di fturbando, e rmnacciando gli yffitiali,che nhaueuano il cari- 
co Di hauer -poi uto sformare vna porta della Città, e comandato, che fi taglia/ 
fero à pe^TÌ quelli che impedtjfero lo sfon^ . 

QueJH delitti erano di tal qualità,che ancorché fila tratto di humanitàùU 
gliarla difefa de rei , nondimeno il gettare vn folo fofpiro di pietà per difen- 
derli,era vn farfi dichiarare complice . Fi afcol tato /opra à tutti queJU capi 
di accufe in pieno giuditio,e nella gran Sala di Futsìmuneiìer, dou' era pre- 
fidente il Alilor BueVurd gran Theforiere, e Sinifcalco d' Inghilterra, con f- 
ajfiJìenT^ di noue Conti, vn yifeonte, quattordici Baroni, che chiamano Ta- 
ri, otto Giudici ordinart,eil fauio Configlio della B^egina,compoflo di feiper- 
fone ver fate nelle leggi del paefi. 

Trima che rifpondere dimandò, che quello ch'era concejfo al minimo huo- 
mo d'Inghilterra ,fujfe permejfo à lui ancora , cioè di dichiarare per fofpetti 
quelli Giudici , che riputava fuoi nimici. Mà incontrario fiiofferHa,che 
quando i Giudici fiedono in luogo conueniente alla grandeo^a del fuo cari- 
co, nella quale rapprefentano ilpè,e il Giudice del pè , non è dicente il per- 
mettere quefla licenza alla parte , di rendere il loro potere inutile , e di per- 
fone pubbliche farle priuate', Terciò, ancorché le recufationt filano f auor e uoli 
in materia di accufe,faluo,che dotte fi tratta dello Stato, e che anti comete ba- 
fiaffe alla parte il dire fiimplicemente,che il tal Giudice gli era contrario,tut- 
tauia bifogna confiderarui;perche quelli,che fi fentono colpeuoli, odiano il lo 
ro Giudice, dubitando lagiujìa feuerìtà della loro giujìitia,e admettendofegli 
ogni loro jòfpetto,efcluderebbono tutti perla paura , che gli grana di ejfere 
giudicati. 

il gran Sinifcalco dimandò il parere dei Giudici ordinari fopra alla ricu 
faticne . pifpofero , che atte fa la qualità del fatto, e che i Conti , e Baroni in 
dire la loro opinione erano /oliti di giurare fopra alloro honore, che era da 
credere , che flimajfero fopra ogn altra cofa, non vi era luogo di ricufarli. 

il Conte di tficx adunque aftretto à riconofeere per Giudici li fuot nimi- 
ci, come parte,e aicufatori,ri/ponde fopra à tutte le imputationi del Trocura- 
tore generale, più con feufe, che con ragioni. più con prone del fuo ardire, che 
della fila innocenza . Dice , cheli difegno d' impatronirfi della Torre , e pre- 
fentarfit alla pegina non haueua paffuto i primi moti della fua paffioHe,ne del 
fuopcnfitero,c che però non era degno di punitione . Che le pratiche, eperfe- 
cutioni de fuoi nemici , che voUuanò entrare nella fitacafa per offenderlo , 
folto colore di efeguirele contmijfotti dellapegina , Ihaueuatfo indotto à 
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(queìlo che la neceffità d’vnaginna iifefa puh ^emettere . Che intendendo , 

che fi parlaua -vergognofamente di lui per la Cittì, e che i fuoi feriàtij erano 

ricomptnfati di vna ìnf ime, e odiofa ijualità di traditore , hauetia giudicato 

perviltà il renderfi,tacSdo il fojpctto di tradimento, e che chi non refijìe à vna 

tale ingiuria, fi mojìra trafeurato del fuo honore > e indegno dell'amore delia ’ 

fua patria. ; 

che il niodo,con che haueiia caualcato per la Città,/en:ci* i 

di fua compagnia hauefie altre ami che la jpada,giuflificaua à baflan't^,che 
non haucua punto di mala inttntione. Ma(dtfie il T rocuratore generale indi» i 

rii^Tando il fuo parlare al Conte di Efiex con vn poco di alteratione ) quando , 

vi f uff e fucceff j di occupare la Caja delia I{egina,che non fi patena fare fent^ 

f urgere di molto fangue > quale era poi il voHro difegno ? Di gettaìmi , ri» , 

afe il conte, alli piedi della Bigina , per notificarle cofe importantifjìme al 
fuo fìatOyC hoHore,e particolarmente li diferuitif , che le faceua Coblau,Dal~ | 

beh, e Cecilia, che vende nano It fuegratie , egiuflitia, ne permetteuano, che 1 

alcuno fi accoflafie alla Regina , che non fuffe à loro deuotione ne haueuano 
maggior contento, che di biafimare le belle anioni , e priuare la virtù del fuo 
honore . 

Quefli tri , ch'egli nominaua, erano fuoi Giudici, che fentendofi punti così 
yiuamente,in così gran confpetto,non pretermifero rifpoiìa alcuna, che fcel» 
pandoli potefie maggiormente granare il Conte, il anale moiiraua di non cu» 
rarfi di loro , ancorché la fua vita dipendejfe dalla loro opinione . Cecilia h 
chiamò per più volte traditore. 

il Conte di Effex fent^a alterarfigli diffe, ch’iglì trionfaua di lui, e ch’era 
molto umpo,cheper fua inuidia,e falfe relationi fi era prouato di condurlo in 
quel luogo. 

E inhumano t'ingiuriare vnaffiitto,il quale effendo oppreffo dalla fua con 
ditione,uon hà altro di libero che il penfiero, oltre che quelli fono infopporta» 
bili, che non potendo rendere conto della loro vita, lo dimandano alle perfine 
da bene, e hauendo vna traue ne fiocchi, non poffono fofrirela fejìucain 
quelli <T altri. 

Quefìe particolari alterationi , e ingiurie haueuano turbato V ordine dd 
proceffo, mà il 'Procuratore generale continuandole fue ituerrogationi , h 
per meglio dire cenfure,e iuuettiue controil Contedi Efsex,ripigliò la rifpo» 
fia del prefentarfi alla Bgginu, paragonandola al già Duca di Ghi fa, dicendo, 
che fe fi fuffe potuto impo^effarc della perfona della Regina, l'hauerebbe con 
firuata tanto, che gli fufse Hato di bifognoper (labilirfi,da poi fi farebbe po- 
^0 in fuo luogo. 

Bjfpofe il Conte , che fi doucua giudicare le fue anioni prefetti con 
la legge delle paffate , e che i fermtq , ch'egli haueua fatti alla Rggma , 

€ allo Stato i meritauMQ di e fiere altramente interpretate , che fecondai 
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tdpa(}ìonedefuoi nemcìtchedefiderammo opprimerlo fattoi' appiretn^ del 
le leggio deàagiufUtiti. 

Il Conte di Sonthanton fi iifefe molto arditamentet e come non W i mag- 
giore Cicerone, ne Demoslene à cotnmoueregli animi, e le lacrime, che tin- 
nocen'ga , e il torto, due pià potenti fiimoli degli affijtti ìngiuflameMe,par~ 
liintalmodo,chemoffeàpietàt fuoi Giudici. 

Toco dopò il gran sinifcalco gli dimandò, fe haueuano altro da dire,e ha- 
uendo rifpoflo che nò,cotnandò alii Conti, e Baroni di ritirarfi, e di giudicare 
la caufa congiufìitia,e coJcienga.Si riducono in vna Camera vicina,concor- 
danola verità del fiuto , e fanno chiamare i Giudici ordinari d’Inghilterra , 
per efiere inftrutti di ijuello che difpongono le leggi del paefe in cafo fimile , 
e dopò l’hauere conferito tutttinfieme lo fpatiod'vnhora, tomano,e fi rimet 
tono à federe nel loro luogo. 

,AU'bora vn.Araldoli chiamòpernome l’vno dopò l’altro, e come ciafche 
duno di loro fi fentiua nomarefi ri^^T^a , facendo vna gran riueren^a al Si- 
mfcalco , eal':^do Umano diceuainjnglefe quefle parole. Egli è col peuole 
fopral'honormio. 

Le opinioni cosìdate,e raccolte,ìl Sinifcalco parlò al Conte di Efiex, egli 
dijfe. yum vedete, chei vojlri Tari vi condannano, e fopr a di quefiopronun- 
ciò la fentengadelU morte, la quale finita il Conte di Efiex dijfe. .Amen. e per 
che conteneua,cheil fuo corpo farebbe fiuto in quattro pejpii,dì{fe,chefel'ha 
uejfero lafciato intero, hauerebbe anco potuto far qualche feruitio all'lnghil- 
terra,e che l’ignominia della morte gli era pU difpiaceuole,che la morte iSlef 
fa . che fopra alla fua falute non gli era mai venuto penfiero di attentare alla 
perfona della Bigina, ne dello Stato ,mà bene d'impedire i fuoi nemici che non 
lo rouinaJfero,come haueuano deliberato. 

L'iiieflo giuditio fà pronuntiato fopra al Conte di Sonthanton, fopra del 
quale il Conte di Ejfex fnpplicò i Giudici à penfarui meglio, e che non era per 
nejfuno rifpetto degno di morte, e dijfe quanto potette in fuo fcarico, e di quelli 
che l' haueuano feguitato . La pena della morte gli fu conuertita in danari , e 
non fu punito che nella borfa. 

Quandofurono condotti nella Sala del giuditio , vnyfciere portando vn 
della quale il calcio era voltato contro la faccia del Conte di Efiex, 
caminaua vn paffoinnangi à lui ; ma quando fu condannato , e che firicon-. 
diiceua in prigione , il taglio della detta .As^a era volto verfo la fua faccia, 
e tanto vicino , che gli andana toccando il captilo in fegno deUa fua condan- 
natione . 

T^el ritorno il Conte di Efiexparuemaneofmarrito,cht per l’innangi.Co- 
menelCofcuritàdeUa notte molte cojf paiono fpaucnteuoli di lontano, che no 
hanno ne corpo, ne altra apparen'ga,che quella che gli dà l'tmaginatione turm 
bota’, cosi la morte confiderata, durando la torbides^ del giuditio, nel rigore 
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' ieUa paura parehorribìU^ affiffatapoi fermamente da vicinOytuttoVhor- 
rore,c paura fuanifce. 

601 Dopò che il conte di Effex irebbe intefo il ^iuditio della fua condannatione 

parue più afficuratofape^o quello che gli n andana, e nella fua meftitia non 
fì più vergognofo,che nel rergognofo apparecchio della fua morte. 

L'aflUnione è il vero cimento delTamicitia , e i veri amici fi riconofcom 
nelle auuerfitd,oerche le affettioni non fmo all'horaituitate , nerifcaldate 
<f altro fpirito, che del puro dcftderio digiouare all'amico ; mi in occorren'^ 
taliy le amcitie fono pericolo/i, eroutnanogli amici. Tutta volta vi fù» 
ehi fi prefentò per conftlarlo,à quali diffe, che non haueua bì fogno di confola 
tionetejfendo ai lunga mano rifoluto aU‘vna,e all'altra fortuna, ne fi doleua 
di niente, perche conofceua, che il trauaglio delle dogliem^egiuHe, ò ingiù- 
Be,era il dolerfifen't^ fatisfatìone. 

QueSìi deplorando la fua di/gratia,e laperdita,che il I^gno faceua nella 
fuaperfona; Tefortauano à ricorrere alla oontà della Bigina, e implorare la 
fua clemetrs^a . Dimandò s'era ficuro d’ottener la chiedendola; gli ne fù data 
qualche opinione, e il grande, e incomparabile fauore,chela ^ginagli haue 
na moBrato altre volte , ne ajjicuraua la fperanja . Ter queBo diffe^o non 
voglio punto dimandarla, l'innocente non hà che fare di perdono; ilgenerof» 
non fi deue allontanare dalla morte , quando fe gli preferita . La grati a pre- 
fupone l' offe fa , e io mifento innocente, il perdono mi rimetterebbe nelle bur- 
rafche della vita , e la morte mi farà porgere nel porto di quefia gloria, che 
vnagran Regina m'hà giudicato habile, e capace da farla digitare, ch’io p<^ 
teff turbare il fuo ripofo,e Stato; che ella ha temuto il mio animo, e fatto gfu 
àitio della grandrgj^ de i miei defideri perla qualità de miei meriti.Toiche 
vnaperfona dellamia conditione hà perduta la beneuolenga del fuo Tatrtme, 
e che il fofpetto fi è fiillato per meg^go la fincerità delle fue attioni , non deue 
più defiderare di viuere . Quello fi può ben dire auido della vita,che ricufa 
la morte dopò che ogni cofa è morta per lui , Supplico fua MaeBà à non im- 
putare à difobbediiga s'io non inuoco ne la fua mifericordia,ne la fua gratta, 
efiendo fianco di viuere, e defiderando, come io hò fpeffe volte efpoBo la mia 
vita per fuo /eruitio; così di facrificarla queBa volta in teBimonio della mia 
fedeltà,ed vbbidieirga. 

Terfeuerando in quefia volontà di morire , e la Bjegina di perdonargli ,fe 
riconofceua il fuo errore , fù condotto fopra ad vn palco diriei^to nel mexja 
della Corte della Torre di Londra, doue falì ve/lito di vna vtjle di velluto à 
(pera, e vn'hatùto di rafo,con vn capello di Caftore tutto nero, accompagnato 
ia tré mini Bri. 

, Riconobbe frà gli affflenti vn Trombetta del B^,al quale diffe. Trombetta 

amico dialBè di Trancia, che tu mi hai trouato in vn luogo indegno di ricor 
darmi di S. M. mà con tifiefio animo,egenerofità,cÒchegli hò fatto feruitio. 
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"hlpn moSìrònellaJua faccia parole più di paura,’chefe quel palco gli ham 
ue/ìe fenùtoditheatro perqualche anione piena di allegrcT^ , e conten- 
tai tc. Focena così bene il Capitano fopra à quello infame theatro come à Calice. 

^ * Jn ogni luogo bi fogna che la per/ona ft ricordi di parere quello ch'ella è 
Slata. Salutò gli Signori mandati dalla Bigina per l’efecutione della fua 
morte . Bifpofe olii miniJlriiChe yoleuano mutarlo d morire, d’vna yocccosì 
gagliarda, e intrepida, che dinotano bene la fuure^T^ del fuo cuore . "Pregò 
Dio per la falute della fua anima;per la profperità della Begina,e delfuoSta^ 
to;per li fuoi ncmici,e poi dimandò alCefecutore della giuflitia quello,ch' egli 
haueuada fare tftcauo la yefle, la cafacca, ed il giubbone, rejlandoinyna ca- 
mifciuoladi fcarlatto, fi diSiefe fopra al palco, e diffe all’ efecutore, che dejfe ^ 
il colpo, quando gli ycdejfe pofia la teSia fopra al ceppo, e diflendere le brac- 
cia. .A queflacohtrafegno il manigoldo gli feparò la teSia dal collo', non d'vn 
fol colpo iperche vn tremore fopraprefe tl Conte cosigrande,che bifognò met- 
tergliene tré. Così fi perfe quello grand’ huomo,dotato di gran doni,gettando- 
fi,e fomergendofi nell onde della yanità del mondo.L’ambitione,cì>e è l'hono 
reuole trauaglio de grandi, gli causò yna morte piena di dishonore . 

.Alcuni diceuano,che fe fuffe fiato così rifoluto al mal fare, come al parlar 
ne iiuamfialli Giudici, hauerebbe fatto più felice fine . Molti fi digufiarono 
di quefiogiuditioft cerne le pajfioni fono/empre diuerfe . Mitri furono,cb( 
l’approuarono , e diceuano,che fe il fuo difegno d’in^jfefiarfi con l'aìmi del 
Talai^'t^o della Fuegina gli fujferiufcito, uiffuno farebbe fiato ficuro della 
rouina , e che l'ambitione non fi sarebbe fermata à quello grado della 
Scala . 

L’efecutione fu continuata ancora in cinque , ò fei perfine, yolendo la Re- 
gina, che la feuerità contro à pochi feruijfe per rimedio di tutta la piaga . Sa- 
rebbe meglio morire dopò qualche gloriofa anione, che continuando a yiuere, 
commettere poi cofa,che ne dishonori la memoria . Credo che la morte fujfe 
dolce à quel campione natiuo di Crotone , ilquale ejfen ro refiato yincitore ne 
i giuochi folcimi dell' olimpie , cade mono aUi piedi de Giudici che deueuano 
coronarlo ; ne fù manco grato à quel Tenlatario nominato Mdmeto , ilquale 
hauendomedefimamente guadagnato il prctio,egià riceuutane la corona dal- 
la mano del Giudice, jpirò/ùbiio . Quelli, che muoiono nel meej^o, ò nel fine 
di qualche bella attione, muoiono fint^ dolore, come quelli due famofi archi- 
tetti, che edificarono il Tempio di MpcUodi Delfo ; ftmilmente fi deue crede- 
re , che la morte farebbe fiata gloriofamente dolce ,feàl Contedi Efiex fufie 
mortoin quellagrande tmprefadi Calicc,e che gli yltimi giorni dellafua yi- 
ta non hauejfero ofeurato i primi. Efempio in fimma notabile d yna eSirema, 
e grande giuflitia. 

Xe farà qitefia Trincipefialodata ne i fecolià yiuere. Ella è Fiata inefora 
bile nella perfteutione dei dilitti di fiato, di fattioni,e fiditioni . L’Elefante 
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è il Hiercglifico d vn “Principe di feuera giufiitia ; egli non piega giamai le 
pnocchUye fà perpetua guerra alliferpentiy e beShe yenenofe. Ella non hà 
1 fi 9 1 i‘0*^ affettioni al bene dello Stato . 

Ella amò il Conte di E/fex , e gli ftgnificò effetti del fuo amore , con honom 
tarlo di Jòpretnt carichi y che furono portati da lui degnamente yconmaratdm 
gliofapruden't^a , e incomparabile valore , perii tjuale lafciò gran de fiderio 
difty e molti profondamente s'affiiggeuano di vedere , che lafua virtù non 
baueua^traricompenfache la morte yne la fua memoria altro honoreche 
Pinfktnia . Gli bonari ch'egli baueua erano i fegni de fuoi feruitify e meriti ^ 
thè C haueuano refo neceffario al bene della BggTna,e del i{egno; quefta necef 
fuÀ causò full’ animo fuo infolenraye prefuntioncye riempì quello della RerU 
na di paurayC foffetto. 

Vn Caualiereyper qual fi voglia fasore ch'egli habbia dal “Principe y per 
qual fi vo^ia ficure:^ che la fua virtù prometta alla fua fortunaydeue 
to beneguardarfi di non fi rendere neceffariOyC fepur diuenta taley nonfà In- 
fogno che fi giudichi talcyper tema di non dare di fe diffiden^yegetofia.Mai 
ne fecero bene quelli che hanno defiderato di effere più temuti yche amati da i 
loro Principi. 

Ebraim hafiàyvedendofi colmo de più eminenti fkuoridelt Imperio de Tur 
ehiy preuedendo quanto quefii fituori fiano incoranti, e che fpeffe volte i fof- 
petti del patrone, ò la gelofiia de gli amiciy òl'inuidia de nemici gliconuerti- 
na in epitemi infortunijfuppUcò Sultan Solimano di permettergliyche nodef 
fe d'vna fortuna manco tnuidiata , e più ficura . ^fficuratiygli diffe Solimom 
nOyche tanto che farai in vita non ti farò mai morire , Offeruogli lapromeffàt 
poiché (sformato dalle fue infideltàj gli fece tagliar la tefla mentre che dor- 
miuayC quefiofù configlio d vn fuo prete dell'ulcorano , cheglidiffcychedi 
atte fio modo non mancherebbe diparola;poiche chi dorme non é in vita,Bjpaf 
fiamo in Francia. ^ 

L'Hifloria in diuerfi luoghi rapprefenta molti efempi del valoreygiufiitiat 
e clemeno^a del Rè; bora eccone vna della fua deuotione , e pietà . Hauendo 
Ottenuto dal Papa il lubileo dell'anno Santo nella Chiefa dVrlcansyfù il pri 
. mo ad andarui con I a Reginoyper indurre col fuo efempio fiche vale tanto qua 
to vn comandamcntojla Corte a vn' opera cofi fantayO falutarty ricorrendo al 
la peni tft^a, come alla tauola dopòil naufragio. La gran Chiefa di S.Crocedi 
Orleansyche nelle fue rouine biafima la memoria di quelli che l'hanno rouina 
tadi maggiore impietà che gli Paganiy che nel furore della guerra s'aiiene 
nano dalle Chiefeye le giudicauano inuiolabiliffu ricdifìcata.S.M. donòmo- 
do da lauoraruì,epofe egli medefimo la prima pietra della fabbrica ; attiene 
veramente degna (Lyn Rè Chrifìiano,e della pietà iella cafa di Borbone,deU 
la quale fi veggono cosìg ran teflimoni per tutte le ( hiefe di Francia. 

uà in tanto eh egli acquifta il perdono , i fuoi nemici vigUano à forpren- 
Tcmoi. c dere 
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iere delle nùgliori pinT^i^edel Jùo I{egno. Egli fi troHa di/amato fattoi* 
fiamma della pace : launaxa iìraniera è ancora in piedi y e fi rende far» 
l6ot viidabile à tutta Italia . Tutti i 'Principi ne dubitano y e fe bene non fonte 
- pun to vniti in fumé y nondimeno entrano in buona intelligenT^ » quando vi 

vÀ del comune pericolo ; s'accordano come il marito ye la moglie per cacciar 
la Capray che mangiai cauolliy e giudicano ychel'inimiconon minacci fé non 
vno, per batterli poi tutti. 

7<{pn fi può credere che il "Papa, che hi eslintoil fuoco in Francia , lo vo» 
glia nutrireyòfojfrire ini talia. Ter quefiofi dice i Hpmayche quejìa armata 
fia per voltarfiàGeneura^cheil Marchefed'^x è andata à I\pma, perfup» 
pittare il Papa di fauorirla delle fue benedittioniye fortificarla delle fue form 
•t^eimà vijonodi grattbafìionifri di loroperpigliarla.V.Arfenaledi Mila’’ 
no è troppo lontano; quello di Sauoia troppo jprouifioperfommimSlrare arti 
glieria . DicefiinFiandray che l'armata feruiràper poffare in.AlemagnayC 
far dichiarare il di Spagna I{è de Rfimam; mi il Turco è in yngheriayC pe 

rò non è ragioneuole di accrefeete i fuoi vantaggi per vna nuoiia diuifionc 
/rili Principi d'.Alemagna. 

Miil tempo hàfatto conofcere,che queflagrande armata, che haueua di’ 
nifi le ajfettiom di tanti popoli yfofie fi tantigiuditif,era desinata per Marfif 
glia . T^nviècofatantofacraycbeUdanarononsontamni’,menteeosìga’ 
gliardo,che non sforTf.. 

il Conte di FuentesyfipraifperanTf{nìigrancR,che afficurate, vi prati’ 
ah vnimprefa molto fame ad efegmrfife il mercato fufie Hato buono. 
fiaimprefa fitramòdurandoil Trattato di pace col Ducadi Sauoia, ilqualc 
mandò D.Sanchio de Satinerai Contedi Fuentes i Milano, con due di quel’ 
ti che trattauanaquefto mcrcato,vno de quali neauuisò il PrefidSte di yair, 
QuellOyche haueua promefiolaTorxcdelporto per Centrata dell inimico ,fi 
feoperfe al Duca di Ghifa.. 

La Gote genti Ihuomo principale fu mandato al Sf, perfùppUcarlo di per’ 
metterevnconttagiuocor. il R/, che non ruba le vittorie , ne vuole vince- 
reper inganni;difie,che fi contentauadiguardareil fuo,e di far conofeere al 
mondo , chi era il primo à turbare la pu^ca concordia. 

Sono in outfte occafiuni i pericoli così grandi , e le volontà degli huominf 
tanto muUwli,che bifigna che l'vtilità ceda alla ficurevn(a ; l’animo fità alla 
prudenv^a, ed è meglio preuenire i dtfegmde traditori, che di valerfi del tra’ 
dimento per romnarli . Le intratrefe fipraàMarfiglianon muoiono mai, 
ancorché fi faccino morire gl'infidiatori. E nectffario di rimettere quefitr 
principale porto dell Europa nella fila forga di prima,per coprire la Francia 
dallaparte piàcoperta,efar conofcere,che non vi èpojfant^ eguale à quella 
del Mare . 

Jfell'ifieffo tempo fi feoperfe rn' altra intraprefa fopra alla Città diMer, 
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e il I{é ri mandò il Tre fidente Giannino, liacct^atì furono rimeJlJi alla 
yicaria del Talè della Corte di "Parigi , ed ejfendoft trouate le accufe debo- 
li t ne allargò rno con ficurtà di rapprefentarfi ^ordinò di fiere informare 
più ampiamente contro gli altri ^e duetie bandi delle Città di Aies tTul,e 
yerdun . 

Tipntrouando qiuSìa grande armatamateriadaimpiegar fi in Trancia^ 
ferui Jolo da empire in Italia le prigioni, e ornare le forche per lafcoperta di 
molte congiure. 

La Signoria di yET^ETl^/lfece pubblicanùSte morire vn fuo nobile defii- 
nato algouemo di Crema .per e fiere Siato conuinto d'intelUgenga con S pagno 
li . Era della famiglia de Donati,e fubito che fupreuenutOtifuoi più projfinù 
l‘abnegarono,e l'abbandonarono al rigore della giuSìitia. yi era più difojpet 
to, che di prone contro di luii mà in materia di Stato leprefuntioni cojicludom 
no , e condannano . Eimpojfibile che qucfla Eppublica pojfa confcruare lafua 
libertà altretanti fecoli , cotne ella hà fatto , Sella non hauefie conferuato con 
gran feuerità le leggi ,clx la matttegone,e delle quali ella può ma/ico pajfarfi, 
che la nane del timone. 

Eeputa per regola faluberrima,e vtili/fima,quella che ordina fent^ rijpet 
to diperfona , m* jperan'ga di gratia , la punitione di quelli che tradì fcono i 
Configli, e difegni della F{epuÙica,la quale conJUtuendo vn corpo folo,non de 
ue efiere retta che da vno fpi rito. 

ì^uefia legge delfegreto è tanto fiiù ammirabile, quanto che molti ne par» 
ticipano fenica punto palefarlo , e che facilmente quello che viene confidato à 
molti, non può Sìar lungamente celato . Si fono vditi dolerfi alcuna volta i 
J{é, chei loro difegni comunicati à ben poche perfine fiano flati manife flati à 
fuoi nemici. 

Quando la Signoria volfe punire il Carmagnola per l'intelligenza che ha» 
uenacon Filippo yifeonti da Milano , ne tennero Conftglio jenza che mai 
egli fi auuedeffe di ejfere fifpetto alla Signoria, e quando pur cominciò à 
dulùtarne fu poSio prigione , doue in capo di trenta giorni gli fù tagliata la 
'tefià . 

Medefiimamente, quando volferodeponere Francefeo Fofearini Doge perla 
fua eflrema vecchiezza, la rifolutione nefù prefa inùieno Senato, fetida che 
alcuno ne lo auuertiffe,ne che fuo fratello Marco Fojcarini,ch'era "Procurato 
re di S.M.A ES 0 ardiJfepalefargUene alcuna cofa. 

Tentatofii vanametue dall'armata nauale di Spagna ogni fuo difegno in 
Trouenza, e in Italia, poSia da lei in moltadiffidenza ,fi rifai fi à voltare le 
vele contro il Turco . Le Truppe s'imbarcarono in vn luogo de Genouefi 
chiamato Vada , mà ilgrojf o dell'imbarco fi fece in due truppe ; l'vno fitto 
la condotta di Carlo Boria ; l'altra fitto la condotta del "Principe Dona fuo 
padre, il Papa, il Duca di Sauoia, il gran Duca di Tofeana; il Gran 
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ìdaflro a M*tta hauewmo date alcune Galee per feruUìodiqueflain^re- 
fit. J yenetiani non yi erano cotuorfi di cofa alcuna per non contrauenirt 
1 1 * chehmteuanocol Turco ^ della quale fe ne trouauano tanto cote- 

Unti , e m riteueuano tante comoditi , che farebbe loro cecità , e imprudein- 
T^ail dtftderare la guerra j e preferire profperità incerte à calamità fictt- 
re, einfatlibili ; mà con tutto queHo non s'addormen:^aron», pronedendo 
diligentemente ad ogni loro hi frgno perterrajC permare,incafoche ne fuse- 
ro querelati da Turchi. 

ynita quella armatafì troni coeredi fejfanta Galee in cirea . il Trhieé^ 

{ re di Tarma yi era come ventnriere ,neytera altra perfona che il Genera'» 
e^chefiipefieil fuo difegno,e così fìà bene ^nou conuenendofi al ftldato la cu» 
riofità di penetrare dentro à configli del Trincipe , che l'impiega . I carichi 
debbono effère fpartiti, l'yno-no» deue penfare fe non ad ybbidireye P altro à 
ben comandare . 

Vincertitudine adunque^ doue ella fnffeperdarey ne fomanagiuditij del» 
ì'iflejfa natura , e quelli che manco ne fapeuanoyvoleuanoper loro connttw- 
te mojìrare di fapemepiù degli altri, dicendo,che fe ildifegno era di occupa 
realcun luogo medi ante la feata,eilpettardo,l'armatafacemtroppo ramo» 
re,efe doueua affediare, era troppo debole. 

V .Arciduca Ferdinando , cJ/era ail'affcdio di Caniffa , imploranda il foc^ 
eorfo del Tapa , e de Trincipi et Italia , n'haneuagran bi fogno . il Duca di 
Man tona fk fuo Luogotenente Generale. H Tapa vi mandò fno nipote il Si- 
gnor Gio.Francefco .A Idobr andini, dopò hauergli dato lo Sìendardo benedet~ 
tocoH ctrimonit. }l ^ dt Spagna le diede fei mila .Alemani.il Gran Duca 
di Tofeana duemila fanti. Quel poco, che viera di buona /ìagione,fuanì feit- 
eQi far ni ente per contronerfia di comando frà il Duca di Hantoua , e l' .Aldo- 
brandino, 

J grandi perfagelofa del comando fanno perdere dì gr^ì occofkni,e Tu 
aidide non apportala rotta di Siraeufani fe non à quejh,e alla confu fione, che 
■dà l'autorità, che viene da molti, e ft diff onde in altretante mani. 

La morte terminò quejla differenza perche l' .Aldobrandini morfe trèmeff 
dopò d vna febbre continuar e le Truppe condotte da Ini rejiarono fempre al» 
J’affcdio . il Tapa difpofe de fuoi beni àfauore di Siine Jiro .Aldobrandini Fi- 
glinolo deldefnnto, egli furono fatte efeqtàe àFoma mohofontuofr. 

Occorfe in qucjìi tenqti vn miracolo in .Aragon dvua campana , che no ff 
rende maneo miracolofa in-fonare fin't^a eficr tocca,fmoflà,ò tirata, che il ca- 
uallodi S.Giorgio,chefi è vditoanitrire due volte in cinquanta anni àCort- 
flantinopoli . Qutfìa campana adunquejònò da fe fiefja molti colpi in diuer- 
fi volte dopò gli i$. finoalli 24 . di Giugno . TionoUicodi qualebegyan- 
de, e fir aordinario accidente , poiché ella non ha mai fonato fenica fuegliara 
gfi pikaddornKn't^ti ^ 
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tìUfimò tjuando il J{è d'^ragoaa andò à 'ì^apoU; i/iuutn 

doilB^ D.SebaJUoHO perdette la battaglia in ^fricay quando l'Imperatore 
1601 iìtdnto morfcye quado il j{i Filippo fuo Figliuolo fk ammalato à morte . 

d Badùos nel tempo che perdette la Bigina fua moglie . '^{e fu mandata re* 
iatione al Vàpa. 

•• F$chepot ^mbafiiatore in Hifpagna ne eonfirtnò quaft la credenyt de 
Spagnoli., che que^a campana non fiumi nuù^ che il fuo fiuononon faccia in- 
tendere di grandi accidenti , perche alcuni gentilhuomini Francefi ^frà qua* 

U era fuo nipote , bagnandoft fecero à coltellate contro à Spagnoli , che gl' in* 
giuriauanoy ehaueuano gettata loro veJUti neW acqua. Gli Spagnoline 
Ebbero il peggio » reSlando parte di loro feriti , ò morti . 1 parenti ne di* 
mandarono giuSìitia al J{è di Spagna , che comandò à fuoi yffitiali di far* 
gliela . La cafade gli .Ambafeiatori fh sforata ; i gentilhkormni condot* 
ti violentemente alle prigioni jj>er molto che dicejfe, ò face/fel’^mbaficiom 
tore , per mantenere la franchigia del fu» grado , inuiolabile firà l'ijìeffi ni* 
mei . 

■ jl Fè renò talmente offefo di quella ingiuria , che comandò al fuo jlm* 
bafeiatore di ritornarfene,e fece intendere al di Spagnat che promettcua , 

chegli darebbe foddisfatione dopò che hauefie meglio cónfulerato l’occafione 
che haueua di doler fi. 

il commercio fò interdetto firà gli due FfS*** • Qneflapace fò come vn So- 
le,che fimojlra la mattina cofi beh>,e rijple^enteyche il pellegrino fipromet 
te di fare la piti lunga.e migliore giornata del fuo viaggioitna apparendo fu’l 
megT^ giorno di molte nuuoley lo ferma improuifamentey e lofàpentire della 
fuairnprefa. 

Molti y che haueuano creduto, che quejla pace renderebbe loro la libertà 
del commercio, haueuano intraprefo di gran negotij , che furono incontinen- 
te rotti , ed i ceruelU pià caldi alle mutatiom cominciarono à far castelli in 
ariainlfpagnai everamente le ingiurie de gli .Ambafeiatori fono fempre 
Siate le più apparenti, e fpetiofecaufe delle guerre firà gli Vrincipi. 

Dauidvo potette diffimulare l'ingiuria che .Amone Bè degli .Antoni ti gli 
fece,tagliando mes^a la barba,e le vefii fino alla cintura de fuoi Amba/cia* 
tori: Alejfaudro fece andare mille huomini per filo di fpada nella Città di Ti 
ro, e ne fece cructfigere due mila fu la riua del mare, per radicare le ingiurie 
de fuoi Ambafeiatori. Alcuni giouani Fpmaniyhauendo infolentemate offefo 
gli Ambafeiatori della yelona, ch'erano fiati efpediti al Senato, furono dati 
in man loro . yi bifognauauofalfe , e poluere molto artificiali per addolcire 
VafprtFPia di queSlo boccone, fe il "Papa ifìejfonon nc hauefie rimojfo Tama- 
ro , hauendo ^mandato li prigioni al Fè di Spagna , li quali poi furono confi- 
guati à Betuncs Arnbafaatore del Ff a Fpma. 

eli Ambafeiatori de yenttiani furono ben meglio trattati in Francia . 

* Tomoz, ' C 3 )^ue* 
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Ifvtmre à FmtauahU^, f^igambh di gradirtil Uh»rUemuaaonel I mo^ 
Utu'era Ut It^gma , poicht t^m^cUrU era comtiiig all'ymy tot- 
IWtov» , e cfitli* ptv l impedimmta ieilà. fita grtmiUn^t non poUuM^ 
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Smfhpmkm.,tìfiixSniMriimUiid»fi MUgM 
àd€pIora>egl‘iu^$twù^àtaMtgtar^éeUt pr»fi>eritAÌt gu amn 
à»ftlmgammtt4fUNiidUafìlUii(mi(kl^m vtkikeHa, egrtm 

ih amkiiciatéty pst railegntrfideL frittPt ielle fite vinone » e dekpnmtpt* 
id fHoimtrimHio. Erano gli >Ambafciaton Troturatorì di San Mareo , e 
de primi delUl{eaMita^evned’tfiÌKbie neltelettioHe dei Doge tanti yo- 
tiyC eoì'ifistirì ) eMfemtauanottlettnHtyfit vomii bimefie/àtta defiftere con 

tw A ÉÈ émÈ%o 

frenulo adnmrueiTan^, tii:^ordm»‘ al Mareheft diB^xdi far^ 

Uvtmreà FmlauahU^yprr 

ga dotterà Ut Jt^gma , j^ic 
'poltra t e eh' ella pei 

^**^^t^aMe^^rmotàtme teallegre^^e delU Corte^nella quale fivi- 
de cast t(ran tranquilHtà, che nonpareua, che mai yifiifferoiìatt nodte . B 
bene hormaitempoy thè la Francia habbia lafua parte delle confolatioruy dn 
che F altre Mattoni hanno goduto » mentre di ella tranagtiaua , e che venim 
ua riputata vn arbore per caffo, dd folgore , del qnaU non rej^a che tl ttom 
09y e non ftemauanade JuminaemUpAdiquelUebeoecorferod^omafotto 

'^% 7 t*mmeiaper ilpaffato iaJptttaeoloiStuttt tifwroriyt caUmdtày ehe 
pniprtdurrtla dtuìfmeyti popoli i Europa erano gli fpettatori. Mora come 
nmicofaaleMuafiabilealmoudOy e che tutta fi gira irtfenfihtbneate con yn 

perpttmtorMO,elladUfimyoUAèmpaUyedifu»iyiauttutrana.gUo.EU 

la mira dal lido come U venti y e onde fi difpongono per generare dorr^ca} 
ma iella è in fieuregxa , non ègiàfen^a dolori , per vedere fuaforella , i 
ben/na figli** tifare nu fatica i fitti vltindfofpiri » fitpendq bene , eòe mel^ 
Uy thè fi godonodel nude de loro vieiui , mojlranodi non rttordarfi , che gèo 
aecidenò ddUfortmmfim.t(mmd ytebe ne faprafianaoàlorodtrttanu no 

^^UtrdlmghifdidtlmemblagnerratroMa dotte maneggUttfi ,e quinigli 

Chriftianìftarmoe<mPàthiofirmo.Vaffidio di Ofiende per Partila M 
berlo: quello di CaniffaperF^rcidueaferdi^doy l'^atanMotedelsi 
aspira . Canfideriamoilprimoye tergOy riferbandofitlfecomloalfinedeU 

tarmoyper nm farne ftnonvnragioaameHto. 

ojìende vmea jheatro dellagnerrade ChriftiammBtTOpAy e fowa del 
quale tutte le poterne vigtlanOy perfapert yquale fi* perejfemeitfiue , m 
comparationede pafftydoue quefiaoian* ifauataytlUnonefenonvn muf^ 
fidine à petto (tvn Elefante . Epoftafiddue terreydifìante tri leghe da Ttfe^ 
porto, e quattro bore di viaggtodaBri^eSyfopralafiimaradi SpeUc, ebefi 
fiarieawelmare^ 

’tmtO’ 
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. Trenta anni fànouerafe nm -pn ricetta de ^caim , e nonifi^farrata 
■d^porte^nefàrtijìcatadib^amicheildpòil -nùtggiodiMon^uryii Dnndi 
^UnfoH , e nondimeno il Trincipcdi Tarma nmgiudicòef^ediente diooon- 
parfiiu attaccarla. Ella è di tanta mportan^aychedà leggeà tutte le dicutfet 
te Trouincie di Fiandra , e le rendetoutribuali A fU Stati , impedendo j che 
■T.^rciduca non paffa por tare laguerra fuori del fitopaefe>, afiretto à tener» 
fimpreparte delle fue forge rt opponeffi alle fcorrericychefif armo fotto alfit- 
more dieosi buona ritirata. 

Ter tjuesìo rifpetto defiderado cauarfi quefla /pina del pìedcy vifecefib^ 
iricare molti Forti , e li più vicini fmo cinque » de qnaliìiprimi due hanno 
4i nona degli .Arciduchi . yolentieri i Trincipi pongono i loro nomi > òquel- 
li delle loro mogli alli Forti . lujìino denominò ilfuopalaggo dal nome del» 
i'jmperatrice , e Ale/Jhfidro figliuolb di Bafìlio dedicò •puaChiefa al nome 
dijùamoglie . Jltergo Forte fù nominato Cbiara,cl)eiilficondo nome del» 
L'ìnfmta. 

Tutte le Trouincie di Fianiragiudicando di non potw contperar^roppo 
•caro il meggo iapoterfifotrarrc dalgiogOtche lec^rkneua-,-contribuiuam 
•alle Jpefe ddl’a/fedio . ifpn fuutauanomoUo gli Spdgnoli di darui de den-^ 
ti f perche vnapouera Terra popolata/oloda foldati non dà /beranga di gra 
bottino . E pagaia combattere per/cme mi fer abili , poiché U/HCceJ] 'o è dub» 
biofo ; il danno certo i-cla irittoria finga profitto . Quelli cfcfi trouarono in 
guarnigione dentrod For€i fitronoin qualche peilftero dì trattare conloro 
nimici . 

Conùnciò Vaffidio ne' primi giorni del me fi di Lt^lio , e nelfifie/fo ternpo 
il Generale vuer ri entrò con dodici infigne dingleft. Oli StaU.ripofiro 
fitte infigne di foldati del paefi , La Hpgina dir^hikerra ri mandò ancora 
quattro tmlla buomini, continuando di afJi/lergU con tanta ajfettione i che fi 
c r.igioneuoie , che lamentoria di quelli > cl>e non abbandonano punto i loro 
•amici nelle iaronecefftà, 'fiapiùduràbileallapofierità,ehe quella di coAn'O^ 
che non nt tengouo,contoche in tempo delle projpéritdnonfthàdadubititre t 
■chefiamai per morire il fuo nome nella memoria de Stati. 

- Trocedeuaft da princìpio molto lentamente à quefìo affedio , nm effen» 
do gli iqfediiHì in roinornumerodegliajfedianti ;coJàche fkceutt credere ^ 
che dopò molu furio fi firtite^ Vaffidio fi ridurebbe d qualchegrmcondtatti» 
mento,elacredenganon era finga buon fondamento. 

Haueua combattutoti Conte Mauritiocosì felicemente tanno orecedcnte-, 
chepareua che laliber ottone d’vnàpiagga di'taU'importdngttVobbliga/Je d 
correre il pericolo d rn altra bonaria. 

■ Il ConfigUo de stati , cife tiene ^ che non fi binuùda renire àgiorrrata fi 
mon con manififiipmtaggi., ò'e/hemeieineuitìibiHveceffitàinon lopetmet» 
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tAnttibalehoMtndo guadagnato la battaglia di Carne fece tremare tuU 
ta t Italia , e quando fu rotto da Scipione perdette in yn giorno tutto quello 
I £q I thè haueuaguadagnatoin decidono anni , e vide caderfi dalle mani le Spa^ 
gne, e la Sicilia. 

La rifolutionefà di tener fermo alla difefa di qucflapiagga , e di foffrirui 
tutto quello che l'efìrema necefjìtà vi comandale, L'artiglieria dell' .Arcidum 
cafùtalct che in pochi giorni fi contò ch’ella baueua tirato cinquanta mi- 
la colpi di cannone. Gli Hofpitali furono fubito pieni di feritile la campagna, 
àimorti. 

t>ue mercanti di Bruges^ cfiendo venutià vedere taffedio,di(fcvo che 
r .Arciduca non acqutf crebbe lapia^ 7 ji di queSio anno , laquale parola coflb 
loro la vita. 

Quelli che predicano il male,non fono meno odioft di quelli, che lo fannoi 
i maligni deftderi, le parole di mal prefagioìle parole fcappatt contro le attio 
^i del Trinctpe fono punibili. 

Querclauaftl' .Arciduca co' I b^ deFraneeft^ ch'entrauanoinOflende, di- 
cendo che oltre alla confjderatione del Trattato di L'eruins, doueuail Bjèfa- 
uorirlo,come quello ch'era in vn mare,dt doue egli era vfeito^à quelli era^ 
nogiouinifiapigliatijchenonf curauano de bandi di nonvfcire del 
■olire che Chumore Trance fe non sà viuere inpace .Ter la guerra ciuilefono 
mancati tanti braui Capitani, che fi potrebbe dire la Francia acciecata per / - 
iftefia ragioncyche .Agefilao chiamava laCreciainfelice,hauendo vijio dif 
fhrfi dalle fue proprie mani in vna battapia vicino à Corinto più numero di 
genti, che non forebbono dibi fogno per disfare tutti li barbari infume,ne perr 
dòli Francefi, che dopòtanti mais ,emortid$nerebbonobauerpiù penfhro 
detleloro vite,lafcianodi cercare la morte fuori de loro paefi , e Jpofano lepaf 
fionid'altricqsìviolentemente,ccme le loro proprie querele. 

il Conte di Cbehiatiglione vi eoaduffe due mila buomini^rri refìò mort 
to da vn colpo d artigli aria,ecme vno de fuoi predettffori neil'afialto di 
uenna. 7i,onhebbeil maggior nemico che il fuogran cuore. Egli fi tra 
propoflo di fareilgiomo jeguentt vna delle più furiofè foxtittdiches'hab- 
bia memoria . ‘hlpn voleva comprare co/a alcuna aUa guerra à buon mer- 
cato, t per gieuine ch'egli fuffe, tra /àlito di dire , chenon fi parlerebbe 
punto de Capitani , fe levedoue ,tdi figliuotinon pote/feronominarei luo- 
ghi, e le occafioni, doue i loro mariti, e padri fono reiìatt morti fitto alla loro 
condotta . 

.A/f :diaua in tanto il Conte Mauritio B/mberg, Terra importante, per di- 
uertire l .Arciduca dalTafledio di Ojlende,cem eliceifette mila fanti , tre mila 
eaualli,e cinquanta ptr^gQ di artiglieria, che gli Statigli haucuano fatto con- 
durr e per acqua, ne per quefio t .Arciduca vdfe interrompere la fua impre/k 
ri filato di vincer e, odi morire. 

Im 
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In qucfio fSìejfo anno mandò il Gran Turco al il fuo Medico, Bartholo- 

meodtCur, per dargli parte dello flato delle cofe fue,e pregarlo àtrattan 
1 é 0 1 tregua in Ungheria, Quado quesio Medico parlaua della potenza del Tur 

co, lo fkceua così eccellentemente , e altamente , che dicetta che faria potctae 
per poffare fopra al corpo di tutti li Trincipi Chrifliani fett^a eccettuare nè il 
“Papa, nè r Imperatore purché il I{è di Francia flejfeà vedere , Vrefentò al Bè 
•pnpugnale,e vna fcimitarra,che haueua l'elce,e il fodero d'oroguarnito di ru 
tini , e vn ma:i^o di penne tt,Arione,che nel piede era coperto dt Turchine . 

il Bè ili diede parte di quello che haueua fatto in Sauoia, e poi ft dolfe,che 
in pregiudicio dell' antiche capitulationi non folamentc gl' ìngleft s' erano fo^ 
ftratti dalla Bandiera di Francia fatto laprctettione della quale crono tenuti 
di trafficare , mà ancora ti Fiamenght , Olande ft , ezelandefi erano compre/i 
fattola Bandiera d" Inghilterra. ^ quefla doglicnga ve n' aggi un/e vn'altra 
contro allt corfi, e violem^ di Carfari d'.Algieri , e della cofla di Barberia, dim 
chiarandoft, che fe lagiusiitia del Gran Signore non fkceua ceffare quefli rut 
lamenti , e prede , hauerebbe gran confa di non credere più alla fua ami- 
citia . 

Succeffe queflonel tempo che il Gran signore haueua le cofe del fuo Impe 
rio molto confufe,e alterate in mdfta, per la rebellione dello,Scriuano , e quafi 
difperateinyngheria. 

Haueua il B^ di Ver fta mandato ^mbafeierie à Trincipi Chrifliani per 
inanimirli à vmtuer guerra al Turco, promettendo di contribuire con vnarma 
ta di centocinquanta mille Caualli,e Jettantamille Fanti , con off erire à CbrU 
fliani la libertà della Beligione,e del commercto ne fuoi Begni^ 

Gli Spai,eGianni:^eri mormorauano contro ài proprio gran Signore,ecoHm 
tro al malgouemo dell'imperatrice fua Madre, che durandoquefle delitie,e 
diffolutioni,teneua le briglie deigouemo ,portaua fempre per lamalitia , ò 
fragilità del feffo, i configli, e rifolutioni alla parte peggiore. 

Continuauano adunque queste mormorationi contro la madre , e figliuolo, 
parlando di quella come li Bomatàdi .Agrippina , gridando , che ft doueua 
trattarpeggio checon vnfemplicebando,edi queflo ,c«melifoldatiparlam ^ 
unno di Galletto, che non giudicauano nato che per le voluttà,che fono nel ven 
tre,e fatto al vcntre,eperrouinare tutto il mondo nelle fue delitie . 

In quefli tipi coparueroin Francia la prima volta alcuni B{ligi<ffit fhe fi 
fkccuano nominare per li veri ojfer untori della Bagola di San Francefco,e c he 
li Franti fcani, e Capuccini non l'haueuano in così efatta offeruanT^a , che non 
haueffero hi fogno d' vna gran riforma, il Bè donò loro vn Conuento à BeaUm 
■fori, et^nl'efempio di quella pietà furono inuitati in diuerfi luoghi . 
yoleuano per loro alloggiamento la cafa della Blametta vicino ad Ingres, 
euonfiprometteuano minor gloria in riformarla, di quello che nehaueff'e acm 
quiflato vn B.è di Sicilia in fondarla. 

Tfott 
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T^ott potendo li FréHcifiani eomportare di ejfere ^offefiati da queRt t^òr 
wtatitche tale era il nom di quejlt nouamente comparft ,li afiediarono con ytm 
'l6oi lejcaleóUamuraglia , Gii . 

ajiediati non fi difèfero gii con parole^ ne eforcifim., ne meno ncot/ero i conim 
^ (T^pi,comegli haintanti di Tombi contro li Tortogheft » mi d intoni faffi 
con tale eolUratChe fe ilpooolonon vifitffecorfo^^ lo fcandalonomfi ^utta 
Jhn^a mortaliti.ycdendo aatmoue il Troninciale*, che li ni/òrmati non yole- 
.uanonericoHofierlo,nericeuerlo,e cheilyefi:ono,bauenMohnpedito d'ette 
■trami, fitccHainquifttione/opra alla di/ciplina Regolare , fi affilò come di 
abufo /opra alla loro fòndatione. 

Mofirarono li Bgfbmtui, ch'ejji erano li veri figliuoli , e difiepoli di San 
r rance fico, viuendo fattola regola, edifciplinache fi ofiema in Italia , di do- 
tte ficauano i buoni precetti della rifórma de R^golaria chefe gii Ofi^tanù, 
e Capucctni erano tollerati, e Itonorati in Francia,eglim non doncuano eficre 
di peggiore conditione , 

^ueRa caufa fk l'argomento (tvna celebre queSHone nel Tarlamentojiel- 
la quale Seruino ^uuocatouìel Rf diffe, che la riforma farebbe neceffaria tà 
folo nell Ordine de Frattci/tani,aM^i in tutte l' altre ,mà che bifognauaguar- 
darfi da non trasformare per noni tà, in luogo di riformare per celante. 

che ogni tiouità era perìcolofa , e di perniciofa confequen^a , e fefi voleva 
dire, che perii Concilio di CofianT^aleinfUtutiom de i Frati Minori erano au 
torig^ate,e rìconofciute per buone, <U loro órdine mantenuto nella Chiefa Col 
eolica, così neW Oriente,come in Occidente, ciò nonpotém effereperhauer poi 
à fondare nuota Rgligi^t fottopreteRo di pietà, e di riforma. 

Chefe il Tapa ne riceneUa di nuoue à ^oma,e in quelle parti, la Corte no- 
dimeno hauena molte •yolte giudicato, che qntfle novità nonpaffaferoin Fran 
cia,doke pur troppo fi eraviRoinquefliteiHpilimalichecaufa'iano', occafio 
tic per la quale ne Stati bengouemati , come in qstetio de yeneiiam, le nuoue 
Rgligioni vi erano approvate. 

l' Che fi era femp re impedito in qnefio Rggno,che con alterare qnello,cb’era 

Rato antori^T^ato dal corfo di molti anni, la nonità non apportafjefeco cofbtmi 
flranieri,e per queflacaufa qnando fottoH J^^no del Rè Henrico II. il Gene- 
rale de Cordiglieri hebbe ottenuto lettere patenti del R^ , che commetteuano, 
che poteffe deputare Religiofiper riformare li Coftnenti del fuo Ordtne,la Cor 
■li ordinò, che ftrtbbono regi firate con quella conditione, che mftuno Reitgio- 
fo farebbe deputato aUa riforma, che non fufjè natino,e origittarto del 
Rgliriofo prefèfio in effo,e habitante di venticinque anni. 

Con qntfte ragioni la Corte prononciò, che vi era abufo, riRabfli , e rerntt^ 
gròi vecchi Rrligiofmel Conuento della Blainetta;eprohilM à ìutti i Religioft 
dell’ Ordine de Francifiani di andar fuori del Regno jèn^apemiffioHC Rji, 

à de fuoi fuperiori. ; 


T 
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Sarebbe da defidtrsre^ ehenonyì fìific che yn Crime de Franeifcani , c 
tBe S. Francefiomu fulfe diuifoin tante tarli , poiché egli non hà fondato fe 
l(OI nmvna \egola,tpia(€ffeiD i o, che/ujfero tocchi da quefio buono 
- ta Coauentàali > Qgeru^ti , e Bennati di fitrft tutti Capuccini . Quefli si 

veramente per ejf ire gli vltimi hanno il vanto nel rigoreje integrità della dim 
fàplina MonaHiea,efe vi è deU'hìpocrifiay cofla loro molto cara. Gl'inimici 
ifiejfi de gli Ordini delle Beligioni non fanno che fi direaontro di loro,perche 
ialoro vita corri^onde alla loro dottrinate non vi icefa, che confondapiutom 
fio lamaUdieenga,cheU buona iutelligenTia fiàlamanOtelaparolaiVerche 
volta che fi fàquejìa buona concordia y lipiùrnaligni fono coflr etti non 
filo di eff ire teiìimoni,mà imitatori della buona vitay come diceua fimperom 
tote Bajfiio à Lione fuofigliudo fipranonùnato il Filofofo. 

Laviuandayper buena ch’ella ftayè di fiiaceuolcyqiumdo hà odore eU fitmo. 
La dottrinapn veray efimta ch'altri la perfuadOy non opera cosìeffieacemenm. 
tCyquando vien predicata da chino» fà quello che dice . Bifogna tuttama pim 
gliarlapredUayt lafciere il predicatore daparte;confiderare la dottrina s e 
non il Dottore. 

Molte belle parole , epropofiti di Temperojn^ fono vfeitì dalla bocca del 
camole Epicuro.L'oro refia oro , e la foftanga di effo ritiene'il fino valore t fot 
benepaffa per le nuaU di Monetari. Biafimamo qneftifidfari, e noti l'oro. 

"fie Lacedemoni vntriflohuomoyhauettdodatovn buonricordOynon fèri* 
eufatOtOmfi fifeguitòfkeendoloprononciare da vn'huomo da bene . Quelli per 
tantOyche hanno fatto queUogranfcifinaye rhiouato in vn fecolotntti li deuia 
menti de paJfati,non fifom valfi daprincipio d altro preufioy che dia*^ 
firingere li MiniHri delle chiefe ad ejfere quelli che pareuanoyò 


parere quelli che erano. Efp non erano inclinati fe non alm 
r ignoran:^a youantia yvoluttày e fuferflitiont»vitif 
tanto manifeftiye fiondalo fi in quei tempi ycbe il 
maggior nemico di quella nuoua riforma 
dìjfe in vna grande .Affimblea de 
fiati di Metnagna^he fe leperm 
fané di Chiefa haueffero 


ben viuuto, poco tm 
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I contiene in quefta terza narratione l'andata 
del Rè di Francia alle fue frontiere,doue vie 
ne vietato dalli principi vicini co’fuoi amba 
feiatori. 

L'Ambafciaria del Duca di Birone in Inghil. 
terra. 

II difeorfo della Regina d'inghiltenafopra la 
morte del Conte di Eflcx. 

La nafeita del Delfino di Francia. 
L'Infhittuofa fpeditione dell’armata di Spagna in mare. 

Il tumulto di Gianizzari,e feditione di CoftantinopoU. 

Li progresCd’Vngheria . 

Il ritorno del Duca di Birone dalla Tua ambafeieria d'Inghilterra. , 
L’entrata del Delfino di Francia in Parigi . 

La difputa di Ratisbona tri Cattolici, e proteftanti . 

Lo Rato deirafTedio di Oftende. 

La nauigatione de gli Olandeiì nel mondo nuouo . 
la foknnici fattaci Rè di Francia per il giorno della fua Nati- 
uiti^ 

TERZA narratione. 

li [piriti fofpettoftit diffidenti puhblicarwo^ che U 
pace era ammalata, quando dopò l'ingiuria fatta in 
jfpagnaàB^cepot,elaprohlb:tionedel commercio, 
yidero^artireil l{é in diligem^aper andare à Cales, 
e che di là hauena efpedito il Duca di Birone per in^ 
ghilterra . 

Li Arciduchi neingelofirono afiai,e mandarono al 
Bè il Duca di Sora per rappri sciar gli rajfedio di 0- 
ftende,e pregarlo di non permettere, che i loro nimi- 
ci[kcefferoiredcre,cheil [ho accojlarfi fifàcejfe per loro vantaggio, confano 
rire la loro ribellione con vn'cfen^io odiofa à tutti i Trinci 
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il refe loro la vifita per me:^ 7 ^o del Duca di Eguiliotte, eli afficurh , che 

ia fuaintetuime non era punto di turbare la pace, an^ /blamente di -pilitare 
1^01 Frontiere, e prouedere alle fortifUotioni . 

T^onfiùrefiauaperòda agri uno fede alfuo dire ■, perche fe benehaueua 
fatto ijuefio riagpo in poHa,molti teneuano, che fi ■polef/'e preualere dell'oc- 
cafone delT ajfcdio di 0jìFde,e tutta la Corte lo feguitaua come à qualche gran 
tentatiuo. 

E/fendofitransferitoil n^à Cales/ece intendere alli Gouematoridi quelle 
Trouincie, che lafua venuta in quelle parti non era che pervifitare quella' 
Frontiera, e portare l'occhio, e la mano à quello, che era neceffario per affìcu- 
rarla,non de danni prefenti,ma di quelli, che potri bbonoarriuare, richieden^ 
do fi aUapruden^a (Cvn Trincipe,di credere, che quello fi può fkre,poJia an- 
cora effere fatto , e che il frutto della pace fojfrifce digranfcojfe , innane^i che 
preuenga alla fua piena maturità. 

Diffe ancora , co egli no» haueua altro di fegno , che laconferuatione della 
pace con tutti li fuoi vicini per godere di quetta,che D logli haueua dato,pro 
mettendofinondimeno,che il di Spagna gli darebbe foddisfkttioue fopra al 

torto,che pretendeuagli hauejfe fktto,e quando non lofhcejfe,nonpretermetm 
terebbe occafione da rifcntirfme. 

Ma vi erano ancora altre pratiche danon fopirfi ,fe non con la prefeti'ga 
del Bà;e queHi fono fccreti,dc^quali bi fogna parlare come del Mare,delquale 
nanfe ne può dire, fe non quanto l’occhio vede, e la maggior parte che fe ne 
fciiopre,èla minore di quello che non fiè ancora feoperto. 

La Regina d'inghiltera mandò à rifilare il Bgper vno de fuoi più confiden 
tiferuitori. il Bèle refe la rifitaper me^o del Duca di Birone , che gli andò 
accompagnato da centocinquanta Gentilhuomini . il Conte di Ouergna vi a»’* 
dò,come incognito ,mà l a fua qualità lo fece conofcere.La Bggfna non lafciò co 
fa alcuna da poterfifkre nel riceuimenio d'vn'.Atnbafciatore . 

Come fu à Londra, tutta la Corte lo riceuette , e l'accompagnò alla fua cafxt 
doue fi rinfrefeò vnporno,ò due prima chevedereJa Vagina, laquale fi era 
preparata da fargli conofeere, che la Mueflà ftà bene per tutto , e eh' ella 
viene honorata da fuoi fudditi altrimenti di quell» che fono gli altri 
"Principi, 

Ti^on deuevn Principe perdere alcuna occafione da far vedere ÀForefìie* 
ri la grandc'i'Ta del fuo Stato.per dar loro occafione di ammirarlo,e mantene 
re li fudditi nella riuerent^a che gii deuono . 

La aggina it lnghtlterra,che ha fatto v edere , che le donne fanno regnare 
(osi bencyc più felicemente che gli huomi)ii,ofìerua quello punto meglio che 
"Principe della età, e fece , che tutti quelli che feguitauane il Duca di Birone 
in quefta .Ambafcieria ne fecero li/ieffo giudicio . 

Ordinò per tantoché fufj e rieeuuto in vnagran fala,adobbatajde i più rie» 

^ chi 
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ehi ornamenti del palalo. e di quello ch'era di bello,e di buono nella Corte'. 
Ellaerafentatafopra ad vna/edia eleuata fopra à tre fcalini , al It fianchi 
della quale erano due fediebaficye due coffini di velluto. Terarriuare àque» 
fia fiala bifiognauapaffare per tré altre, nella prima delle quali erano le Da- 
me della Città ; nellafieconda le Damigelle dcllaB^gina-,nellater^leveCm 

chic. 

Tutti li gentilhuomini, tanto Francefii,come Jnglefit, furono li primi à entra 
re, liquali la Regina pregaua di paffiare,e Slringerfi, per fiir luogo alC^Ambom 
ficiatore , poiché ognvno procuraua di effiere in viFÌa,ne comportaua volentie 
ri di effere impedito à vedere, ed effiere vi ilo. 

Come ella feoperfie il Duca di Birone,cbe riconobbe à quello ch'era flato de^ 
ferino della fiua fàccia, eprefien-ga ,piktoflo che dal cordone turchino ,poiche 
preffo di lui vi erano pur d’altri che loportauano, diffiead alta voce . Monfi- 
gnoredi Birone,comehaucte voi prefiala fatica, di venire àvederevnapom 
uera vecchia, nella quale non hà più niente in fie Ueffia di vino, fie non l'affieim 
tione,ch'ella porta al Rè, e ilgiudicio,che hà in monoficere li fimi buoni fiertd- 
tori,e ti Caualieri della vofira forte. 

Mentre ella diceua così, il Duca di Bironefece vna profonda riuerenT^iel 
la fi ri^ò per abbracciarlo , mà fien^^a dificeudere che d’vn piede , cheposh fo- 
pra al primo ficalino in dtficendere, mentre il Duca di Birone haueua il fino fo- 
pra il primo per falire . 

In quella pofitura effiofie l'ordine del Rè , che l' haueua mandato , e moHrò 
nelle prime parole del firn ragionamento vn poco di JìuporeJ'en'ga tuttauia aU 
terare punto della fiuagratia.ed eloqueno^a,che fece conoficere,che il ragiona- 
re bene è fiempre à propofitO’,che flà bene ne grandi, e ferue di ornamento alti 
Trincipi,ele fine ricche, e copiofie parole non conteneuano,cheperrapprefien- 
tare alla Regina il dijpiacere, che haueua il Rè, di effierfiele fatto tanto vicino, 
fieti'ga poterla vedere. 

Le prefientò le lettere di Sua MaeSìà, ch'ella diede à CeciUo fiuo primo fiegre 
tario,ilqualehauendo tagliato la fèta con che erano legate , le lefiead alta 
voce. 

Ella ringratiò il Rè della memoria,che haueua di lei, mà diffe , che non pò- 
teua celare,che come non haueua cofia nelC animo fino pieno <t ajfiettione,e di ar 
dorè, di maggior confiolatione,che di vedere, e vdire quanto defìderaua;cost no 
poteua fientire maggior dolore , che di vederfi priua della vifia , e prefienT^ 
dell'ogetto,che haueua piu defiderato al mondo, le attieni del quale ella ripu 
tana non fiolo immortali , mà diuine , ne fiapeua fie più doueua inuidiare la fiua 
fortuna, che amare la fiua virtù,e ammirare il fiuo merito,tanto l'vno, e l'altro 
trapaffaua le più rare marauiglie del mondo. 

che non ardiua di dire, che vn cuore che non temeua che la caduta delle co 
lonne del Cielo,huueJfic temutoli Mare, per vn tragitto di fiette,ò verootto ho- 
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«>i»M chepiàtoflo yoleuaaJirarfì contro àtfuelli, che l'haueuanopcrfitafo i 
non jpn'ì^re tanto ronde del Mare, come li difegni de fuoi nimici. 
liOl queiie belle, c dolci parole ,per entrare nell’amaro delle fue quere- 

le, co ardore ,cd emotione.Che dopò hauere,difieJòccorfi quejìo Vrincipe del- 
le fue foi\e,della fua borfa,e d'altrimodi,efe haueffe potuto del ftio proprio 
fangue,e hauere de fiderato quanto egli JìeJfo laprojperità delle fueimprefe,e 
piu che effo mede fimo la rouina de fuoi nimici , non fitcneua più conto di lei, 
sformandola àcredere, che l' amore ,chefe le portaua,non fi fondaffefenonfo- 
pra ollaAeranma delle comodità, che fe ne cauauano , lequali eficndo ceffate, 
tutta l'affettione era rimaSlain ficco . 

Ch’era Hata richieHa, e pregata nelle burrafche , per fiordarfelapoi nelle 
bonam^xhe fipreferiuano le nuoue amicitie alle vecchie i laprudenma alla 
puHitia,e l'vtilità alla ragione, e che per colmo <t inhumanità,fe le ricufam 
il fuo,lafciandola nel tùù deplorabile flato che fipoteffeimaginare. 

eli ^mbafeiatori lafciarono, che da fe fleffa ritomaffe doue fi era partita, 
fènXP punto cambiarli della prima pofitura , per non hauere à federe fopra à 
queUe bt^e fedie, che fi erano loro preparate contro la égnità del loro grado, 
la Aggina fe n'accorfe,c pigliando occafione dall eflremo caldo,che fintiua,jà 
gliòil Ducadi Bironepcrlamano,elomcnòverfovna fineflra , doue conti- 
nuòil fuo ragionamento, mà con parole manco vehementi,e più baffi . in quel 
luogo ella riceuette la riuerenma di tutti li gentilhuomini ,'che il Duca di Bi- 
rone le prefintò, e fià tutti (fjeruò Cbrequi per effere genero dell'Edi-m 
guiera . 

Ella dopò che ciafcnnothebbefalutata, filo fece accoflare ,e glidijfe la 
flima,che voleuafhr di lui per amore di qutllo,ch'ella flimaua eflerefinm» 
ri,figuitando , che fe in Trancia vi fuff irò due Edi guiera , ne dimanderebbe 
■vno al Bf fuo fratello. Crechì rifiofe , che fi riputerebbe àgranforiunaje per 
ordinedelfuo Effe gli prefentaffe qualche occafione degna del fuo feruitio, 
per moHrarle quanto egli participaua del defiderio,che haueua fempre hauu- 
tofuefuocero di renderle teflimonio, e prouadeUafua off eruanma, offendo fi 
per portare per tutto in effetto, doue nonpoteua effere che con la volontà,obbli 
gondola il firidtio del fuo Eé in altro luogo . Bgplicò la E£gina,che accettaua 
quefla buona volontà,e lo pregano à ricordarfine , 

Ella hà fempre praticato le affetti otti degli huormni di valore, per render- 
figli amici, hauendone liTrintipi, quanto jdù fono grandi, tanto maggior 
bffogno. 

jl Conte di Ouergna, che voleua flare incognito, fù fubito conofeiuto, quan- 
do fùneceffitatoàfioprirfi. Hebbe il /nuore Centrare nel Cabinetto della 
Eegina mentre ch’ella fi vefliua; /nuore fi raro, che mai "Principe , ne gran Si" 
gnore <t Inghilterra non fe ne vantò. 

Cicchi vi entròvn poco dopòlmmà laEfffna fece loro conofeere, che que 

fio 
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fio era quanto fi poteua fare per bonorare li fàk gran Trindpi d'Earepa , che 
andafferoàvifitarla . 

é o I Male carnee, ch'ella fece al Duca di Birone , furono infinite , hauend» 

* cantato , fonato , ballato per amor fuo , e del contento , che fentiua per lafua 
venuta . 

Tutto il tempo che fi fermò in Londra, la Bigina gli fece vedere tutto quel 
lo, che vi era di notabile, e quello che fk notato per fàuore infoino , fece fer- 
mare la fila lettiga (Unain^i alla fiua caja per vederlo . il giorno fi paffaua alla 
caccia, doue fi vedeuano Dame accompagnate da genti Ihuomini Francefi,coa 
tutte le li berta permeffe in Francia ,nel modo che fiirapprefentanonegli oi» 
madis iTlnghilterra.La notte era defìinata al ballo,fem^ ilquale Vallrgre^ 

del riceuimentod'vn Forefliere è giudicata imperfetta , non folamente in 
jnghilterra,e nelle naùoni pià inciuUite deli Europa ; ma ancora neli indie 
Occidentali, doue fi è vi fio vn ballo di trecento citelle per dare recreatione à 
Spagnuoli: FeSUni, e collationi non mancauano alle Dame,che in quefligior- 
nidilibcrtàfiricordauanodelpajfaggio del Ducadi ^lanfime, andando in 
Fiandra, e haucrebbono perciò defiderafo ,che lojpaffohaueffe durato lun- 
gamente. 

Hauendo la Bggina fatto vedere al Duca di Birone molti fegni della fM 
grande7pt*,e della fua affettione, gli moflrò vn flrano efempiodella fuagiu- 
Siiti A. S^eSli furono le tefle di molti Signori, che haueuano penfato di turba- 
re il fuo Stato, efià i altre quella del Conte di Ejfex, per la punitione delqua - 
le la Ciuflitia haueua vintoli cuor fuo, e sfanga ogni fua affettione ; perche 
{diceua ella) tutto quello, che vn “Principe può dire, e fare, per l 'amore d/ vn 
fuddi to, io l hòdetto,iol'hò fatto . lol'hò eleuato dal fùngo, e pojìolo àparte^ 
dell'autorità de miei comandamenti-, mà sicome doue è più d'obbligatione, e di 
debito, Foffefa,e il delitto è più grande, e che fi deue punire più feueramente il 
feruitore,che lo fchiauo-,il Cittadino , che il Forefliere , hauendo riconofeiuto 
in lui tanti effetti d ingrati tudine,d'infedeltà,e di tradimento, hauerei credu 
to di non potere euitare lagiuflitia di Dio, s'ionon ne haueffi fatto vedere v- 
no della mia jfopra à così federata perfona.Si dirà, che queSìi fono trofèi mol- 
to inbumani,e odiofnmà fono vtili.Io mi fono viSìa affalita da tanti tradimen- 
ti, e infedeltà, che per regnare ficui amente mi hà bifognato comandare più fe- 
ueramete,che la dolctO^a del mio naturale non permetteua, Diomi ha guar- 
data da miei nimici di fuori , io me ne fonofaluata per Diogratiadi dentro, e 
voglio più toflo regnare fuur amente per giuSiitia.che lungamente per clen^- 
Vta.lo non feci tuttauiagiudicare , e morire queflo infelice feno^ dargli tem- 
po di ricorrere alla mia mifericordia,e pcntirfit . Se frà le indignationi della 
mi a giuSiittahaueflè fatto vedere la contritione del fuo pentimento , come la 
pioggia per migptS H fereno,io tra foddisfhtta,le fuc lagrime mi hauerebbono 
fatta piangerete tn verità io gli hauerei donata la vita, s'baueffe ricsmpfcim 
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di meritare la morte, e fe bene è pericolofo trattare di tjuefio modo con m cuom 
re ambitiofo , haueuoìiondimeno altri per fare che lamia clemem^ 

’léoi P'>'^%‘ttdicatò alla mia giuflitia, nealla flcure^^a del mio Stato; 

màilfuperbo volfe più tojìo rompere, che piegarft . Dìoyoglia,che il vòflro 

mio fratello fe ne troni bene della clcmen'^a . "Per mia fede s'io fufji ne fuoi 
piedi, fi vederebbono tefte tagliate così bene à Parigi, come in Londra', negli 
occorre in ciò formare nuoue leggi, òinnentare naoue forti dimorte,perptm 
rei colpeuoli;gli efempidefitoipreceffori gli baftano, e può bene diitinguere 
' i buoni da i cattiui . 

Hora eccokirjualeèflatoilfìnedi colui, de! quale nonreftaalnmdocbe 
l’ignominiadellafuayita , e il fetore della fua tefla. 

Se il Duca di Bironefi fuffe faputo valere di qucsio efenmo , haucrebbe 
penfato meglio àcafi fuoi, e lafciato la Jirada,chc fem^dublno lo conducem 
ua à fimil pafio;mà egli nonpenfaua al delitto del condannato ; mà alti modi, 
che doueua tenere per cullare la condannatione , e la pena. 

Hebbe à dire in altro luogo,che s’egli fkffe flato ne piedi del Conte di Effex, 
hauerebbe bene impedito al Giudice di giudicarlo, ne di efei^uire il fuo giudi- 
ciò fopra di lui. che fi marauigliaua , che il Contenon fi fujje la/ciato tagliare 
in pe^i^iù toflo,che lafciarfi pigliare, sforando le fue guardie, ò ad tmma\ ■ 
viario, ò a faluarlo effondo prejfo. 

Ejfedilo il Duca di Birone della fua ambafeiataifit liceutiò dalla Bggina,la 
quale lo regalò di molti, e gran doni,dicendo apertamente,cbe non era mai ve 
nulo da lei perfona,che le haueffe portato più contento di lui, e più di fentimen 
to nel partir fi, increfcendoli di non l’bauere riceuuto conforme al fuomerito;e 
che Je il de fiderare le poteffe fenùre di qualche cofa , vorrebbe , che il mare, 
che doueua poffare, fu/fe il fiume di Lethe , acciò fi feordaffe il mal trattamen- 
to, e ogni difgufio del fuo riceuimento. 

Tqpn trouò il Duca di Birone al fuo ritorno il I{è à Cales, ilquale eraparti 
focosi opportunamente, che arri uà in tempo del parto della Regina, che naue- 
ua lafcUta à Fontanableò con la Duchtffa di Bari. 

Tutta la Francia ajfettaua il frutto di queflo parto, come colmo delle fue fe 
licitò, ajficurandcfi, che con la nafeita di vn Delfino ella confeguirebbe tutto 
, quello che ilfecolo pafiato,e quello ch'ella cominciaua, poteffedefiderare. 

S u l paltò ch'ella doueua riceuere la perfettione de fuoi voti , la terra tre- 
mò,e fcoJì e molti luoghi di Europa. Come all'incendio del Tempio di Diana fe 
guitò la nafeita del giù grande huomo del mondo-,medefimamente queflo ter- 
remolo,che non causo quei furiofi crolli,ne auelle ffauentofe rouine,che fi vi- 
dero à tempi di Tigrane in .Armenia ,fotto l'imperatore Tiberio in .Afta, e à 
noflri tempi in Tortogallo, apportò lapiù lieta nouella,che la Franciapotef- 
fe di fiderare, precedendo di dieci giorni la nafeita del più gran Trincipe del- 
la CbriSlianità. 

Tomo 2. D L» 
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Lagran Ducheffa di Tofcana, che hauerebbe de fiderato di trouarfialftary 
t»deiUl{egìnaJe mandò yna culla rìccay ed e/quifitamente lauorata àfiorev 
1 6q 1 S^^an^a > che fertdrebbe d vn Delfino , poicBe non l' hauerebbe donata 

di co fi buona yogliaper yn altro f :lft , e pregò con fite lettere il Gouematort 
di Lione difauorire il tranfitOt e diligenza di coluit che haueua carico di con-m 
darla, d fine che poteffe giungere in tempo, e non permettejfe , che li forzieri 
fnjfero aperti . 

1 dolori del parto ajfdironola I{egina la fera del Lunedì ij. Settembre, il 
J^yeliVrincipidellHofangue fecondo l'antica legge delle cerimonie della 
Corona y'inUruennero, d fine chegtintereffati atlajucceffione nonpoffino dU 
re, che yi fta fuppofuione. 

La Fi^ina fu tenuta per qualche tempo ingranpericolojmuendo^ ella difor 
. iUnato tanto inmangiarfiwtiychefe ne rifentì, efenepentìnella yiolen'S^ade 
fuoidolorijn fine sàie yndici bore fentatafopra d'ynafedia, epià abbatt^ 
difot:^e,che di animo, partorì felicemente yn Bambino, ne poteua cominciare 
aUrimeutiper efferetroppogenerofa. 

llB^muocadofopradilm la beneiittioue del Cielo gli doni lafua,eglip9 
fc la Jpadain manoyperfenùrfent d Gloria diDto,d dfefa della jfua Corona, 
edclfuopoùolo. 

Coneorjere tutti i 'Principi, e Signori, per rallegrar fi diqne^nuouagram, 

eia . Salutauano quello nuouo Trinci pe,come fe hauejj'e portato fioperta 
la Corona fopra la fua tefia , e lo fccttro in mano . Così pettua <Ure con pià 
yeritddiCommodo.L'ifieffogiornOyche mi hd yiSio huomo , mi hà yilìo 

EraLaUcgre^acostgrande ,eillt^ tanto iirttto dalie congratulationi,e 
applauft, chelocircondauano , che in paffandoper andare alla Chiefadren» 
mere gratie d Dio di quello kneficio, il fua capello teHò perme'tjcp alla, 
calca. 

Li feggetari di Stato efpedìrono fubìto per tutte le Trouincie,per dare loro 
parte di così grande allegre:^a. La prima ejpeditionefu portata imian's^i alle 
quattro bore d Tarigi al Cancelliere ;alla Corte, alla cafa della yilU da V are^ 

• nes , S,ubito fieorfe d rendere gratie . li fuochi di allegrezza fi yidero fubìt» 
per tutto il j{egno,/limando il popolo quefla yltimagratia,comc ynafìcurez^ 
:^a del frutte di tutte le precedentiytcnendola tantopiù cara, quanto chtn'erm 
Rato fen'M di più feffant' anni. 

Tutte le circoflanzte,del tempo, del luogo,del[ anno,del^omo » e delT horu 
fino fiate accompagnate da ri f con tri mi rabili . ^ 

Quella nafcita è fiata uelt Equinotio dell\Autunno,nelquale fi è offeruetm 
quella de' più gran Trincìpi del mondo, come di Bpmolo,Ì Ottauianolifi Cefa» 
ve,di Carlo Magno. L'anno è il primo del fecolo,e del Giubileo, il primo l{è del 
mondo non doueuanafcerein altro modo, il giorno è felice di Giouedì, ò ye^ 
nerdì,per hauerc le dolci conSìeliationi di due eosìfiuoreuoli Tianeti , che /• 
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immanoigiorno così felice al e al ^egno,che non yi è perla ajpà hìaiUa, 

per fsgimlo^e penna di Cigno affai bianca, per fcrÌHerlo ne Falli della FracU 
1^01 SidimoSìra ancora l'hora jàuoreuole perii felice afcendente di quello 
Trincipe, che fari yer amente la nane tjlrgo, taquale fermerà le Sirnplegam 
di, cioè quefie due gran fkttioni, chenonre^nomai incedi , e fernpreftbatm 
tono . Que fio farà il nofiro Felù > , alla natiuità del quale fluttuando la Fraum 
cia,/^ra il mare ielle diuifioni cmlijàrà del tutto ajjicurata , eflabilita. 

Bifognauayn Delfino fem^ fele per addolcire Vaggo, amaro,e leanimoflm 
tà delle cofe f affate. Si credette, che il ^ fuffe fubitoper formargli la cafa , e 
molti fìprejentauanoper hauerui officij. Fece il B^vna ri fiofla generale à tut 
ti’,che non gli farebbe famiglia prima, che nonpaffaffe cinque anni.Tuttauia 
Sourè fu eletto per fuo Gouematore, ancoraché ri fuffe malaproportione fri 
le loro gambe, pache l'yne s'indeboliranno affai , quando l'alaefirinfor 7 ^~ 
ranno. 

Mandò il Tapafubito al l{è,e alla Bgpna m Bgfaendarìo deWvna, e Palm 
tra fignatura,e Chierico della Camera ^poSlolica ,percongratularftfeco di 
quefianafcita , e portare al picciolo‘Principedraùfù,fkfcie, coperte, e altri 
mobili propri à bambim benedetti da fua Serenità. 

Complironomedcfimamente tutti li "Principi omicidi quefia Corona pa 
mexg^odelorornandatiyin così grande, e felice occaftone. 

Tartorìinquefioiflefio tempo la I{^ina di Spagna vna bambina, di che 
gli spagnuoli non furono manco contenti che Frante ft , e diceuano , di batter 
pià caroychela Bigina haueffe cominciato da ynaflgUa,che da yn figlio,i ji- 
ue di non cadere ne gli accidenti che partorì fce lagelofia,òPambitione, quan 
do li mafchi vengono cosìpreSìo al mondo , ’e caminano fopra te calcagna de 
padri , per follecitarli ad andarfene all'hora', che le età fi confondono, che 
l’vno i nel fiore , l'altro nell a fiagione de’ frutti , e quella che è più capace S 
comandare, e regnare,e che il defiderio di fuccederenon caufi alter atione nel 
P ordine della natura, e non fàccia pentire gli vni di effcre padri, oàUchiarare 
gli altri indegni di efier figliuoli . 

' Quefia aUegregfgadeUanafcitadelP Infanta di Spagna fu intinta nel dim 
fpiacere delPinutile ritirata di qnefiagrandc armata nauale , cbehaueua fc- 
ìMo a fuo difegno tanto fegreto , che per yn tempo non fi fapeua fe voleua ddm 
re in .Afta, in Africa, ò in Europa . 

MaueuapaffatolafpiaggaBpmana ai principio delmefe di Luglio, e hom 
tuua dato fondo à"ìqapoU per prouederfi di vna gran quantità’ (Farmi , efli 
buon numero dipettardifilchefàceua credere due cofe-, Pvna, 'che fi voleffero 
amare fiMiti del Gran Turco, difi>ofii à folleuar fi-, P altra, che yi fuff » inteU 
Itgcnrafopra qualche ùioT^ tPacquetarfì con poco romore, eperchcla Fanm 
tmaèfempre debole Jenon efoSienuta dalla Caualleria,fipTOMÌdero di jjoo 
biooo. guamimenti per amarne eaualli, 
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VenetUm, vedendo che pigUana la ria di Medina , entrarono in nuoui 
fitettiycbe ftfiiceua falche mprefa in^lbaniat nonfnd'ero per hauere com^ 
pagni nel loro Golfo. 

7ipn furono lungamente in quefio dubbio, perche fece rela alla rolla di 
Trapani, che è l‘atigolo,e promontorio di Sicilia,il più ricino aU\A fica. 

il cicala era partito di Coiìantinopoli con cinquanta Galee per.offeruare 
il punto, e ioccajtone di darealiacoda nella ritirata deU armata ,fe trouafj'e 
alcun rafccUo sbandato, òper difficoltare la fuaimprcfa. 

Quando fividepi^atale ifolf Baleari, non ftdubitò più cheti fuo difegno 
nonfujfe in .Algieri , dotte fi diceua, che farebbe fecondata da otto , ò dieci mi- 
la caualli Mori, e da qualche numero di Chrijliani. Ma i Turchi, che strano 
preparati à riceuerla,non rei fero correre quesia fertuna,di hauere à combat- 
tere con loro nimici,e con loro fcbiaui ;perche come non poffono fperare nien- 
.te da quelli là,costfapeuano molto bene, che la rittoria di que/ii che feruonox 
è fempre crudele /òpra li fuoipatroni.Ter queSìo rifpetto, t per non dar modo 
À ebri/iiani di fisuorìme qutjìa armata,fecero ritirare dentro alle Terre tut- 
ti quelli, eh erano lungo il mare, e rinchiufero in .Algieri in alcune grotte ffià 
di dieci mila fcbiaui , attaccati à catene doppie , e guardati dii igentiffima- 
mente. 

Era quefla imprefa molto giu/ìa , e laudabile , e degna delle prime attieni 
militari di rtuTrincipe , che deue cominciare il fuo regno con qualche atto di 
gran riputatiouepie.erapoco quello, che fe ne prometteuanogli Spagnuoli, di- 
cendo apertamentCfCbe il loro farebbe r edere l'affettionc che portaua alia 
ChriRianità. 

Oltre al comun frutto, che fe nefperaua,quefìa armata fàccua ynagrandcx 
e vtile diuerfione delle fort^e del Turco, in fkuore dell'arciduca Ferdinando, 
ebeteneuaaffediataCaniffa. 

il Trincipe Boria per fituorire maggiormente qnei'to difegno , pregò il 
Gran Mastro di Maltadaparte del di Spagna, di fpingere qualche Ga- 

lee in Leuante per&rui bottini, e tirqrui l'armata del Turco, tenendolo auui- 
fato del viaggio eh' eUa pigliaua,Hchefu così felicemente efeguito,che con cm 
que Galee corfero la Morea. Belreguardo Caualiere Franeeje bebbe ordine di 
attaccare il pettardo alla porta di CafielnuouojMcntre che Buglione,e la Tio- 
lieri Caualteri Francefi diedero da vn altra parte la /calata. 

Come cofa alcuna non è fàcile à perfine codarde ; coni valorofipaffanoper 
tutto ìentr areno adunque di tal furia, che li Turchi di dentro in numero di fet 
te,ò ottocento non poterono impedire lo sfotto della feconda portc^che haueua 
fermato le loro truppe, dopò cneil pettardo hebbe abbattuta laprima . Guada- 
gnarono inqueSìa mprefa cinto ottantafchiauipnchiodaronodiciafeitepe:^- 
^id'artiglieria,mandaronodfacco,efammalapia:^7ia,e in quattro bore,dt- 
firufferoitpaefe. 
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Intanto Varmatanauale guadagnava la cofia d'africa , eglihuonùni fi 
erano fchìeratì contro di lei in terra , e li venti le facevano la guerra in mare. 

’l é a I Dio non volfe benedire quefìa itnprefa,con tutto ch’ella fi^egiufla,e/an- 

* ta^e le ragioni reflano occulte in quei grandi decreti difuagiuftitia, efapien- 
^a infinitatcontro laqualc non Infogna per queflo mormorare yCome già fiiceua 
no I Hpmanì contro la ùrotettione^eajfijietK^a de loro Dei , quando viderotche 
Tompeo fuori d' ogni buono, e prudente goucmo, era fempre favorito dalla lo.- 
ro afftSìen:^,e all' bora che combatteva per le leggi ;per gl'iHeffiDei, era op-, 
preffo da motti infortuni. 

il Trincipe Doria vedendo gf impedimenti, che il Cielo , la Terra , e Ca^- 
qua davano à fu» difegni , comandò la ritirata fetrga intraprendere alcuna ' 
<ofa. 

Il Trincipe di Tarma volendo pià toSlo mancare in prudtno^a, che ingran 
iegg:jt (tanimoydiceua al Trincipe Doria,che non doueua comportare,che vna 
tosi grande armata fe ne ritomafic fem^a bauer fatto cofa alcuna , e non ha^ 
v^e altro effetto,che di hauere irritato vnpotente nimico,che per vendicarfi 
(tvna imprefa morta sù'l punto dell'efecuttone, fi rifoluerelée di attaccare gli 
Stati del di Spagna da ogni banda. 

HjfPofe il buon vecchio.lo sò quale fia il debito del mio carico , e li miei ca-l 
pelli fi fono imbiancati ad impararlo. yoSìra EceelleuT^a non hà da render con 
10 al l(è mio Signore fe non (irnapicca,e io gli fono ficurtà <tvn'armata,nella 
quale fe bene la fortuna mi hà mancato , io non voglio che l' altre parti richie~ 
fie al mio caricoil'arùmo-,t autorità; ne Vefperienctfi mimanchino , ne che mi fi 
poffa rinfacciare di hauere errato in efi e. 

Bella,e memorabile riffofta,pcrmofirarc,che vn Trincipe per grande ch’m 
egli fi fia in vna armata , non deuepenfare fe non ad vbbidire ,eà feguitaret 
non à condurre, e precedere;perche queflo non tocca fe non al Generate. 

Cosili Trincipe Doria hauendolicentiata l'armata pigliò la via di Cenom 
ua,volendopiù tofio dar materia da mormorare della jua ritirata , che di ha» 
ver vanamente tentato vna imprefa impoffibile . 

Le Galee del Tapa affettarono in Barcellona il Trincipe di Tarma ^ che 
andò in ifpagnaper baciare le mani al l[è. Quelle del Gran Duca di Tofeana 
paffarono à Genoua,e di là à Livorno. La maggior parte della foldatefca andò 
à rinfrefearfi sù'l Milanefe per impoverirlo, e rovinarlo affatto. 

Mà il Conte di Fuentes,che non violenta mai il Topolo quando.lo puòper-» 
fuadere, trovò vn artifici» per farli trovare quefla nuova o^reffione dolce , e 
fopportabile. 

jntraprefe adunque di dirÌ7^re vn commercio per aequa frà Milano , e 
Tauia,efece lauorare olii argini,acciò li fiumi, che fono frà fvna,e Coltra 
Città s’ incanir afferò. 

yedendo adunque il popolo comodi tanto grandi,che potevano rkompenfa 
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ntutu U ftu paréte t e conyantfiggioytmpcroMUmemriaittfiamglt 
toni» f^erare^a di così granbent. ^ 

Molti hanno voluto fare in diuerfeparufmuli imprefetmaimatlmefOe ,r 

iu fae fano flati sfarinati ad abbandonare l'opera , e lafeiare il mondo nel mo- 
do che è flato fatto. In 

Carlo Mo^o volfe congiungereil 1{eno al DanubbiOte la Mo{ella>asB^Oir 
à fine che ilFrancefe poicfle trafficare per acqua in tutta l'Europayt iqueflo> 

fece fare di grandiyC profondi .Aluei ;màpermpedimentinonprmfti , non 
ajbettatit reflarono inutili, e fi riempirono da loro Hejfi.^ 

"B^onciò adunque il Conte di Fuentes delle difficoltà w quefto dtJèfftOyCb^ 
non lo lafciaronopaffiar oltrCy e rinouarono le querele del popohAua^o fiyt^ 
defopragrauatodallarottura di queSlovltimonaufragio,eche U foldaUn- 

tornati dall armata d'Mgierhviueuano in Lombardia à (fifcHtioUyC fen/ga 

éiferetione. . jl- „ ci t 

TregòilDucadiSauoiadi dare alloggiamento al Tergo dt Barbò tul 
Marchejato di Saliamo i mà fapendo quando fita malcomdo tifar earmart 
alloggiamento allo spagnuolo,fifcusò fauiamentefopra le voutne yemjerte 
vniucrfali in tutti li Juot Stati. _ /e r 

- FhtalmenteUpoueri Italiani, cb’ erano in ^lejfmdruy furono tm, e U 

fonemi fiari del di Spagna prefero^ piegarono le loro infere, gli JpogU^ 
tono di tutte t armi, lafciandoli come nudi, foK(altrapaga che di cinque lire 

La gran neceìfità del danaro non pcrmetteua di far loglio, effiendo il di 

SpafnaaflrettoàprouedemeSuiggeri,e Tedefcbi,edifuot Tefan Malmena 
te esbauHiper la grane ffiefa di queSia vltìma armatadi mare , ebenonha- 

nacorrifiaallaopiniouecottcettadatuml’Eieropaper vneosi grande ap- 

^£ranòndimeno ebdta, e fanorenoleroecafieite di far qualche buono effetto, 
effendofigli GianuigT^eri ammutinati contro il Gran Signore , e fatto JoUeua» 
re il popolo per il fuo difordÌHOtogouerno,fimtr(ffcuraggine,fiiam^tUaffuM 
flupiditàierano injomma le cofe ridotte àqueipeggiort temani,eht fipuòtma 
finare, ne fi parlaua d'altro , che di eleggere vnVnncipepiu coraggtojo , e 
guerriero. Quando gli Giannigeri lo portarono iconsìanunopolt, ficredet- 
teroychenon Japeffefar altro che maneggiar l'armt come Mario, e trouarono, 

chenonera capace fenonditorcere tl fujòconCleopatra^eOnfhje. 

eh acqui fìi de Turchi fono fempre Rati piu ò meno facili ffelict,Jecondo 
ibei loro imperatori hanno bauutopiù, ò manco ardore, e valore. 

Gli altri Trineipi hanno fatto grandi, e memorabili impreje di guerra per 
meggo de loro Luogotenenti ;mà in queflo imperio non fi è fatta cofa fegnala» 

ta,fe non con la prefenga del Gran signore. _ 

juUmaèmoltotmpOychenonvifiiviflvvnTmcipedtamrMfit^e^ 
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Ure,Cùm SnlumS^lmaM^ comtStUm JUofadre » Hquale pertuttòilcor* 
fi di fua viupxt fmpre guerra » e fece fcnuere [opra alla fua fepolturat 
1^0 1 ^ ^ ripofo , il fio fpirito cercaua battaglie, 

dfieflo altro sdim fio Figliuolo no» fi dilettaua fe non di bere « i4mu^ 
ratte non rfiiua mai delle Mofchee y e Maotnette del Serraglio . TuU 
tauolta la profiffione de Trincipi di quefto Imperio noni fe non di far 
guerra. 

1 f^omani non baueuano altrama^or fcieuT^a che quella ttamùt con /e« 
^uali hanno fiperato la potenza delKifiailafbn^a dell\4fiica ; la pruden'ga 

Crocile la moltitudine dc'Otubi; e come i Lacedemoni raportauano tutte le 
loro ledali' arte militare pnedefimamente Macomettononhà fondato il fuo 
Impmo che fopra Ufon^dell'armiyeperfettione della fiietr^a ne fioi sta^ 
tiygmdicaudoyche la dottrina delle fbeculaùotùye tutto cih che ffetta alle Affi* 
ac^heyrendagU amnà mollile injeguipik tofto àritirarela fua vita da coU 
fiyepericoliyC^d'aùproffimaruela.Ogni loro efercitiormra alia foro^y e vi» 
gore del corpOfGCifleJfij^umentiyC^ li conducono alle battaglie y li menano 
dnogp^eyeà balli. 

TerqueHo Sultan Solimano rimandò al Fji Francefio primo li Muficiy che 
gli haueua mandatiyefece abbruggiare i loro ftrumentiyà fine che i fuoi p^ 
li non fi lapMffero rapire il cuore per le orecchicy e non fi oecupafferoin efer» 
aitif lontani daU'horrorCye afiregp^ dell’ armi . 

■ £ molto difficile ad vn Trinctpeychenon fi è curato dt altro in fùagìouentky 
ahe di viuercfen^ curarfi di niente , fi poffapoi infiammare al peiffiero del- 
l'armi. 

E vn^anpajfaggio da piaceri del ferr aglio di incomothtà della campa» 
gna,epiù ancora dalle notti voluttuofe die vigilie marciali. 

Sfiel uè di .Arragona , che allenato per tutto il tempo di fua vita in vn 
ChioHro y non Japeua in qud mano fi teneffero le redini del cauallo , ne diede 
euidentiffimo fe^;e Maometto , che regna d prefente in Turchia , cfiendo 
bi natura molle y e delicata > granato dal mdetUpietra , e occupato tutto il 
giorno in attioni pià veneree che militari , non fludia che nelle dolce:^ 
S(e dell olio y rimettendo tutto il penfiero de'negtnifà fiamadrCyedli Bafidy 
tafciando fondere il fuo cuore dentro al fuoco delle fenfudità . 

"Per quefto vedendogli Giarùgc ^ , che per tanta tranfcuraggine ogni 
cofa andana di mde in peggiOy cauarono del ferr aglio fette de fioi più fiato» 
riti y aiiringenioloàconfentire yche le loroteftefermjfero dpopolodivit» 
tane yoromettendo di vigilare fiù che non haueua fatto allamminiftratio» 
^ ne della fua giuftitiay e à glintereffi del fuo Stato , eia CittàdiConftanù» 
napoli flette per fei giorni ineritolo di effere faccheggiata. 

Se la Chriftianitdfi fiffepreudfa di quefta diuiftone, e delle filleuatio» 
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tu <r^fia,noHfipoteHa dubitare pià della E^uinadegli OtUmanm^e crei- 
la uonbaueffe anticipato il tempo della frcjfetìa,cbe corre fra Turchine del- 
éo I parlano mai fe non con vrli , efj'endo minacciati di efferc cacciati . 

dalla froda decbrifliani da tutta la Terrai dopò cbe l'Imperatore bauerà con 
■feruato dodici anni il pomo roffò . 

H abbia mo affai corfo il Scttentrioncte dimorato fra Barbari ; ritorniamo im 
aria più dolce., e rediamo tinello cbe fi fà in Francia . il è ancora à Fonta» 

•nableòcon la Bcgina,e il Delfino . yièmedefrmamenteil Dutadi Btrone^er 
dar conto del fuo riaggio d’ Inghilterra, e fubito giunto il Baigli moftrò quefla 
nuoua htnedittione del Cielo, l'aftro diffipatore delle rouine intraprefe contro 
le leggi del Begtw. 

- Diede al Bi la lettera firitta di pugno della Begina d'lngbilterra,ringra~ 
4iandolo,chel'haueffe fritta rifitare daperfona tantafriuorita, e condente Jt 
iene hauendoloriSio tanto ricino , ne effendo frà di loro fe non m paffaggio 
difet hore,hauerehberiputaua lafuaprcfem^a > e lafua rifla,per lamaggior 
felicità di fuarita. 

li principio della fua lettera era di qneSlotenore.Monfrgnorenào fratello. 
Come non ri è cofa più àuTa,che di rtfiart ingannato rna proffmta fieli eitàr 
così potete imaginaruii che mala fortuna mt reputi la priUatione della pre^ 
fen^a di quelli^ che tante volte m'hà frgnifrcatoil de fiderio , che tien e di /«»- 
ga mano di rifìtarmi;e fe non hanete haunto, rariffmo FrattU»,cost rrgenta 
occafione da recare, me ne querelerei con mima intendendo dal Duca di Bi-’ 
rone,cbe largamente m hà fiuto constare la caufa, che ri hà ri tenutolo refio 
fiatisfiittiffima del filo petffiero,cbc n'haueuate,fe bene tenfeff » di hauerlo dcm 
fideratointSlrcmo, 

Moflrò il Duca di Btrone aln^Uprefienti dtUa Begtna,cioèilgmeUadi ro 
lore di tri nulla fiudi^ le C biute di così gran portante, che fitceuauo trenta, e 
quaranta leghe di rn tratte . 

BJferìancoraà Sua MaeSià quanto haueuMintefi da lei, eccetto il difiorfir 
deliamorteyepnnitione del Conte di Effex, non ródendo riempire lafuaiOM- 
ginatione di queSlainfàUihilevtrità,cbt l'oigogUo,e Vinfilen^anon pfofre- 
ranomai’,eheil folgore percuote inondi animali ifrne,come dice ,Attabano, 
che non fi friceino infoienti. Fermo ffi alla Cortefino alla fine deiranno, e prefin 
1Ò al Bf li Deputati di tri Statigli Breffa,Breguci,yeromtì, e Ces, cbe furono 
àenriSiidal Bi- 

Occorre , che gli rltimirennti fiuto Crbbidien'ga d'rn Trineipe , non/O” 
no eosìbentrattati,come gli antie^ fnddiri,ilche firede medefan^mente oc- 
aorrere nelle Cafi priuate,che quelli , ch’entrano ritimi alfiruiiio , noti fono 
li meglio trattati, ragione della quale ftfiruina CaleatoCapitano di Brettoni 
percfoctarliinon fi fiottomettere liberamente fitto la firuitù dei Bimani, 

X~ ‘Srat’, 
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' Trattò naié'meno il J{è tjuefti ummi fudcUti , come fe fofiero fiati Francefi 
mtità , e affettionaù , confirmando ^ìi loro priuilegi , con fitr loro fentire il 
j fi'Ktto della mutatione . Stabili vn figlio preftdialé in Borgo, con appeUo al 
Tarlamento di Digiun , non oftante ioppofitione che fecero quelli di Crano- 
ble , pretendendo che gli paefi cambiati doueffero tener luogo del Marcheja- 
iodi Salu:^Oy ed c fiere incorporati al Delpnato . Fece fgrauare di taglie 
tutti gli paefi permutati, -pero modo per rendere trattabili tutti gli jpìriti 
pià feroci , e con tale moderatone , che gli più mi/habili fi prometteuano di 
diuentare felici fatto così dolce dominio , e benché le trolontà de "Popoli non 
fi fandino di nuouo facilmente ,e che non fané faceta quello che fanno gli Zf«- 
ebieri delle monete d'oro , ò d'argettto , à quali danno il conto che loro piace, 
rimettendole fra l' altre , nondimeno popoli fi fono in maniera formati 

nelCrbbidienT^a delB^, che fi direbbe, che non riceuettero giamai altro 
comandamento , ne gli loro animi altra impresone che della fua obbe^ 
dient^a, 

Fra r altre parole, che dijfe il pialli Deputati furono ojferuate quefle . 
Era ragioneuoìe , che poiché poi parlate naturtdmente Francefe , che foHe 
fudditiàvn di Francia, f' aglio bene che la lingua Spagnola refli allo 
Spagnolo , l'^lemana aW^AlemaUo , ma tutta la Francia hàda^ere mia . 
Sucfto era cofa pofftbil e per la legge del fuo volere, e delfuo valore cosìgra 
de,ed eleuatOychehauerebbefattovna buona parte del mondo Francefe, fi co 
me Probo rhaueuafatta Bimana. 

Fece il Delfino laprima fua entratain Parigi, il trigefitno giorno della 
fua nafeita . Era iaporta ornata d" armi , e fefioni . La pompa fa d'vna cul^ 
la dentro àvna lettiga doli era la Dama dt Monglas, e la fua Balia, il 
Treuofto de Mercanti , egli Ejchiuinidi Parigi l'incontrarono t^ai lontana 
dalla Porta , la Couernante rifaofe alle loro parlate . il fuo primoaUoggia~ 
mento fa quello del Zametto , e due giorni dopò fa portato à S . Germano in 
loie, e àfine che U popolo potè fie vederlonel poffare per la Città , laBalia fe 
tottneuaallamamella.’ 

.Accrebbe quefla villa le grafie refe à Dio , dell'acerefcimento de 
faci fauori (opra di que/lo Stato , e infiammò la deuotione all'apertu- 
ra del Giubileo , che haueua cominciato à Parigi , e doueua durarui tutto 
l‘,Anno . 

Haueua il Bipropo fio di menare la BtginaàBles, miti de fiderio , eh' egli 
haueua difareinjhuire Madama Duchejfa di Bari fua farella nella fuaBgU- 
glene ,gli ridujfe tutti infiemed Parigi, doue mandò de più dotti Prelati, e 
Theologi pure alla prefenz^de Minifiri, ch'ella haueua fatto venire per 
chiarir fi della verità. 

Stuelli chegouemauano la fua cojciet,^ , la feongiurauano di non venire 
i que/ia mutatione ,e à nonfmenibrarfi dal corpo, e cempapùa de Figliuoli di 

Dio, 
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l>h,pumhmtfideidolMùictàpttUiuttiiUrttyiukitertifintli 
4a Centura. 

* 1 C a f fi fi*‘^ credeta^ay che dichUrò^hefh lafua I^- 

* Urlone fujfe di pregiuditìo alti Stati del Duca di Loreno , ella na prontap^ 

ntomarfene in Bearne yfuppUcando il di permetterle di finire la fua vita 

nella maniera comincìata.Così le confèrenre fatte fopra à quefio /oggetto fit» 
tono inutili , ne hebbero più felice effetto di quella che fi tratti à B^bona 
• nell'ifl^o tempo. 

Majfimiliano Conte Tdatino del I{eno ; Il Duca di Bauiera ; Filippo 
gì medefimamente "Palatino del Beno Conte di yeldensy e Spenetm congiun* 
ti di f angue y ma diuifiy e molto contrari nell’vnione de Spiriti , che è la Beli» 
gione,nfolMetteroper riunirfi in vnamedefima creden-^yt tirare con ejfi i lo 
ro fhdditiin vna iSlejja confeffiont,e prigione difedCydi congregare à Bd- 
tisbona li più grandiy e celebri Theologi d‘ .Alemagna dell' vna , e dell’altra 
Religione , àfine che mediante vnamoreuole colloquio fi rifolueffero le diffim 
colta, che caufauano quello miferobilefcifina. 

La difputa fi riHrtnfeàquefta quejUone . Se lafcrittura Santa ifufficien. 
te à regolare le cofe neceffarie alla falute.lt difputanti CattoUci erano quat. 
troprofeffori in Theologia dellvniuerfità di Tarigi y frà li auuli vi era vn 
Giefuita.Tergli Troteftantì erano quindeci Theologi tanto del "Palatino del 
BenOyChe di Duchi di Saffonia , Brandeburg, e yitembergydifpoSìi pi vni, e 
^i altri diardire ycdi affettione àcorrereitt quella bella Ulja d'ingegni 
per V anello dell’honoroy e per queHa pretiofa perla dell’EuangaliOy che ciom 
feunopenfadipoffedere. . 

Il campo della difputa fù la cafa della Cittd di Boti sbona ; glt Vre fidenti 
gli due Trinchi ;gli difputanti , Grete^turs Giefuita , e Heilbrum Miniftro . 
'^ella prima Jejfione fi lefferole que fiioni yCgli Trote ilanti difiero ^daprtn^ 
cipiOyChe da poiché gli Theologi Cattolici fofleneuaWyChe lafcrittura Santa, 
non era il foto Giudee delle controuerfie della fede , e ddla Belinone Chri^ 

• flianaydoueua prima (Togn'altracofa nominarei loro Giudici. Bifpondeuano 
gli Cattolici , che toccauad "Trote fanti di prouare che lafcrittura Santa era 
/ufficiente per giudicare di tutte le controuerfie della Chiefa, eaC attolici di 
ribattereye diflruggere le loro prone. poiché non erano quiui, fe non come rim 
fpondenti. Supplicarono gli Troteilanti i Trefidentiàprononciarefe eraram 
gioneuole che gli Cattolici nominafiero glt loro Giudici, Jìante che non vole- 
nano fare al fologiuditio della fcrittura . Confultoil Principe Malfimiliam 
noi parte con gli Cattolici , e il fintile fece il Principe Filippo Lutgi con gli 
Trotefiantiye conuennerofrà di loro, che gli Cattolici doueuano nominare i lo 
ro Giudici, 

Sù queUo diffe Gret^ero , che il Giudice ordinario , gmeral e, e legitimo, 
erailTapa yònegiudicaffejfòlo y òdi parere del Concilio, echeilfuogiudi^i 
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fio era. mfaUibile,percbeil “Papa come Tapatefuccefiore di San Tie$ro non 
può errare. 

1601 Confìtmò la Conferettt^ {opra à tpuHo /oggetto quattordicifejfmi % nelle 

' quali fi parlò lungamente , e pertinacemente dell'autorità del Giudice , mi 

non con tanta chiare^àte verità^ che di queSla difiuta inparole non nc fia- 
no nate di grandi apologie in i/criuo. 

Quando io confiderò il poco frutto ebequefle difiute hanno apportato in 
diuerfeparti dell'Europa, e che la fcrittura Santa è il campo , e l'arena fopra 
la qmle ciafeuno prefume che gli fta premevo di combattere , defidererei 
qualche feueraprooibitione di trattarne così volgarmente,e forfè farebbe be^ 
vechefuffeinfegnatanelmodode gliatomidi EtneurOide numeridiTita* 
gora; dell’ Idee di “Platone i delle Enthelecbied^^riSiotile ,edelle Cifre de 
CabaliJU , àfive che non fùjfe intefa fe non da perfine capaci d intenderla ; 
poiché "polendo ogn'"pno fami dell'intelligente , occorre ebed vniSìeffo fio^ 
re, il fedele come l'oipe vi troua il mele, il rebelle come il I{agno ne caua ve 
leno,e molti ft fono imbe^iati /opra labeftia dell'. 4 pocalipfe . 

■Le fcritture fante, e dittine fono come profane per quefia confuftone di tan 
ti che vi fi intromettono d trattarne indegnamente, e che non confiderano , 
ch'egli è vnpro fondo Oceano, che non bd ne ripa , ne fondo , e dentro alquale 
fpeffe volte VinteUetto vi fa naufragio ,fenonhd fempre lo Spirito fanto per 
"pelatela fede per bofiola. Molti ntifteri fono -velati fatto la feon^ della 
lettera,e quafi tutto il te fio de “Profeti e metaforico, e parlando d vna cofa, 
ne fitgriifica vd altra. 

Ma dira difiutapajfa in yngberia,in Carintbia,ein Fiandra, che dinter 
pretare la fcrittura Santa . il Duca di Mercurio bauendoprefi Mlba Eegam 
le difegna d’ajfediare Buda . L’ Arciduca Ferdinando i dinnamti d Canijfa . 
V Arciduca Sdlberto firinge viuamente quelli d'Ofiende, il Turco, che ha- 
ueuahauuto queSia gloria di jtigliare Canijfa in viìla di tutte le forche dMle 
magna , heboe ancora quejh crmtento di hauerla difèfa , e fojienuto tutti gli 
sfbn^ delTMrciduca,per non hauer la vergogna di lafciame la prefa. Se ne 
leuò vergognofamentel'ajfedio con difirdine,perditadartiglieria;abbando 
no di anmdati, e di feriti, e di tutto il bagapio .yi per fi ancora l’ Arciduca 
la fua riputatione, poiché i buoni , e cattiui effetti dell’imprefi fi riferifiono 
fempre alti capfancorchefuffe vero che la cattiua intelligènza ch'era fra Chri 
JHaniila grande incomodità de viuere,e il furore della pejìe dejie quello van 
faggio alt inimico. 

CliaJfediatidOlìendenon fonoper correre quejlafortuna,ancorchel'.dr 
ciduca vi faccia inuemare le fue Truppe, e che ajjìcuri ill{èper me:iZK? ^ 
lui che da fua parte portò à fua Maejià alcuni vccelli da volare della campa 
gna di Brabant , che li sforT^erebbe à render fi , e fendo comune opimone , che 
non poteuano piu tener fi, e in effetto il hebbein "vn'ifie fio giorno due auuim 

fimoU 
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fi mito ^erendiVvno che fi erano refi À compofitionei l’altro ch'ejfendofifl 
ponto di ri/òluere,e concludere il Trattato , il yento era flato loro tanto fau»~ 

^ Q I reuole, che haueua jpinto nel loro porto yn foccorfo thuànàm^di y inerite di 
munitioni . 

Laprofleritàde flati non erafolamenteconfiderabile nella difefa dtffafie- 
diod'OSiende ; mà ancora nel ritorno de yafcelli chehaueuano. mandati al» 
Vlndie Orientali t e che pigliarono terraglia Brielle carichi di gran ri~ 
che-tp^ . 

Vno , nominato 0 limerò gran Maamaro li conduceua , il quale nell’anm 
dare haueua p affato lo Stretto di Magaglianes, ed era ritornato per le Molum 
che, con yn grande appUufo de Stati , che continuando neU'auuenire queUa 
nauigatione riportarono la gloria di quelU che corrono l'Oceano. 

T^on hà cominciato hoggidì , ne meno nel fecolo paffato,che l’aHoritia,ò la 
curio fità habbìa fiuto nafcere yolontà negli huomini di /opere, fi di li dalTof^ 
etano yifujfe ynalttomondo. 

il Sileno che Midapigli'o allacaccia,gli fece credere, che l'Europa, l'jl’- 
frica,e l'.Afia non erano che ifole circidate dal Mare Oceano;chc vi era vna 
terra ferma di làda quefloglobo,di fini/urata grandegga^ quafiinfirnta,dOm 
ue l’oro era in minore flima che non è il ferro £i noi. 

Màgli antichi non furonomai così arditi inondare tanto imiam^come 
noi , e come non nauigauano fintga rem, coù andauano fempre costeggiando 
la terra,e perche non haueuano l'y/o della calamita, uon s’ingolfauano in alm 
tornare . Le maggiori loro ejpeditioni fono Siate fu'l mare Mediterraneo, 
e non paffauano lo fretto di Gibilterra,che riputauano il fine del mondo, e del- 
la nauigatione, e ch'era profxbito à Sani, epa^ l’inuefiigare che coja fuffe 
per di là. 

Quello che fi dice del viaggio d'f^lifie , e d'Hercole è così poca cofa , che 
la nauigatione del primo, del quale fi fanno così celebri difcorfihfit fà ordinaria 
mente in cinque , ò fette giorni, e queUa dell' altro in meno d’vn mefe. 

L'honere della nauigatione non è fempre flato in yn fecolo ^nc in yn popolo. 
Hàcorfo diuerfe contr^eidiuerfì tempr,e diuerfe nationi del Mondo. Comin- 
ciò dagli Egittif ,pafiò di là à Tirif,e poi i Cartaginefi. 

jqella declinatione dell' imperio Bimano, gli Saracini diedero la vela 
à i venti con tale poflanga , che fi fecero' patroni di Rgdi , di Sicilia , del-’ 
la Morta; guadagnarono la Spagna; fecero guerra àF E7{_ET 1%A T^^l, e 
àGenouefi. . 

Dopò che questi bruchi,cheguaStauano li piu belli frutti della Terra,fu- 
ronodi(fipati,gli Daneft,gli 7{ormani ,gti Bgmant ,gli yenetiam ,gli Ge- 
I nouefi, e gli "Turchi fecero la loro parte. Gli vltimi fono Siati, gli Torto- 
ghefi, egli Spagnoli, che hannotrouatomaridilàdanoflri mari, ynfolo 
k; loro vafcelU hà circondata tutta la terra , e l'immenfità dell' Oceano , 
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il Drag» .Afmniraglio ìT I nghilterra hi fatto’pìaggi nell' ^mertcacou 
Unto ardire , e felicità , quanto alcun altro . Quefla yltima nauigatione de 
6o l Olandefi è per dare il pri-g^ alli Stati de viaggi dell'Oceano. 

. Mi per ritornare in Francia , efnire quefla Tqarrationt nel modo che hi 
hauuto principio ; in Corte ogni cofa ingenerale è calma, e quiete, fe bene vi 
erano di mite querele in particolare . ]ll{è, come era fuo /olito, ecomei 
fiato fempre de gran •Principi , e fri gli altri dell' Imperatore Uuguflo , c di 
Adriano , folenni:i^òil giorno della fua nafcitaalli tj.di Dccembre,nel 
giorno di Santa Lucia , banchettando Principi , Trincipeffe , Signori, Da^ 
me della Corte , e ^mbafeiatori de Principi forefìieri nella cafa di Zamètto 
filo Lucullo . vi interuennela Buche fia di Bari co'l Duca di Lorena, e il 
Duca di Bari fuo marito , e tre giorni doM fi licentiò dal i{è per ritomarfene 
in Lorena,lafciando gli Theologi Cattolici mal contenti della fua opnnione^ 
gli Miniflri molto édificaù della fua cofìam^a in quella Religione. 

Finì Vanno con qualche faSiidiofa pratica d amore , che fece adirare il 
e vfeire il Principe di lanuille di Corte . vi fi feceromatrimni di 
Principi, efequiedi Principejfe. Viflefio giorno chemrfela 
Trincipefla di Conti, il Conte di Soeffone /posò fua 
, . Figlia . Partì il pè di Parigi Vvltimo 

*• giorno dell'anno per andare al 

bofeo di vicennes 

' àtoc^ n 

care il giorno dwò gli fcrom 
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DELLA QVARTA 

NARRATIONE. 

OncienlìinquefUquaru narrationeU rifor- 
ma del numero de Teforieri di Francia, che 
molto malegQuemauano il danaro del Rè. 
L’interdetto di non portare oro , ne argento 
fuori del Regno di Francia . 

L’Editto di non poterC portare oro ne argen- 
to fopra gli vellimenti. 

Oiuerfe Ambafcierie del Rè,e particolarmen- 
te quella al Duca di Sauoia perii giuramen- 
to della pace. 

Vn difcorforragico fopradi vno che diceua eifere il Rè Sebaftiano 
di Portogallo. 



QVARTA NARRATIONE; 

Er quel tempo che tuonaua,n<mftfaceuano in 
n e leggi , ne ordini . Sono mute le leggi, mentre che 
dura il tuono della guerra . Ma il J{è hauendopo- 
fia la Francia nella più profondale felice pace, che 
potejfe deftderare,procuraua rimedi à difordm,che 
non jìpoteuanofanare in tempo di guerra. 

QueSìo grande ,Aleff andrò , chehà meritato il 
titolo digranl{è,e di gran guerriero, non ficonten» 
ta di haue'r tagliato li nodi delle dt ut fieni ciuili,e di 
hauere fatto bere tutti i fuoi fudditiin vnamedefima tagp^diamicitia,fe 
non fnoda ancora i legami , che pojfono tenere ta Francia dentro laberinti del 
lem' ferie, e patimenti . 

yno Stato feni^ danari è vn corpo fer^a nerui , e come il corpo foffrifee 
grandi conclufioni per Vingiuria,e imbecillita de nerui,così ogni volta che la 
materia del danaro non è regolata come bifogna, lo Stato languifce,e non hà 
più i fuoi mouimenti,ne lefuefuntioni libere. 

Ter rimediami, il l{è fece due cofe , Vvna diminuire quefio gran numero 
di Teforieri-, l'altra ordinò yna grande, cfeucrainqui fittone de loro abufi , e 

mal 
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wulgMtrm . Xlfupitomagpor numera di officiali bàU^ nel maneggio de 
danariy tant emittore è l’auanT^ d'effòyptrche >na buona parte fi confimu nel 

léoi ft’attenimentoloro. 

"■ li Gran Turco,che hàpià teforo che Hl{è di Francia, non hà fe non due Ve 

forieri generali, l’vno in ^fm, l’altro in Europa, e fri tante migliaia d‘ affi- 
ttali, che babbiamo in Francia^on yUfenon yngran MaSiro del Teforo, con 
dieci comeffi,e ventjcinque computifti. 

Si èfempre conofciuto,che la dhmnutione delVentrate B£gìe procedeua co 
sì bene dalTaccrefdmento dal numero de Te forieri, come dcdle miferie delpo 
polo.Mifonoflatecofieflreme,eviolentilenece(Jitàdello Stato, che hàlnfom 
gnato tollerare limale per opponerftdvn maggiore, erinouare i difordini 
delle ttueuecreationiper tonerei difegm de gli antichi, edenuoui inimici 
di queSìo Stato. 

^ duefla neceffitd creò il gè per l’affedio it.Amiens de gli vft 
fitq triennali nella fua Teforeria , e quando fit paffata quefia neceffitàli fup- 
preffe,ordinando,chc Tantico,e altematiuo rimborfaffe il triennale. 

Da quella fuppreffìotte furono eccettuatigli yffitiali triennalli dello ffiar^ 
tnio;dalle parti cafuali,e f'ffitiali ordinari di guerra,la cafa,caccia,e ^ca- 
nina del Rfiil Collaterale generale dell artiglieria ìVffitiali triennali /labi» 
liti nell’alto,e baffo Epue^o', Contea di J{odi;Caorr,Moltalbano,c Figeac. 

E molto ttmto che fiifentono doglieno^e dell'inutile numero de TeJorieri,e 
fi hauerebbe à defìderare, che le cofe fuffero ridotte à quei termini che fi fono 
yifle fittoti gè Carlo yi. nel qual tempo non vi erano fe non cinque Tefirie 
riin Francia,etuttauiapareua,che ve ne fuffero troppo . Fkper tanto prefa 
rifolutione ne Stati tenuti à Fpano, di fupprimere per mortegli yffitij de Te- 
forieri delle Generalità di Franciafenga fierano^a di crearne d'altri. 

Qt^to al mal gouemo de Te forieri, la loro cupidigia è così grande, e fa- 
bufo di tal modo autori^ato, che non vi è hoggidì buon tempo fe non per lo - . 
ro. Epetmeffòdcoflorodirmeterelemiferie della Francia. Quelli che ru- 
bano guparticolari^muoiono nelle prigioni, ò su la forca,quellt che rubano il 
J{è,ò il pubblicojlatmo con ogm loro comodo. Subito che Hpnì fù chiamato al- 
la fopraintendeno^ delle Tefirerie,vfcirono difperanga di approfìttarfi co- 
me foleuano.percht fece loro conofcere,che non bifognaua viuere in Francia, 
come fi è viuuto à Sparta , dotte il latrocinionon era vitto cfx quando la fpu- 
gna è bene imbeuuta , bi fogna fpremerla , e che fi il de fiderio di rubare refla- 
uajene doueuano togliere imeg^, e comodità...4fuain/ia:i^a adunque, e per 
fuoricordo, ordinòilFf vnefatiffmainquifitione fopra aliamola ammini- 
flratione delle Tefirerie, e fiabili vna Corner a,che volfe che fi chiamaffe Fp- 
gia,compofia di Giudici eletti nelle Corti fupreme. 

E perche fi fece conofiere al i^|, che neff un' altra cofa impoueriua tanto il 
filo Fpffto,quatuo l'efirattione dell' oro, e dall'argento, ch'era paffato in cofue 

tudiue 
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tudine per la coniuen^a degli affittali della Tratta foranea^ rinoHÒgli antì- 
chi ordini fopra Veftrattione dell'oro , edelTargento , e verghe fuori del 
1601 aggiungendoui la pena della vita , e la confifcatione di tutti gli beni de 

* CòntrauenientiyC il tergo dell’orOte dell'argento^ e verghe confifcato d^appli- 
carfiall'accufatore. 

Comandò alli Gouematori di vigilare aH‘o}fcrua»ga di quefli bandi , e di 
non concedere pajfaporto in contrario fitto pena di ejfere dichiarati partecipi 
dell' eftr anione , e à loro Segretari di denuntiarli fitto pena di confifcatione 
di tutti i loro beniyC di perpetuo e figlio ; riferuandofi fua Maefì 6 taliperrmfi 
poni fecondo le occorrengete fua fatisjktione. 

tdà i bandi fipra al trafporto dell'oro , e dell'argento non è itjolo meggp 
• di renderne abbondante il J[egno,fe l'vfi di dentro non i ben regolato. Serui- 
rebbe di niente l'impedire che non nefca , fi quello che rimane non giona^ e 
non è ben impiegato. 

e' impofiibile , che hauendo noi tanti “Principi > e J^epabliche d'intorno , e 
tanti foreftieri impiegati nel firuitio di quefta Corona, d'impedire il trafporm 
to,quando nonfujj'e fe non per l'annate de benefiiif;lepenfioni de Suiggeri,le 
prouifioni deforeftieri; mànon è giàdifficile di dare buona forma all vfo di 
quello ehe re (la dentro ;fkcendo ofieruare ftrettamente le leggi fumptuarie,e 
moderare il Infio, e la dijfolutione de vefliti , che con futnan 0 canforo quanto 
fanno le fabbriche. 

.A queflo fine, ancorché fia difficile di fittoporre alle leggi quelli che fian- 
no comodi , e che ciafc'vno giudichi dinonhauercofapiùpermeffa , cheilva^ 
lerp del fio, e demegj^ che la fia indufiria, e profeffionegli concedono, il 
nondimeno probi bì l'vfi fiperfiuo dell’oro,e dell'argento nelle trine, e guar- 
nitioni fipra gVi vefliti. La licenga era così sfrenata-, la diffolutione così comu 
ne, che tale n'haueua più su gli vefliti che in burfi. 

.Aureliano fece l'ifleffaprohibitionefiprailmetterel'oro nelle guamitio- 
ni, e ricami,permettendocheciafiuhehauejfe quanta argentarla voleua, an- 
corché fa regola di flato, di mettere in moneta la piu parte dell’oro,e dell'ar- 
gento,lafci andane in altro impiego la manco parte che fi può. 

Se ne confima dimolto nell'altre vanità, come nelle pitture , e fabbriche 
nelle quali vi è tal difirdine, che le particolari fino più magnifiche, e fipser- 
be che le pubbliche. Trouanfi fabbriche che paiono Chiefi, e Chiefi che paio- 
no fabbri che di particolari. 

Fù ofì'eruato l'Editto, poiché eragcnerale,enon eccettuauaperfina,hauen 
doti Rp vi fio di mal occhio vn Principe del fangue , che non haueuaancora 
penfito à quefla riforma . Le leggi , che vietano qualche cofa àgli vni , e lo 
permettono àgli altri, non fanno altro effetto che di accrefeeme il de fiderio, e 
il pretto. Se vtfuffe qualche eccettione, ho haucrebbeda effere fi non infauore 
di perfine di mala fama, indegne che la legge fi ricordi della loro conditione. 

Così 


i 
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.*5 f iiUffa^nOtteXarùT^c à Quattro caualli non fono pemejfe chi alle CoK 

l^ianemaiufpefa fa ricujari loro la pemùjfione. 

1601 « • credere i cìk le /ite leggi gli fujfero dettate da Minerna 

nonpermcttcuaalìa donna libera di portire collane d'oro yfe nonfiproSìititi- 
uà ad og/t'irno Eraiftcdejimamcnte à Sir agufa vna legge,chenon permette^ 
tté d Cittqdiuodi portare anelli d'oro Je non era ruffiano, 
i- Ver il nllofi trouauano m tale tranquillità gli affari del Hegno, che non 
Hffiiua al J{è altro penfiero che di coUiuare t /rutti della pace , e domando in 
fe /li/io gli /piriti getter qft della guerra, gli hà conuertiti negli efercitij della 
Corte, '^on trattapiù à cauallo con li fore/Ueri,egli .Ambtffciatori che tiene 
. preffo i Triflcipi ^bri/liani,fono prouey e tefìimoni deWamicitia, e buona in^ 

ielligenz^ che trattiene con loro. 

, Fece dettione di Barros per Spagna; Betunesà^oma-, il Conte di Beomont 
in ìnglHlter.ra;il Tre fidente la Canarèà yenetia. scegli .Ambafeiatori fifa- 
ceffero à forte come nel Senato di Bfitna, la Francia così abbondante di gran 
per/òtiàggiicht non fi potrebbe ancora fallare ; ma non fipoteuagià far elet» 
fione de più capaci,nepiù fmeeri nell’affettione del feruitio del I\è. T^on por^ 
tana la loro ambafcicria cofa alcuna di /ir aordinario ; tnà femplice ordine di 
trattenere le amicitie, e amici di quella Corotta , hauendo /occhio al loro go» 
ueraoperdarueauulfoy.e non tràfeur are cofa 4 cuna di tutto quello che può 
concemere il feruitio del patrone. 

liiedefivn particolare auuertimento al Tre fidente de Frenes Canari che 
per effere di confequen7a,eferuire d in/huttione à carichi fmiliffarà forfè à 
propofito Imferirlo qui . Ter lunga offeruatione di tempi, fi troua che in ye- 
nctiagli T^utitq del Tapa.e gli Ambafeiatori d'altri Trincipi che rifedono, 
tengono auefio/iile,ehe/vlt/mù tenuto è il primo à riceuere vifite dagli al. 
tri,c polle rende loro, 

Occorfe nondimeno che yrqte de Me/ìe .Ambafeiatore perii Bèà yenetia, 
hauendo f^to alcuni •piaggiiti Francia per le vrgentioccafioni cbefiprefen. 
furono , fenica che in yenetia vi fuffe altro .Ambafeiatore per fua Mae/lì 
Cbrinianiffinia , l vltima volta che vi tornò il “Fluntìo ricusò di vifitarlo, 
dicendo che non era .Ambafeiatore nuouo, e che perciò toccaua à lui ad 
effere il primo à viftiarlo, il che egli fece > e quc/lo perche noti /ì pole- 
na pigliar il fuo ritorno per l'entrata, e principio di fua .Ambafcieria , 

• e come nuouo .Ambafeiatore , e perche gl' intereffi del Bp , e fuo Begno, 
baueuano all' bora hifqgno del fauore , e ajfi/ìen:^ del Tapa , 1 de fuoi Mi- 
ni/iri .facendogli fuoi nimici cenere, e carbone dogtii legno per intorbidare, 
ò tingere. 

Da queSlo atto di cortefia hanno gli Tiuntif del Tapa tirata vna con- 
. fequeié'ga^ d obhligatione , e di debito , e acqui/l^toft yn diritto di effere 
^i primi vifitali, e pretendono di tirarlo in confueiudine , talmente che 

■s. Tomo 2. E /ydm. 
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t^nbafciatore id di Spégmt iuauni» fiato difficolti di fiore qneH^ yi^ 
fitA al T»{untio,affiettandolAprimadaluitConfiormeal^ordÌHe antico, fi fiato in 
1 o 1 oHinati [opra al puntiglio di qnefia eertmontA , c l'altro tche fono 

fcorfi oli anni meri alle lorolegatiofùfien^Avifitarft. 

il Trefidente di yiliers non hebbe qneflo fiafitdio , perche al Juo amuo in 
Venetia non vi era T^uncio peni e quando vi verme, non fece difficol- 

ti aUmadi efiere il primo i vifitarlo , come vltimo venuto . Ter qneflo 
frenedettdoilnè, chefe MonfignordcFrenesCanasènon fiuffe fiato atmer- 
sito diquefto particolare , vi poteua re flore improuifiamentecoUo,ordinò,cbc 
gli ne fufte dificfo vn’articolo à parte nella fina inflmtione. 

Qutfioparticolare aHuertimenlodonete effere accompagnato da altri ptk 
generali, che fipojfono raccogliere dalle retaùoni di quelli chejònop^atiper 
%uefticarichi,perche te mamere,e procedere degli ,Amhaficiatorifimo dincr 
fe,efi regolano fecondo fhumane, e qualità de Trineipi, e delta natione,atld 
quale vien mandato V^mhafciatore. 

Qndtadi yenetiaèmolto particolare. Gli .Ambafeiatori non debbono 
THffiare ogni forte di notili -.perche quefte vi file non appartengono àgli vm\ 
t non fino èenintefi dagli altri . Si vine à Veneti» come già in ,Athene al 
tempo di ifiltiade redi Temi floclci li particolarinanbmna niente pind'e* 
minenteràitappafeHtefiprait generate dellaHepublica, letodi, chefidefi- 
fero àpettiedari fono odiofe,e tUmbafeiatorc note dette parlare,iht degente 
taliy come della fiantità delle leggi , della Macftà del Senato , de fondamenti 
dellapktàJellericthe^Xedella Cittàdelle effiedi troni militariper mare , e 
altre loro belle attìonì comemorate dall hifioriegH trattengono ffià dolceme» 

te che nejfunaltrarmniera di complimenti. 

•ìqpnfideuevfare del difieorfidegli,Ambaficiatori,el)e non vediamo refi 
todidueimponandambaficiate,rvnaperilBfiàTurin9,et‘altraperil Due» 

di Sauoia à Tarigi, e ambedue per eguali, e reeiproctre ocra fiorii , come fu il 

giuramento dellapace. , . • , 

Ter andare adunque à Turino fu comandato Gracomo Mtfiu de MioloM 
SignoredfSantoSdomonte CauJiere dell’Ordine dcll^éà pigliareil giu-^ 
ramento dal Duca , evi artdò accompagnate da vn buon numero di Gentil- 
huomini, e veramente fipuò dire , chemai^Atnbaficiatorefn meghorinuuto' 
dilui in Sauoia,ein -Piemonte. ,AltignìGouernatoredi Sauoia gtifecem 
Ciamberifieflinidi fiefadaPrintipe . Hauemefpediio Corrieri per tutto per 
hauer dogai forte di delitie,hauenda comandato il Duca, che fiuffe riceuu- 
to,e tratiatocome fuaUlte-^t^ainogràlnogOyilche fnefigmto molto ho^ 
noratamentc àS.Gio. di Morianaàsufa,eàS.-4mtirofio. 

Diràalcunoych’io offeruo troppo curiofamente quelle cofe,e che non fide- 
ut caricare la H,emona delle pofierità di cofi tanto leggieri . Sò molto bene 
che quell’tifioxia che non admtte cefi, rane, non fi cura difiapere che Mulet- 
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U haneffe Clod>o , ne di che roT^a fufic il Catiallo di Catilind , ne di qual 
Jcarlato foffc fhtta la vefle di Tomnea . T>fpto queflo per Vhonore di quefia 
i6oi Corona . Vhonore è ptà in quello che honora, che in colui che viene honora- 
io . 1 Trincipi godono, e ft compiacciono negli honori che vengono fatti à lo 
ro ^mbajciatori . Tortali vantoil Duca di Sauoia fopra tutti gli Trincipi 
difua conditione in quejìe cerimonie, ne fi vede Corte doue fi faccino con pià 
ordine, magnifìcen:^, e fontuofaà. 

Come 1‘^ mhafciatore fu arriuato à vna lega vicino i Turino, fk pregato 
dal Duca di ritardare per vn giorno la fua entrata, Jlante cheli Duca di 
mursglifaceua vn ftfUno à vngiardino,doue erano inmtati i principali della 
fua Corte, ed egli ancora dcfideraua d iAteruenirm fen^a perdere perciò l'oc- 
cafitone <T incontrarlo,neche le Dame fi pregiudicajfero in vedere l'accogtie»~ 
ì^a chefeglidoueuafare. 

Mandò poi par lui, e per tutti li Signori della fua compagnia de caualli rie 
(amen te fomiti, con flagri, per l'entrata in Turino. 

yi due leghe lontano dalla Città fk incontralo dalle Compagnie de gli huo 
mini d'arme, e di caualli leggieri, edeffendofegUprefentati^i Capitani , la 
Truppa fi diuife cosi prontamente , che fece due lunglse file, per il me^^ del* 
le quali egli pafiò,e poco più innani^ rincontrò il Marchefedi LanraUatefia 
de principali Signori della Corte del Duca ,per accompagnarlo nella Città , 
alla porta delia quale trouò venti fiaffieri,ciafc"vno de quali portaua due tor 
eie àicerabtanca ,fe bene tutte le finejire delle frode illuminauano afiai la 
firada con le lanterne. 

Smontò in cafa del Signor di Fornì, doue fubitoil Conte di Cremieu primo 
^ntilhuomo della Camera del Duca vDie à figmficargli ilcontento che S..rt. 
oaueuafentito della fua venuta, e che non potendofi vedere fino al giorno fe» 
guente,neir bora che gli farebbe fapere, era pertrouare la notte ben lunga , e 
bennoiofa. 

jqel giorno feguente eccoti la fdo^a dinota^ alla fua Cafa tutta piena di 
earo7^,e la cafa di careTC^.Gli fu fatto fapere,che il Duca defideraua di ve 
derlo. Fi andò,e al primo incontro hebbe parole non ordinarie,egran dichia 
ratione delC allegrerò che riceueua del fuo arrino, e del fuo contento, che fi 
prometteua degli effetti della fua .Ambafiierìa, 

L'.4mbafciatoreglifece le raccomandationi del dicendogli cheteneua 

ordine da S.M. di rapprefentargli molte cofe intorno al Trattilo della pace . 
Bìfpofe il Duca,che non bifognaua trattare per all' bora di negotij,p che lopre 
gaua à donargli ottogiomi di vacan'ga. 

fbl .Ambafeiatore auuertito^he il Duca voleua guadagnar tempo da vna 
banda doue loperdeua dall'altra, afpettando vn Corriere di Spagna fopraal 
. giui ameuto della pace eh’ egli doueua fare. Jl fuo allegro vifononimpediua 
eh altri nosaccorgeffe,cb‘era traffittoptrUptrditad'vnapartedc fuoi Sta* 

E X ti, e 
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ittiche la pofjeflìontà'efji no» gli era mai fiata tanto cara,quantola priuatiò' 
itone uoiofa . 

I ^ O I ’ ri/imbafdatore li Trincipi , e le Infanti, conforme all ordintiC to^ 

ifiifiione,cftenhaHeuadal l{è. » 

.L‘^mbafiiatoredi Spagna fece -pn pellegrinaggio alla Madonna di Moto- 
éi di f^ico perno» tronar fi à quella ajjimbleafia tnimon'a fk con l'ilìéjfo in» 
dine che la precedente àCicmberì perilTrattatoiif^crmns, dopò la qual» 
t sAmbajeiacore definòco‘1 Duca,doue fi beuette tanto alla finità del l{è ideila 
I{tgina,e di Monfieur il Delfino, che hauerebbe hi fognato batter tri tefie, co^-i 
mela fiatuadi Diana, per rifpondereà tutti gl'enuitic» S'iumtòìl Duedà 
cena con l'^mbafciatoret mi peròà fpefi di fua ^lte7^ga,dot*e fece vpi-. 
rtreosi buon numero di Dame,che àtanola ogm gcntUbuomoJpauena ìafuàdtp 
feruire. • ■ ■ 

^ Continnandofiuel colmo ii queiièallegregge,it Duca hautuahitermef- 
fo linegotif, attendendo folamente à dargulìodl'^Ambafdatort , e à quelib 
éhe r accompagnaitano ; mà non lafeiò già per quefio di foddisfare à qUauto 
gli haueua propofio intorno olii diritti \ e- pretenfioni della fuccefiione db 
Madama di Lucei , eàmolte dimandeche gli Geueurini hàueuàno fatte at 
f{é fopra reficutione del Trattato;- ri fpordeudoal primo dapo , che dare 
he Joddisf anione à fua Macfià , e ttr il fecondo eli! ìa Maefta fuanongiudf> 
cherebbe mai ragionekole,ch'eg(ifi obbligafie ne Jùoi Stati à conditiotu , eh» 
ijuelli di Genturttnon yorrebbono comportare neiloroic accioeUe iacceglien 
:^a ddÌ^mbaJciatorefuffeperfetta,e che non vi reSìaffecbedefidcrare , gli 
fece vedere quella gloriofa fpoglia diUs-morte , e fepoUura del Figliuolo di 
Dio, che honora tanto la cafa diSauoia, quanto tutu le palrneyC trionfi degli 
ìmperatoriyda quali è difiefa . Frate ChcrubinoCapucduo viragionò [apra 
eon molta dottrina, epietà, ■ v, ^ s 

Finita ogni amoreuole dimofiratione verfi r^mbafeiatore , prtfe lieen-^ 
ga,ela fitapartita non- fùmàneolyonorata della fuavemtta,-'Ìipn fHrono‘ 
prctermeffi gli donatiui . Diceuafi che dopò così graffa fpefa-del viaggio dà 
Tarigi, conhauere eshauSiigli fitoi Tefori,rOHÌnauilfuo paefe conia guetm 
ra , quello ^mbafeiatore non ne riporterebbe li prejitiu che haueua fatti .i 
hotcone ,/imbafciatoreper fua MaefiÀ, quando-tl Duca giurò lapace di ytr^ 
ìiinsfegiàlaR^nanonvoleffegonfiarficomeiiBoue-, '*• 

• Feceil Ducatuttoi'oppofito ,mof\randochel vltmavirtù','ehtnKrireb» 
ie in lui, farebbe la libertàità, ehefópeua à che; qHaMo} qua»do,e come bifo^ 
gnaua donare , e che in fimili occafioni lorifpamUo era dannofo . Trefeutà. 
'adunque f ^mbafci'atore (tvn gioiello di quattromila feudi-, e donòcaualìi d 
tutti gli gentilhuomini. 

Trouoffi in Francia il Marchefedi Lulinsà pigliare i( giuramento dal 
Si, fi cmeChcMriires fi era^ouatoà quello- del Duca , t la cerimonia 
• . fi fece. 
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Jifcceaìli Celefiitù di Tarigi , e l’atto fk difiefo da Segretari di Stato in qucm 
tu termini. 

6oi « Domenica giorno ii.di Decemhre itfoi. alla prefeno^a dinoi'ìqicolòdi 
T^lpnakilla Signore di yilleroy , e "Piero Forgetto Signore di Frenè Caualie- 
ruConftglieri nel Configho di Stato deW./iltiffimo,Eccellentiffimo,e poumif 
fimo TrincipOi il F^nojlrofoprano Signore y Segretari di Stato, e de fitoi co- 
mandamenti , trouandofì fua MaeSìà nella Chtefa del Conuento de V^ligìofi 
dell’Ordine de Celefiitù di quefia Città di "Parigi, prefente, e affifiente lillu- 
§ire Signor Gajpar di Geneura Marchejc di Liùins Caualiere dell'Ordine del 
l’EccclleHtijfimoTrinciùe Carlo Emanuel nuca di Sauoia, Configlierenel 
Juo Configlio di StatOyjuo Ciamberlano ; Colonello della fua guardia de Suiz 
^eri,Gouematore,efuo Luogotenente generale nella Ducea d’.Agofla,e Citm 
d" Jurca ,.An^fcìatore Commeffb,e Deputato dal detto Signor Duca, hà fat- 
to,e prefiato il muramento , ch'egli era obbligato di fare in virtù del Tratta* 
tod'accordofattofrà gli Deputati della fudettaMaelìà, e del deuo Signor 
Duca à Lione ildiciafetteffomo di Genaro profiìmopajiato, il tenore del qua 
le giuramento fegue apprefio. 

Tqpi Henrico per Diogratia ChriHiani/fimo di Francia,e dì jqauarra, 

promettiamo /òpra la noHrafede, honore , e parola di F^, e giuriamo /òpra i 
. fanti Euangeli di Dio , e Canoni della Me/fa, tocchi àquefio effetto da noi, 
che gemeremo , e accompliremo pienameute , realmente , e con buonafede, 
ogni, e qualunque punto,e articolo, contenuti nel Trattato di accordo, conche- 
fo,e fermato à Lione ildiciafette di Gennaro paffuto , in conformità di quello 
che è Flato fatto à Feruins il duodecimo giorno di Maggio 1 5 pl.fràglì nofiri 
Deputati, e quelli dell' Eccellenti (fimo Principe Carlo Emanuel, Duca <U 
Sauoia nofiro carijjlmo Fratello , facendo guardare , offeruare il tutto per la 
parte nofira tnuiol abilmente fent^ mai contrauenirui , ne permettere , che 
yi fia^ contrauenuto in modo , e maniera alcuna ; in fede , e tefiimonio di che 
babbiamo fottoferitte le pre/ènti di noSlra propria matto , efattoui mettere 
il nofiro Sigillo nella Chiefa de Celefiinià Parigi alli dodeci di Decembre , 
l ^10 digratia i 6 ot. alla quale preSìatione di giuramento furono prefen- 
ti, ed interuennero gli Signori Principi di Condè , e SoeffonsQ^c. Inte- 
Fltmonio di che il detto Signor Marchefe di Lulins .Ambafeiatore , e 
Deputato dal detto Signor Duca , ne hà rìchiefii del prefente atto , 
che noi gli habbiamo conceffo , fignato di noHra mano, il giorno, e an- 
no fudetto. 

Pregò la Signoria di Centura il Fè à lafciarleil Baliaggio é' Ges , come 
membro neceffario alla ficurf:^xa del Juo Stato . Fijpofe il Ff , che dijponen- 
dofiper loTractato fatto col DucadiSaudia, che le Terre cedute , e permuy 
tate nel Marche/ato di Salw^z^ refierebbeno ynite , e incorporate À 
quetla Corona,- e farebbono riputate Dominio , e Patrimonio , gli pre* 
Torno i . ^ j gaua 
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potcffe recedere. 

g Tcr^uefiu conpderationeytjJendocfHeBopaefe dell ifiefian atura d$lC ài- 

* tre Trouificie del 1 \egno , non vdjè il Hi comportare , che yi fujje altra di~ 
uerfitd nelle fue lessi ^ t però vi fece rimettere l^efereitio della HfH^one, 
della quale non ve ti era rimalo fe nonvn poco di memoria ne pià vecchi , 

^ queflo effettori andò il Barone di Luxy e rimife il yefcouo di Cateura 
nella pojiejfme delle Chiefe della fua Diocefi, e fece cdehran la truffa nella 
Cìùefa di Ges . Fecero gli Geneurini digiuni , e procejjioni pubbliche àfine 

(diccuatiojdi tenere lontano dalle loromuragliegli Idoli. 

Giudico neccffario di aggiungere d qut/io di feorjòvna fronde delle pii 
famofcy che fianooccorfenelfeeolopajfato, e che poffuo ancora fuceedere ite 
quello che habbiamo principiato. Ecofa che non tocca alla Francia tpd co» 
me Tito Limo feriuendoVHiFloria H^ana ; non lafiiactintermetteruiinte- 
reffi eterni , cosìnoi non babbi amo giurato diferiuerefe non quello che èfi<» 
guito in Francia. 

Corfe vocepcr tutta rEuropa, cheD. SebaHlano nidi Tortogallo erartm 
uo,e come lefauote tremano più facilmente applaufo, e credeno^a chela ven- 

tdJiVortogbefidiederofubitocorpoàqueftavocetedera/rd. di loro.Atbciff 

mo il non ctederloffnhumanitàne ‘Primipiy e Hgpubliche di Europa il nonfoc . 
eùrerlo,emgiuflitiaànontrattarlodaff§. 

si è yijlàin ogni tempo fottoà qualcheraffómiglianT^ di rifit ^ perfhnay 
inganni , e fuppofitiom così firaneyche il più ficuro é di non fi mouere -y prima, 
che il tempo non ne habbiafatto il fuogiùditio. 

Habbiamo viSìoynfalfoMeffandrofegiàtato dPlpma davnagranmolti-^ 
indine di Giudei ycome Figliuolo di Herode .Antipa , cfcopertofi inganno fib 
condennato alla Galea. 

Si è vi fio vn falfoSmirde ritenuta ter ffd per lofpatio di fette me fi , come 
Figliuola di CirOyC ricwiofciutapw aìVorrecchie tagliate yche afeon^uafòt- 
to alla lunga capigliatura per vn ingannatore yfùmorto da principali del 
paefe . 

SièviSìo vnfalfo Tfercne,che daua d crcdercyche lafamadeUamorte di 
7<Urone era falfa,effendoSìato ammagp^ato vn' altro in cambio di M.QueSlo 
fÙleuòtuttal'.Apa: Ottone Imperatore riarmò contro diltùyloruppeinbaU 
tagli anaualct e mandò il fuo corpo à Home- ^ 

Si è vifio in Coiiantinopolirn falfoMefjìffr fimìlenon foladi vifo , e di 
pelo , md ancora di fcilinguatOy al vera Figbmh dell Imperatore FmanueU 
le Comene y baftante dturbare tutto l' imperio yfevn'Prcte non l'haueffemor 
tonti proprioletto. * >. • /. t/p- 

Si fono vifU de fai fi Hcwrìci ^defalfi Federici y defalfi .Alfonfiy e de falfi 

Maldouitti- 

Ut 
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La fìraude^e l'inganno è arte coù vecchia come il mondo', mà non fi è già vi 
fia cofa fmule à t^Hcllo che fi dice di co firn. 

• Sono fiojj'ati venti anni, chegiiatnici del D. Sebafiianodi Tortogallo 

hamopianto il fuo infortunio, che glt Mori fi ne fono rall egrati, che il Rggno 
di Tortogallo ne hà fatto i funerali,che il ^ di Spagna hà rifcojf i il fuo cor- 
po con cento mila feudi, e che quattro hanno regnato dopò luì , c ontandotà 
d’elettione di D.Mntonio , e nondimeno fi troua vnbuomo così sfrontato , che 
vuol rompere la tcHa à tutto il mondo ,per farfi credere il vero P^D.S eba- 
Jìiano di Tortogallo. 

Si prefinta d Senato di f^ET^ETI-d, e dimanda di ejfere intefo fi^acconta 
V hi noria della fua vita, e il pegno de fiuoi maggiori in Tortogallo-, la fua rot 
ta in Mfrica : la ritirata in Calabria ,e la rifòìutioneche haueua fatta di non 
venir mai dcojpetto del mondo ,perlavergognadel fuoit^ortunio i e pena 
della fua impruden-^a , fi vna Diuina infpiratione non gli bauefie fatto mio- 
tarpenfiero,con ponerlo in fperMo^a di farla riconofiere per tale, quale l’ha^ 
ueua fatto nafeere. 

^Aggiunge . Che frà tante poterne Jòprane del mondo, egli non fiera vo- 
luto indir à^are fi non alla Eppublica di yenetia per giudicare della verità 
■della fuaconditiotte . E per dar maggior prona di fi, riandò con molte circo- 
■ ftanregli Mmbqfciatori,ch’ellagli haueua altre volte mandati ; le rifpofie, 
edejpeditiom, che n'baueuano riportate, e l'ifieffe difficoltà che vi fi fa- 
ceuano. 

il Senato, chein tutte le cofi,e principalmente in quelle d Stato, douenm 
fi può errare due volte, vàfimpretefiuamente , e conlofcandaglioJn mano , 
fece riuedere le relàtioni,e le trono conformi à quanto di cena delTambafiiate 
fatte al Don Sebafliano. Fà interrogato prudentemente , e giwUtiofo:» 
mente dello Stato d'altri affari, nequali rifpofe così arditamente, che altri 
lo tennero per il vero Pf Don Sebafliano , e altri per Mt^o . L'.Ambafciato- 
re del di Spagna fisforjfi dipreuare in nome del fuo Bf, eh' egli era vu’ in- 

gannatore , e fece pigliar la fua ritentione nelle carceri della Signoria . Fà ' 
proceffato , e particolarmente fi fecero molte diligente nel rifeontro de corpi, 
e fattolo fpogliar nudo , fi confiderò fi i fegni , che haueua per la vita,rifpon- 
deuano à quelli che molti haueuano ofieruatinel Bf DonSebafliana, Sene 
verificarono diciafette , dequalialcuoi jsoteuano-ejfcre per artificio, alcuni 
naturali , come vna mano più longa dell altra, vn labbro grofio , proprio fi- 
gno della cafad'Muflria , dalla quale era difiefoper via dell'.Auo Giouan- 
nilIl.Bfdi Tortogallo , che f^sò Donna Caterina forella dell'imperatore 
Carlo Quinto, ( pervia di fua Madre Donna Ciouanna Figlia dell’iiìejfo 
Imperatore. 

Ih fine, dopò che il Senato l'hebbe tenuto longamente prigione , non fa- 
pendo come Uberarfine , ordinò che in termine <U tré giond vfeiffe fuo* 

£ 4 ridei 
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ridtl D 0 M 17^1 0 fono pena della Galea ; fentem^a troppo mite contro i 
■vn ingannatore ; troppo crudele contro rn Trincipe , fe però non fuffe 
i6oi flato à fine di concedergli facoltà di andarfene, e cercare altroue la fuagium 
^ ftitia . 

^ J^uando pi in libertà,pi fupplicato da alcun Tortoghefe haìùtante in Vene 
tia di parlar con loro , per vedere fe la parola portaua loro tanto di creden'ga 
quanto il vifo,uon potendo fe non per l’e/ienore giudicare deU'iraeriorCyla co 
gnitione del quale è propria, e fola di quello che pofiede gli MÙmi,e s' internet • 
nel mcT^go de noflrt penfieri. 

'Rffi>ofeloro (tvn modo veramente Tortoghefe . Tfpn dubitate Figliuoli 
ch’io non firn quel nùfer abile gf Don SebajUano di Tortogallo , indegno , non 
della pofieffione del fuo gegno , mà della luce che rifehiara il Mondo , e delUt 
vita,laqualeiononhòfaluata che per la falute del nùo popolo. Quandoio 
mi ricordo che contro al parere del Cardinale mio zio ; del gé Don Filippo t ■ . 
della grgina Caterina mia madie , e di tutto il mio Configlio , io intraprefi In 
difefa, e il foccorfo itvn infidele Mnlei Hamet ,fcaceiato dal gegno di Fer > 
e di Maroco , contro Mule Maluc,fen-ga che ne potejfe ri/ultare altra gloria 
allageligione Chrifìiana , ne àme diro contento, che il fumo dvnavann 
riputatione . Che perfitr ^uefia armata caricai i tniei fudditi d’ingiufle e/at- 
ti oni , e cofirinft la nobiltà fotta pena di perdere li fu oi priuilegi , e feudi à fc^-: ' 
gtàtarmi . Che hauendola raccolta infume ne licentiai vna parte à Calici per • 
troppa prefontkofa cofidem^a, dando pili fede alle bugie che Mulei Hamet mi ■. 
focena Jàpere deli iruelUgetrgeyCh' egli haueuain .Africa,e la foldatefca che 
afi>ettaua,che alle ragioni de miei buoni feruitori,cbe mi mtflrauano iinegua 
lità delle fìr:^e,e la deboleg;^ de foccorfi. Che iimpetuofità del mio mal go^ 
uemohà fattoi tipica fepultura di tante migliara di perfone, che poteuano 
feruire vtilmente allaChriJìianità,nonmi reiìa altunfemimentoperilmon>-^ 
do, e vorrei che vn pe^o fà la morte mi hanefiefcaricatodi quefio grane pe 
fo della vitatefiendo hormai fianco fefajiidito di vedermi in comimtt mifèrie 
dellafortuna. 

Mà poiché per mefieJìo,e per gli miei infortunij hò imparato, che non vi è 
prudtng^a, chenoninciampi dinanti^ algiuditio di Dio , e che cofa alcuna uott 
puòfchtfart lefentenl^ della fua fatale difpofitione , fon sformato di andare 
mene douc mi porta ilfuo comandamento, e farmi conofeert quello ch’egli hà 
Volutoch’iofià. ' 

Quefit parole cattarono le lagrime da chi parlaka, i afcoltaaa, e credendo 
affi difargranferuitioÀDio, e vn gran bene alla Tatria,difaluare lateSìa 
del loroFf,ediponerloin luogodi ficuril^jlovefìirono d/i Frate Domini^ 
tano,e lo condujfero à Fioten-ga per andar di là pià ficuramepte à gpma . 

il Gran Ducalo fece ritenere per eonfiglio deli.Arciuefcouo di Tifa, 
fin luogo di mandarlo al Taf a f h diedero in mano del Vieerè di TfapoU,. 

S^aa* 
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iìuandoft ride in potere de'Ca/Hgliaiii, c conobbe , che il Gran Duca s'in. 
tmdemcon e(fi,dijfe quello che CoSìisdiffeà lUufcopois fkozio^chel'haueua 
[ ’l 6 O X à buonafede, rinfiicciandogli la parola ila Realtà ; gli Dei 

dell ma, e l'altra Fatniglia, eia legge dell' Hofpitalità . 

Fà à queflopryoftto,ed è b'cUa t Hiiloria di Ciro, che minacci aua di far la 
guerra a C umenije non gli rendeuano 'PabUafuo rebello per punirlo, figlino 
tTOuandoftfhettida rna banda dalle minaccie di rn potente Trincipe , e 
dair altra dalla ragione, che non permetteua loro di riolare il diritto delle gg 
ti,dandogliperfona,che fi era fidata fatto la loroprotettione,haueuano le 
tuoni dKbbie,efo^fe fra la paura delle minaccie, e ragione dellanegatiua. 

( Mandarono per tanto alcuni Sacerdoti à conf altare t Oracolo, che ri%>fe,che 

^ doueuano rendere Taglia à Terfrjaquale rifpofta riferita,trouo le volontà di 

J molti diffoRe ad efeguirla.^rifìodicoperfona di credito, e autorità , ardi di 

fofìeuere,chei mandati haueuano rapportatoil fklfo , e che non era credibiUt 
1 • oheli peiconfigliaflerornataleingiufìitia .Soprioà queRa perpleffitàfi pi. 

t gUÒ rifolutione di mandare altre perfine all'Oracolo,e con effe .Ariflodico,ae 

^ ciò ÒJferuaffe,fe la dimanda fuffe conforme alt ordine di chi vi mandaua,e la 

riffofìa fecondo quello,che diceffe t Oracolo. Quel loro Dio rifpofe l'iRefro di 
fnma. .Arifìodico adirato per vnatalrifpoRapaffeggiandointorno al Tnu. 
pioyconànciò à tirare delle pietre àgli vccelli,che haueuano fatto il loro indo 
fitto al coperto del Tempio.ydi vna voce, che altamente gli dice. Dimmi,tri. 
Ro che fei , perche ardijfr di Rurbare , e cacciar dal loro nido queRi piccioli 
ttuei allieui. lo fò(di fremii fìodico)l ifìeffo che fate voi,che hauete comadatOf 
che noi rendiamo quelli , che ft fono ritirati verfo di noi come in vn Tempio,e 
fi fono fidati al noftroptttrocinio-, alt bora t Oracolo raddoppiando la voce,e la 
collera li rimanda con quefieparole.yia fciagurati,thò^o perconfònderui 
tutti ^n douendofi importunare 1‘ Oracolo fopra à cofa tanto chiara , fi fi deb. 

• tono rendere gli accurati dalla vofìrafede . ritornò adunque .AriRodico à 

Cume co'fuoi compagni,e sù la rifpoRa dell'Oracolo TaRia fu mandalo à Mi~ 

. tilene , non giudicandofi ragioneuole di darlo à Ciro , chetbauerebbe fiuto 

' morire, ne di taierlo nella loro Città , e dargli occafion c di afìedìarla. 

' Ma vedendoti Gran Duca,che il I{à di Spagna haucua vnagrande arma. 

ta,cheffiauentaua tutta tltalia,e che minacciaua gli fuoi Stfiti, giudicò forno 
partito di non accrefeere l'ingiuria d'vn potente Trincipe,edhebbe per tratto 
prudente tl faluarfidaquefto pericolo, per non entrare in vna guerra, il fine 
della quale non poteua efferc fi non rouinofi. 

Fu adtmque condotto ilprigione al yicerè di 7iapoli,dinan'^ialquale egli 
fiprefentò così intrepidamente come uel Senalodi yenetia,ealGran Ductu 
Entrando infila , come ft accoflò ancorché vn poco lontano al yicerè , che 
perla riuerctrt^a di queJiaattione,òperla d-fiofittone dd tempo fitrouaua fio 
petto gli diffealtantente, Copriteui Conte di Ittnos . Quefia parola proferita 
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ton ardirete gratàtàj^autnth gli in effettà^chifd pmilifìtrbMrifi 
nonnumeadi ardire, e sfiuciataggine. TeSìimonio quello JchiaMO,chedifleà 
I Tiberio di ejferediuenuto ^ggrippaneWiJiefiomodo, ch'egli eradiuemato 
Imperatore . 

pijpofe il viceré , doue hauete voi potere di comandarmi è nato nucOtrU> 
fronde l‘altro,voi fingete di non cono feereisò chi voi fete; P^cordatem che 
J). Filippo mio zio vi mandò per due volte da me ; e difiorfe di queSìa attio- 
necosinettamente,ediHintamente,chelafciò vn gran dubbio nell’ animo del 
yicerè,evna grande oùirùone ne gli affiflenti,che diceffela verità. 

Diffegli il Vicerèych'egli era vri ingannatore. Quejto trattato di ffnregJlP^ 
ingiuria infopùortabileà perfine di gran cuorc,o^'efi in modo finffuriaUt 
che vsò parole ajpre, e rifentite contro l'ingiuriante ,ne perqueSio potette 
faluarfi dalla prigionenel CafieUo dell Quotane nonparlaua it altro , fe non 
di ejfere condotto in Tortogallo,e lo fkceffero vedere dal "Popolo , cìh non folor 
mente gli huomini,taà le befiie,e le pietre lo piglierebbono perii vero Don Se 
bafiiano. 

Molti lo teneuanoper vn Calabre fi,e utpoflata‘,altri per vn "Pugliefi . Li 
Tortoghc fi giurano perla fua vita^ perla fua teha.Lij/rigioni nel medefi- 
mo CafieUo , vedendolo ogni mattina alla Mefia, riconojceuano in lui qualche 
tratto di "Principe,che focena loro credere, che ò /òffe il pè D. SebaRiano > è 
vn Dianolo. Li più accorti l’hanno tenuto per vnaffrontatore', gli ignoranti 
per vno firegoneiifimplici per Fu finalmente come fraudolente condenna» 

to alla Galea . 

lom marauiglierei, perche la pena non fufie di morte , s’io non fapejjì,cbe 
la morte, che vien chiamata horrore de gli f/orrori", e delle cofe terribili la più 

terribile, non è che il moto (tvno infiante , e che non vi è tal morte, che 
quella che fi fentirela pena della morte fenT^a morire,e nella qua 
le gli .Agmtjftti trattano gli huomini con minore pietà de 
Cani . "Pena così odiofa , che rende gli huomini liberi 
fchiaui,e gli fpoglia d'^rd attione ciuile . Vena 

così nuferalùTe, che ancorché il vafceUo,al ' > 

quale gli sforzati fino incatenati, 
fàcciaqualcbenaufragio,eche ' 
per rifehio, òdefirettpi* 

alcuno d’effi frappi, 
non fileno 
chiamar 
libe- 
ri, 

fi non vi fono lettere , ò ordini del Principe per 
labro libertà. 
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jtl ^ptr alcun tmpù fi trouò la CortejùàquUt^e 
macotramgUatada querele yC intrichiyche 
cipiodi quell' armo . T^pn vi fi tratta che dihMh 
e fe/lÌHÌ . T^on vi fono efercitij che di caccia t na 
caccia che <f ^more. Tir tutto il aiuora non 

vi era cofa , che potejfe impedire la perpetuationedi^ 
quella tranquilliti, fe bene haueuano preuiflo gU 
fauif, che quelle acque quiete erano perifolofeicbe i 
quelli bonaT^a feguitarebbe qualche burrafea, e 
che non era dafidarfi di quella calma,fapen doft , che in vn momento il mure 
ft ronipe , e che gli Fafcelli fi fommergononelfiftejfo luogo, doue hanno trtm 

pudiato. ^ I !• j 

7^0» haueua il pè fe non vn filo negotio fuori del vpgno,ilquale dipmdeuA 
dalia fatisfrttione da darfi i Suii^rt , conjirmando la promeffa fitta dal fu 9 

tAmbafiiatore fipralarenouatione della loro confederatione . ^ 

Eranft tenute molte diete i queflo effetto iBada,e i Soluure,ma vane , fi 
come per l'ordinario non vi è Euripo più incollante di quefie àffemblee.y arte, 
ed inllabili erano fempre riufiite le rifilutioni con nuoue dimande,che nofee* 
mauano di niente la neceffità delle prime . ^ 

Quelle diuerfi agitatioui erano commoffe da i venti de gli auuifi diMil^ 
no, e di Sauna, che non poteuano /offrire di vedere li Gigli dentro a Saffi del* 
l’^lpi , e fifpirauano di hauere inutilmente Jparfi tanti Ducatoni , e dublom, 

per affogare iremi delle buone affettiow ver/bqueflaCorona . 

. Monfignor di yic riduffe tutte le cofe nel migliore flato,chepotejie defidCm 
rare il nJ-Brulart vi fu mandato perportarfi la Corona , e perfetttone , noti fi- 
candoui Cvltime rifilutioni di Sua Maefià con tanta pruden'ga , e delheg^Qt* 
che furono approuate dalla più fina parte delle Leghe. ConfumauMfi ti gior- 
ni interi à intendere,ed afcoltarele doglienge,e dimandcgencrali,eparttcOm 
riffinT^altrofine che per toccare molte volte la mano di chi andana , e vent- 
ua -,mani non filo di Sìgnùri,e Capitani,ma d'altri , così incallite alla fitica,e 
rigore del paefe, che Scipione Tqaftca hauerebbe dubitato s' elle ftruiuano per 

toccare, òpercaminare. • 

Dopò che li partiali di Spagna , e Sauoia conobbero , che ogni loro impe- 
dimento auan^aua più toiìo,che difficoltaffegli intereffi delj{è ,e che ipiùofli 
nati diuentauano moderati, ed erano necefjìtati à nonfire del fittile, e diffici- 
le, non poteffero impedire,che lo fplendore,e luce della virtù , e della fortuna 
del B£ non fptmtaffe dal Caos de loro artifici/, e flrat agemi. 
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’ Ttr queSlo adunque Sillery vedendo leyolontàbenùreparatc, e dijpofieà 
mendercy e accettare le intenti otti di Sua Maeftà ,ftce loro la p ropoiìa della 
601 ^^Uacvnfedcratione nella Dieta tenuta àSoluurenella cafadcl- 

la p'iUa nel mefe di SettembrCyC fu in quefli ternani. 

Magnifici Signori.lt ^ Chri^ìianifjìmo mio Signore, voSlro buono amico, 
aollegato, e con federato, mi hà mandato in quefii paeft , con ordine di prefen- 
tarui lefue affettuofe raccomandationi,e infieme le lettere,cÌK sua Mae/iàvi 
bà /fritte, dalle quali potrete comprendere la fua intcntionc [opra l occaftone 
del mio viaggio , conforme alla quale , la Mae/là Sua mi hàinficme cj}n e{j'a’> 
Pienti comandato , di afficurarui della fua beneuolen:^ , e afettione , e della 
filma che fi di quejia natione,il valore, e ardire della quale è più manifefto. 
li Sua Maestà, che à qual fi voglia altro "Principe , ej]l ndofi per tante volte 
trouatofeco in battaglie,e altre fkttioni di guerra , dicendoui infieme , ch'ella 
iefidera continuare con voi l'antica amititia, confederatione, e buona intelli^ 
genT^yhhe per così longo tempo, e cosi felicemente hà durato ne i di Fratta 

ria predeceffìari di Sua Maeiìà di felici/fma memori a,à comune ^ejicio de 
gli vni,e de gli altri. : •> 

-''■J)opò hauere adunque riceuuto lavo/ira amoreuole rifpo/ìa,data alti 15. 
di Maggio 1600. intorno i quello che vi era /lato proposta de fua parte dal 
già idonftgnore di Montefontana fuo .Ambafcìatore,appartenente al rinouare 
la confederatione, furono destinati fuhito da Sua Maefià i Deputati, per ve^ 
nirne à trattare con voi, e fi farebbe fen^dtro effettuato,fe la guerra di Sano 
ìa,fucceffainopinatamente contro l'intenti one di Sua MacSià non hauejfe fer* 
mató il viaggio di detti Deputati, che da poi non è Stato differito, che per ma» 
dare con l'i/ìejjh nu t^t^o maggior prouifione di danari,che non pojfono cosìpre 
fio metter fi infume in tanta- quantità come fi richiederebbe , perla pouertà 
che dura ancóra tf e popoli, tr attagliati dalle guerre, e calamità paffate di coà 
lunga duratale que/ia clafola caufa, che hà ritardato i voflri pagamenti, con 
gran difpiaceredi Sua MaeSìà,edituni li buoni Francefi, à quali increfceua 
di vedere le vofire incomodità, ferrica poterui rimediare. 

QiieStafcufa Signori , è non foìamentc vera,mà degnu di compa/fioneffe vi 
piace di ricordaruìla vera,epotiJfima caufa di quefia dilati one, e i gran mali, 
.e ingiurie , che tutta la Francia, e tanti poucri innocenti hanno dapoi fofm 
furto. 

- • E ancorché per la felice pace, 'che hà pi accinto à Diodi donarci , vi fia oc- 
cafiione da foerare ogni pro/perità, e che diminuendo il male,e augumcntan- 
\do la comodità,come fi vede per grada di Dio di giorno in giorno, vi fia per 
tjfermododadate foddisfkttione alli buoni amici,eferuitori di Sua MaeSìà, 
-.tuttauia qucjlo non può feguirein vn momento, ma ricerca vn poco di tempo, 
per goderne l'interno fiuUo,e fi può dire vn bene aljicurato, delquale il godi» 
mento, e rUcolia è vicina ,c compniferàlq longu ajpMadua-. 
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Giudico fuperfiuo Siptorì^l volere prouure tfuauto quefia coHegatumefut 
fiata perilpàffatopro^euoleàpiyHÌ, ed gli altri j effeniocofa notoria À 

1 fio*, tuttìte che ftmanifeiìapergli effetti ^nehàbifopio^proMa. 

* T^oiliberamentete molto volentieri ricOHo/ciamo, che t a ff Bendate foccor 

fo di quefla foUdtefca impiegata in diuerft tempi , e varie occafioni dentro , e 
fuori del B^gno, è fiata grandemente vtile al foccorfo dei^tC delta Coima 
di Francia . M'aJ^uro ancora , che dal canto vofiro riconofdate à baBam^a, 
quanto la confederatione , e amicitiadi Francia vi fu Bota , e fiutoreuole , e 
propitia fiopò iaquale voifete fiati non folamente riffettaù da Vriucipi^ po-» 
tentati piàpropinquiìmà fete ancora fiati richieBi daipià remoti,nefetefia 
H' moUBati,ne attaccati it alcuno ; e con qucBo me^ hauete fiato notabile 
accrefcimento difiuoltd^fÒTT^^autoritàt e il vofiro Dominio fi è refopiù fiori 
do,c felice che fu mai flato . 

Cosìda voftrifauupredeceffori è flato beni ffimogiudicato^cheneffuf altra 
confederatione vi p^a effere pià comoda , permolte ragioni , che vi fapete 
molto bene rapprefentare.Prd voi^e noi non vi i pretenfione alcuna , e vi font 
certi rijpettifràla vosìranatione,elanoftra,chele fanno compatire ^CMUCr 
niremeglioinfieme,chequalfivogliaaltre.7>(pidéfidenamo gli vofinbau 
taglionitper fortificare le nofire armate. Si può dire all incontro , ebe voi non 
vi fete mai confidati, e accomodati così bene,' che con la fanteria , e cauaJlerik 
Francefe. 

Quelli (signori) che fi fingono,es'imaginano diritti, e pretenfioni fopra ad 
alcun membro de voBri Stati, non de fitder ano punto il vofiro bene , ne la vo* 
ftra vnione, e fe conforme alla vofira pruderne vi piacerà efaminare al vino 
^ a penfieri , e procedere d' alcuni , che fattola pallata apparenza di aualche 

prefentevtilità fingono di ricercare la vofira amidtia,nconofcerete a baBan 
^a,che il fine principale toro è di fepararuilvno dall'altro , per indebolire,t 
diuidere le finire delle leghe, e con quefio mett^o aprir fi , e fitdlitarfi la via 
ali’efecutione de loro antichi difegni,tratti,e condotti di lontano: e vi hi fogna 
vrugran prouiden:^aà preuenirli , e d non lafdarfi ingannare da loro ar- 
tificif. 

Hauete dacredere(Signori)di non hauereipiù dannofìnitiud , che quelli, 
che vorrebbono feminarenel Confitglio la diuifione frà di voi , perche queBa 
è la Jlrada direttamente contraria alla vofira quiete, e grande^a. 

iqpH pretendono da voi i di Francia Jè non la vofira amici tia, defidera- 

no la vofira vnione,e vofira profferitd.per la beneuolen^ t affettione,che vi 
portaiti),e d fine che alcuno non poffa dubitame,io dico, che deuouo de fiderare 
per loro proprio tntereffe, chi voi fiate fenmre ben' vniti , e fort^ati d fine, 
che la vofira affifieuga fu loro vn p ronto foccorfo, potente , e accurato , ebe 
no» poffa loro venir meno, quando n'haueranno Infogno. 

1 iQ di Francia, e fuoi imniftrì fi fono fempre impiegati, à perfuadere, e con 

fcTn 
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firtktreUpMeye vnione/ràdi >«’, eftpHÒdirteonrtritàchelacollegatione 
em Frmda^ftail piiìpr*priOyefertnoleg(tmedeKa vofiracoHginntione, e ami 
l 6 o 1 ^^***outf*crmmedicmte qatfla comune inteUigetr^,peteu 

titC felici inpeme^cofachenonpotrebbe efiere^qnandofbjie feparatiy e dmfi. 

^itnpiegpil Luigi XI. per componerele diJfere»7^e,chepaffkuanoJrà li 

•poHri lUÙnripredecejforhelacafad‘.AM/lria,eeolfuome 7 ^ 0 i cautorità fk 
concilio il Trattato deBa Lega hereditaria con t^ràduea sigitmoudo nel~ 
Palmo 1 ^ 6 ^. che potè fiato confirmato dafitoì fuceeffori, e dura ancora pre^ 
feutemente. 

^ "l^lCmmo 1 . hautndo li cinque Cantoni qualche difienfioneeon quel- 
li di ZurichJwroHo coflretti comporfi con Ferdinando alt bora de Bimani tO 

poi imperatorofi-ateBo deir imperatore Carlo y. 

Fù il /rutto di quefla nuoua amkitiUy ma guerra citale , fufcitata fra li fu- 
detti CantoiUy che fkfopita dal fmnoye yigilan'gadell^FrancefcOy che refe 
ciqiaeiglimi, e gli catti di quello eh' era loro neceffario per loro proprio be- 
ne, e conferuatione.Lapace/u conelufa/na con efprefia coHditione,che le Iet- 
terete figillidiqMfia nuoua collegationefirendeffero,come caufa giudicata 
perprincipale di quefte nuoue dijcordie. 

' T^on moflrò il già Bè Henrico nell'anno 1581 . meno di affettione,e follici- 
indine per impedire il mineij^ dmaguerrvgià rmiffa fra il Duca di Sauna, 
e li Signori di Bema.joccorfi d alcuni altri Cantoni. 

Conia toBegatìoue di Francia potete(Magnifiei Signorijaf/ìcurare lo Sta- 
to^eprofperita-voftra fenica temere d" altraparte, liberandoui da molti danni, ■ 
e inconuenienti , che feguono infùttilnlmente la tmdtiplicità delle Confede- 
rationi. 

Bora fe per tempo alcuno la Confederatìotte di Francia hà meritato di ef- 
fere firmata ; fep^ l'itmangi fi è defidera ta , giudico , che feguirà bora con 
più ragione,mediantePefiere diuenuti più vicini. che potremo dare, e riceue- 
re foccorfoPvnoair altro fengadimandaretranfito ad alcun Vriucipe , e con 
ejfereil^gno di Francia ht piena pace,rimeffo,e ridotto nel fico intiero , e li 
puoi limiti ampliati con la foro^yclememt^, prudem^, e g rangouemo di que 
fio gran Bi,chedebitammte merita quefio titolo di gronderà, per la gloria, 
ed eminenT^a delle fue virtù , e de fuoi altigefti ; poiché in lui fi può vedere la 
veraimaginedi vn buon B^,e gran Capitano,cheé lapin fuohme, ‘e perfetta 
laude,chegiudica/ferogli antichi fauipoterfi dare à vn'huomo mortale, 
uà fatto Sua Maefid in tempo di guerra fenthre il valore,eforga delle fue ar- 
mi^ tifieffa in tempo di pace hà fatto conofeere , e rifplenderc la fica bontà , e 
pruderrga. Sono ceffate tutte lediuifioninelfùoBegno , etuttocaminapiacc- 
uolmente fittola fuaautorità,eos'i per la fua potenza , come per l'amore, e be- 
ueuolewga de fuoi fudditi,che lo riuerifcono.e temono come gran Bi, e l'ama- 
uo,e off :ruano come buon padre f e certo Sua Maefià non hà maggiorpenfiero, 

che 
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(he di rendere li fuoi fudditi felici fotta alla fua rbindieuT^jinuttenda l(t cU 
tiuatione de terreni jìl trafficotla mercatura,l’ordinc,e lapolitia in (jualmque 
Cot delfm StatOyC fi hà da fperare,cl>e il fuo l{e^to abbondi in ogni felicità ^ 

* in benefìcio defuoi fudditiy amici, e buoni vicini. 

De fiderà quejìogran (Magnifici Signori) lavoHra amicitia,e vofìra 

confederatione , firmle à quella che hauete hauuta con li I{è fuoi predeceffori, 
non per fine di far male ad alcuno-, ma per far bene à tutti ; non per turbare U 
pubkica pace, ma più tofto per conferuarla, hauendo Sua Maeftà dato buon* 
prona della retta, e jincera fua intentione verfo la pubblica quiete dtllaChri- 
ftianità.per la facilità , ch'ella hà apportato al Trattato dt pace fitto àfcer-' 
wns col di Spagna,e poi à Tarigi, e à Lione col Duca di Sauoia , dt tj^e n^ 

poflo rendere buon tefUmonio , per batter battuto l'bonore di feruire in tutto: il 
negotiamento de detti Trattati di ytrtdns,e Lione. Vi offerifee la Maeflàfuà 
la baienolente^yC tutta quellamaggioraffsttione,chefipuò promettere davn 
buono,e :giuflo Trincipe,la fede delquale non è mai mancata àfuoi amici,inix 
mici, ne à Jttoi propri jìtdditi.EÙa vi promette tutta quella ragioneuole inctiy 
natione,cbe gli farà poffibile,iosi perle vofìre pagbe,cbe per ogti altra condi'’ 
tione accordata,e hà dato facoltà al Signor .4mbafciatore,e à me di penfare 
ijtfieme con voi à quei migliori me:^t, cbeconuerrannoper rinouare con voi 
laconfederattone , e iìabUirla così ferma, e durabile, ch'ella nonpofìamai 
cambiarfi,ne alterarfi . 

.Afficurafi medefimamente Sua Maefìà per le vofìre prudentte r c equità f 
che non vorrete ricercarlo di cofa,che non fiain fuo potere, e che non fia ragia 
neuolc,e che fapete ben confiderare,e aggiungere a quello che ffictta alla par~ 
tevofìra , per afficur are l'effetto ^vna buona confederatione ; guardandofi 
per l'auucnire di non cadere ne gl’inconuenienti paffuti per caufa de quali Sua 
M^eflà fi troua carica digrandi,ed ecceffiui debiti , che non fi farebbono fatti, 
fe fi fofie lìato ne termini delle Confederatiotii fiche fiadetto confopportatio- 
ue,e fent^a offendere alcuno. ma folamcnte per lancceffitàdel dcbito,che m'ob 
hligaa rapprefentare la neceffità del fatto per due ragioni ;l‘vna a fine, che vi 
fi proueggaff altra acciò che confiiderandolagrandetg:^ , e qualità de debiti; 
voi polliate conofeere, che quella merita di poter effere tollerata vnpoco nel 
pagamento di quelli . 

Io fpjronclla Diuina bontà, che s'teome leèpiacciuto mani fefìare per tanti 
‘ miracoli, che fi compiace di pigliar in protettione gl intereffi di quefio buon 
pf, del fuo Rggno, e di quefla potente pepublica , le piacerà ancora T inffiirare 
la fua prudcn-tia ne vojiri cuori,per pigliar ma buona, e /anta rifolutione,che 
fia prima a.fu^ glortafn falute de due Stati , (fogni perfona da bene , e finale 
mente per l'accnfc.mentodclvoslro honore , gloria, e profperitàdel voHro 
Stdto,pcrilqi;ale la Confederatione di Francia vi farà, come è fempre fiata,t 
rtile,c heno. cnole. 
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Trcuò queflo difiorjò ma gran di^fnìMt negammo dtgliafcoltantì^ 
thè giudicauano molto bene, che la coUegatione con Francia,con laquale qucm 
iCOì. ^‘*^P'*hlicanonhebbe mai alcuna controuerfta, e l'amicitiadellaqualetttm . 
è fiata turbata dalcun rijentimcnto , che P ingiuria della guerra profondomm ' 
mente imprime nella memoria de popoli, erapiù rtile,e necejfaria, che quel- 
la ^ altri "Principi, che hanno hercditari difegni /opra quefioS tato, nelquale 
vorrebbono rifar le forti, e venire à nuoui partaggi. 

QueSìi haueuano tlcuna volta tentato di auaws^rfiper meo^ della diuer- 
fiti delle I{eligioni, che è fra le Leghe, e indebolendo il corpo per il taglio delle 
membra venirne à fine. 

La Francia in contrario gli haueua fempreefortati àviuere in pace, e à 
non “Appare i fondamenti de loro Stati , che fono la concordia ,e l'egua- 
lità. 

Cosìdeuono defiderare i Principi , che i loro Confederati ftanofempre in 
vntone,e pace , à fine che pano più potenti , e liberi al loro foccorfo ; perche è 
molto dijficile,che quelli, che hanno il fuoco nella loro cafa , portino acqua a 
finorzare gl'inccndij <t altri , e che effondo occupati à riparare il colpo,che fé- 
rifce laloroteSìa, poffino interpotpàprouedere al male tt altri . 

Leghe, che in alcuna parte de loro Cantoni hanno per la Herilità del pae 
fc piùpaflori,che agricultori,nonpo{fono fare come li Fpmani,cacciar^nni~ 
baie dalle loro porte, e far vfcire delle legioni fuori di Roma per /occorrere i 
loro confederati. 

Fù adunque la propofia della rinouatione della Lega col Rfigratiffima à tut 
ti,ma ellapofe in penfiero i piccioli Cantoni Cattolici, che n haueuano fatto di 
rwoue con loro vicini, e defiderauano che foffe loro propofio alcun me7^,per 
ilqualefatisfkcendofi al , poteff ero infume con oonorloro mantenere l'vU 

time promcffe . 

^i/pondeuanogli ^mbafciatorì,che doueuano daloro fieffi inuefiigare que 
Sii niegp^fiquali farebkono poi stati fecondati prontamente da loro . che non 
tua ragioneuolefdiceuano) che pati rimefpdanoisùla firada diritta , poiché- 
l'bauete lafciatafcn^ noi, e contro di noi . 

Quelli ^ceuano,che l'amicitia giurata da efp alla Francia era fondata fom 
praàconditioni,lequali mancando doueua medepmamente ceffare il debito 
deWamicitia. 

^frignarono adunque li piccioli Cantoni vna Dieta à Lucema,per rifolue- 
re le difrìcoltà,doue p trcuauano fra la Confederatione di Francia , e Spagna, 
nonpottndofi ritenerci' vna fenTia rinunciare l’altra.Larifolutione adunque 
fu di accettare la rinouatione deUa Lega, e di riputare gli anùci vecchi per li 
migliori . 

"ìqpn la pubblicarono già così lofio àfine difrtrla fapere migliore, e vi bifon 
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piinMMunradtiP^mUeegenerdìàBaài ÀSohmre pcrfiahilirUtje 
ridurla àynpmU»immutalnleì di modo che perite rimefie yC lofi^he^^^e ji 
poteua dire diqueUa ntgotiationtycme delle pitture di zeufi,che erano fatte 
con lungo tempo^ma per durare gran tempo . Monfignore di vie > intanto and^ 
ne Grifò*i,e ri ffece affignareyna Dieta delie tré leghe grife > e loro Comuni^ 
nella, villa capitaleyed Epifcopale del peefè. 

EgliyitrOHÒ difficoltà, altrctantofcabrofe, quanto il paefeèaffiro ; hauen- 
do le ptatUhede Spagnueli alterato gU animi rerfo la Francia. Ì{on poteua-^ 
nodijjÌmulareildiffiiacere,che haueuano della Lega confirmata,eU Conte dò 
Fuentesnon lafiiauaeflraere alcuna cofa dello Stato di Mtlan»,à fine che la> 
careffia,e»u^i»*tt)^tàdeyiuerifkceffeconcfcereàGrifom , cheFaimcitia di 
Sparna era loro più rtUe^ehe quella di Franaa, che non haueuanoda defide»^ 
felonio il numero , quanto l'vtilitàdegU carùci ; poiché facilmente quelli 
ohe cercano nuoue Colonie,ccffieano dacomgli d .Am in Veffiai. 

TropofeMonfignoredi Viete inUntioni del V^àfeffantafttte jlmbajcta» 
tori Deputati daUe tri Leghe Crifèreàpiàd'altretantiperfinaggi eletti dai 
paefe* 

Tengono nelle loro.Affembltevna granUèertàd'ophttom, eog^ynodtce 
quelloche credei diffimula queUoehe penfa.tSÌcome fìfà ne Configli de Trim 
àpi ydoue moltipertemadtmaleuolein^ lafcianc di dire delle cofe buone , e 
non fi oppongono alle cattine. Qui,queUiehtbaueuanomaneod'appar^ar 
parlauano più altamente,e alcuna volta più ragioneuolmente , che Itpm ap‘ 
parenti, e di tanti filoni, e tuoni differenti formarono come vna voce,che ac^ 
gettaua la propofia della uuouatione del Trattato, aggiungendouituttamac^ 
dàionrcondifauaniaggiofe,cbe due fide di effe baSìauanoàrendere la Conff 


deratioM inutile al Hf. 

Monfignore di Vie diff t loro , che non fi eredeffero , che Sua Maejid tofU^ 
ruffe mai alcuno aggi unto, ò diminutione de vecchi Trattati, e diede loro le 
ffoHeinfcritto àdetti articoli àfine chele Comunità, che doueuano delibera^ 
re fòpraad effi,giudicaffero le loro ragiom,eTnotiuirHanco forti delle prop^ 

ftefktte,e le loro comodità, e ficurc'gp^e più grandi con taConfed eratione dee 
Rè,che con alcun altra. ^ j 

intanto che Monf^r e di vic fù ne enfimi , Monfignore di Sillep onda 
ua di fpeiundo li tredici Cantoni al defideriodelp^imà e l'vHO, e l'altro nom 

potette operare casi bene, che non vi reSìafie ftmpre piu da rifbluerfi di quel^ 

lacbefi erarifoluto. p. 

Se bene.gli Sunt^^ mancano di quella pronteT^T^a , e viimcità atnge» 
gno,ebe hanno le altrenatiorù, non fimo tuttauia mancoaccortìnellaeondot^- 
ta deloroinUreffi . 

le più acute ffittigUezx non producono fempre lenugltort rtfoluuom^e: 
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^ fhndatefopru I 4 Jabbiadeile /otti^lie^j^iche fopr^ 
t faffideUe raiionitftrtuerfciano per loro fiejfetcome gli horologi che hanao 
léOi fittiliiedelicate^ftdijcordaHo piàfiicilmente. 

Di^tù viene , che^ antichi hanno Sìimato più i configli de Lacedetnoai^ 
che quelli de gli UtheHiefitehoggidì ancora fono più fiimatiiyenetiamxhe 
il Ftorentitti . 

*Anco^hegli Suà^rìnonhabbiano quell' ardore, e fottiglie:^a , con ta 
gitale molti pmetr ano dentro àfecreti de negotij, non lafciano tuttauolta di ha 
Mere le loro rifolutionì così intne,e fxrfette,come gli altri, e per andare pefum 
tornente w gli affariyium lafciano di pcruenirui ficurameate,e felicetnenteidi 
modo che, all bora che gli ^mbafctatorì del penfauano , che nell'vltima 

giornata tenuta àsoluure , non vi correrebbe fe non vna feffione , efiendoft 
^r l innara^ molto efatamente confiderate tutte le difficoltà, bifognò,che per 
for^a comportajfero vnapatiem^ di dodici giorni, con più trauerfie , e di^ 

'^Sui’gp^eri per quello ifiefionegotio, hauendo 
ginnici, e anùci del B^cofffiratodi non confentirc alla condufione del Trat 
afficuratiychefipagajfe loro annualmente fomme inu- 
poJJibili,oltre al millione d'oro accordato. 

•portò medefinumnte la tardant^a della vettura de danari delB^ vn 
gran difgujloà quelli, che doueuano hauerelamaggiorparte della diftribm- 
tione. 


• quando fene tcneuanopiù ficuri; e come quando 

• dilatione,eil votffito,che wc- 

w sù l bora della digeSìione,e quando il cibo tmeT^ro cotto è più dannofotcom 
sul mancamentofù all'horapiù intollerabile , egli portò à cattìue rifolutionì 
contro il wogreffo de gli intere ffi Hegif,^egno, che gli .dmbafciatoriHette- 
ro qualche ternpo in quejta creden-rayche farebbe loro più vantaggio, à rompe 

teconglivnt,et^oreggiarcongliaUri,cheobbligareilBiàconditionicon 

Si rirorofe.e violenti . 


ri^oroje,e violenti . 

' « ^^^^^**^jf^.‘^fP^P’^^^^^^**^^^^^dicorpo,ed'anknocouclufoilTratta‘ 
to con buona faUsfitttione de fuperiori d^ vna parte, e dell’altra. ‘Npu reSiana 
più che di far yenire il Duca di Birone per autorizzare con la fua tnefenra 
quelloch era flato fatto da gli .Ambajciatori del ^ 
ytZf^nfejtdunquesù'l fine di Gennaro bene accompagnato, e ben rìceuuto 
^Signori di quefta^epubhca,e da Colonelli, e Capitani , àqudipartna di 

P4r/o in queflafoma nellUjfemblea generale , che fi fece à Soluure, 
^ ”“°/^S”ore,chefirifleffocapitaU,che hanno 
'^e /l dellavoflra genero fità, de fideraZiU continuath. 

»e,e la buona amicitia , e fedele collegatione , che è fiata da molto tempo in 

fa quà 
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quàfrà la fua CorottAyt le yoiire Comunità , mi hà cmandato di yenirene V9 

paeft per mettere Vyltima mano al felice incamìnamento dato da Signori 
di Sillery, e di y^ic, al Trattato della rinouattone della Lega . Mi hà tMdefi- 
namente impofto la Maeiià Sua, ch'io vi afficuri deliagra» fiima , eh ella fà 

della yoHrafede, e ch'ella vi jnrà interamente offeruareleprottKjfey che vi 
faranno fktte^ajjicurandofiall'incontro , che dal canto yofiro vi apporterete 
ògnifinceritàfefkeilità. 

Hora,cheilfuo^egnoèinfiore,echerendepiùd‘inuid!a, che di pietà, ella 
defidera più ardentemente di ripigliare, e riunire le fue antiche amieitie,cbc 
fono Siate fi-à li f\è,e Corona di Francia, e le yofire I^publiche , credendo, che 
ilbene che ne feguirà,fia per cedere hrvoSìravtUità ,edeJferuiilTniglioreT 
tpiùftcurometCKOpiT fermare ^andemente, e felicemente la yofirapoten~ 
i^.T^on voglio taceruiijuanto io mi reputi ,perthonore che mi fà il mio 

signore in bauermi eletto con rfueiii altri Signori perferuire à cosi buona , c 
fanta opera,eper vedermi ancorancl me^oad vnanatione, che è fiata tnol- 
tevolte, e con particolare Inetto filmata in pace , e in guerra dal Marcfciat 
mio padre, e dame . inproua adun/jue della miapartiiolare affettione ioyi 
offerirò tuttoi^uello che è in mio poter e, di fpo fio diportate ognifkuore alle vo 
Sire fatisfiittiom,e feruirui in quello che deut , e può vn Caualiere d'honore. 
^ccettojfi laCollegatione del Fi, rendendofene pubbliche gratie à pio , e J» 
fatto vn fefiino folenne , neiquale gli Suiggeri fecerovtdere , che il beuere 
bene è cosìgran virtà ne Suigpreri,comtin Terfia.yifi bebbero miliara depa- 
febi di vino, ne vi era perfona che non hauefle bi fogno di tre tefle, come lafi^ 
tua di Diana,per rifpondere àtauù inuiti . Bebbe il Duca di Birone piu larg^ 
mentete francamente che mffun' altro , e ancorché Vecctffo del vinogeneri ob^ 
limone di tutte quello chtfideue fary > nontralajciò j>er quefio di fare quoMO> 
fi comtieneàvn fbbrio. ^ 

Giuotòàearte,e riferratofi poi in vn fuo C onerino fariffe di fao pugno lef^ 
terc importanti al Fi , dandogli conto di quanto fi era fatto per fuo feruitto%. 
fariffe àgli amici per ttnerli fempre auuifati di lui ,t nefariffa ancora d'altre 

Cos'ifà terminata queSla ptnofa, e pocoeanoftiutanegotianone detlaCoW’ 
federatione de più tllufire , e più neci ffaria,cht tutte le precedei^ 

ti . L' altre erano fole con la Francia, ch’era paco obbligata à quefii Topoli,e 
gli pagana bene,e nondimeno non durauanofe non cinqueyfeif e al più dieci an 
ni dopò la vita de i F^,che no» afpettauano l'vltimo anno à rinouarla . Erafpc 
rata l'vUima di moli' anni . 

Li Cantoni Cattotici erano impegnati con nuaue Confederotioni eon tra^ 
te coH Milano , Spagna, e Sauoia . La Francia era indebitata dieci 
te più che nell'vlùma ; pagana maliffimo > e co» pota fperanga di far 
meglio > 
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Ld Confederatime^ eh' altre volte non era ^ che per la vita durante del 
fk accordata per quella del Delfino dopò quella delB^^e aitretanti anni ap- 
fio 1 fttffo^quanti furono conce fjì al già I{i, che Dio affolua . 

fuceuette Sua Maeiìà vn gran contento in vedere , che quello Trattato ft 
era finito con honore della fua Coronale al diffietto degli artifieij di quelliiCbe 
n'haueuano impedito il fine . 

TrauagliaioilContediFuentesyChe le cofe non erano riufeite fecondo le 
fuefperam^Ct dri^^ ijuoidifegtù in Italia fopra al Marchefato del FinalCy 
fera^ off e fafem^a occhione y e per finmlicefine della grande:^ del fuo pom 
trone^non confiderando,che tali impreje fono inutili y e che Dio ne reSìa offe/ò. 
Ter darui qualche colore fece portare da vn'ifteffo vento due diuerfe voci. 
L'vna y che il Marchefe del Finale trattaua di fiir vn cambio con vn picciolo 
Stato del Bggno di Tiapoli : L'altray che il Marchefe del Finale nell’eftremo 
i vna fua malattial'haueua donato al Uè di Spagna . 

■ Sotto à quefle apparente fece poffare Diego Timentello fuo 'hfipoteye San- 
chio di Luna con buon numero di Spagnuoli per forprendere la pia^aye li Te~ 
defchiy che laguardauano , la reffiHeni^a de quali fu fermata conia promeffa 
delle paghe di fei Moftre , eh’ erano loro debite . vi pofe ducento Spagnuoli 
. fotto il carico di Don Tietro di ToledOy e fubito difegnò di fortificare il por- 
tOyC di metterui la guamigioneyperche fem^a effa non deue mai fiore vn Tot 
to di mare. 

il Principal /rutto diquefioacquiSìoerailmetter la briglia ÀGenouefty e 
render loroil commercio di Spagna talmente incomodo y che nonne cauartano 
vtilitàyfe non quanta piaceffe al Gouematore del Finale . il Signore naturale 
del luo90yche non haueua ancora penfato ne à cambiarloyne à donarlo y riem- 
ptua leorecchie delTapOyC dell imperatore cosibeneycome l'aria delle fue 
querele. Ma come la pena naturale delle dogliem^e giufie , ò ingiufie ch'elle 
fi filano, è di doler ft fen^^afatis/àttione yfì^almente co/hretto di finirle > e di 
approuare tutto quello, che piaceua al piùpotente . 

'Fipnfiimaua.no Spagnuoli tanto quefio acqui fio, quanto che haueuano concet 
todivafiejfieran^pervnagranleuatadi foldati nelEpgno diTqapolfy di 
Sicilia, e nel Ducato di Milano,e ancora ne Ducati di Mantoua, Modona'yVrm 
bino,e Tarma,con laquale voleuano componere vri armata nauale,pikpoten- 
te,emeglio condotta deWvltima . 

Credeuaft da molti,che fi voleffe ri fiorare il mancamento d’./ilgieri, onero 
oppoherfi à i difegni del Cicala, che daua voce di voler vfeir di Cofiantinopo» 
li con cento vele. 

Come non fifapeua quali fufiero ifuoi difegnìycosì ignorauafi quale hauef- 
feda effere ilcapo. Dimandò .Andina DortaliceuT^ al di Spagna ,pre- 
uedendo , che difficilmente gli nejarebbe data la condotta } piriche non 
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Ufi^iwpiegartduevolteynGentrale , conofciuto per poco auutnturato 
ntÙefneimprefe. 

chi yna yolta fola baiteKa fitto naufragio poffandoda Salamina, era wc- . 
dato dal Torto , e nijfuno fi fidauapiù nella fita condotta . MoHrana il Duca 
di SMoia , che ri tour ebbe accettato il gouemo , quando gli fnffe flato pre^ 
fentato. 

Ella bttuetta gli fuoi di fervi più profondi nell'Europa., che nell ^frica,e^ 
nell^fia,fe bene fi diceua , che il J\r di Fer^haueua promefio di firc il g^ di 
Spagna patrone cl\4lgieri ,eche fi afpettaua di vedere tome per vn rniracom 
lo,fe li Mori,e ^fi-ieani trattarienomegliogli Cafligliani, che gli Tortoghem 
fi. MalenecefJitàdeTaeftba(ft,elepraticheycbc fi ordiuauano in Frondai 
tfor%auanogh Spaguuoli a non dimanda r niente a Turchi, ue a Mori per que 
fio anno. effondo it altra parte coft eshaufti di danari,ch’ erano aSirttti a ricor^ 
rere dUeborfe di particolari, e fcn:^ailpreflitodi ducente mila feudi, fitto dal 
io Spinola, le trnppcychepajfarono del mefe et .aprite, e di Maggio , bauereb- 
boHoa/pettatoil fine dell anno sul Milaitefe. 

Ecco, quello che fi diceua dipenfieri del di Spagna,a che fi aggiungeua 

che d’^loignìeraandato a Mìlanoverfoil Conte di Fncntesìcheil Marche^ 
fid\Aisera in lfpagna;cheil Ducaerasà'l puntoetimpegnarfi intieraniente 
alle volontàdel Configlio di Spagna , aiquale confignaua li funi due figliuoli,, 
hanèdogli dato il collare del fuo ordine per prepararli al viaggio, ehaueua 
mandato Definii ^mbaftiatcre flraordinarioa Epma,perfupplicaril Tapa 
dimandar loro la fuabenedittione. 

Manonera occulto al l{è,the fitto quefti pretefri , e colori , vi erano altre 
uegotiatioui , per turbare il fio Stato , di chemoftraua di non fi ne accorgere. 
EvaOyChequellifCbeh vedeuano nell bore più libere,e frajuoi fitmliari ,co 
nofctuauo , eh' egli haueuala tefiapienu di qualche grande inquietudine , e 
ebe la ftamheztja dell animo erapiù gagliarda, che quella del corpo. 

Ritornando egli yngiomodalla caccia^d efiendofi fermato prefio al fuoco 
col capello tirato si gli occhi,caubla jf>ada,emaflicando fra denti alcune pa- 
cole di colla a fivoltò verfo il yidame di Sciartrer, dimandandogli , quando 
verrebbe il Signore de la Fin fuo zio, e che tardaua bene à vederlo. ’ 

si ficeuanoneirtftefib tempo grandi riparati ani alla BaHigliapiù per con 
femore il di dentro, e impedir l vfeite^heper ributtare, ò refiSere al di fuori; 
eofa che ficeua credere, che nonpajfareboc l'anno, che quale' vno vi farebbe 
ingabbiato . 

Trouanfi deli iti, de quali non Infogna auuederfi fi non dopò , che fino com- 
mejji t mà in materia ai tradimenti bi fogna tuonare , e folgorare in vn Trat~ 
to,edèmegltofihifireil cdpo di lontai^,che afiatarlo, e nonteneme con^ 
toytonviejftndocofaunto'penofaycbe diviuer fimprein timore di cofiim. 

rationi 


DI PTET. MATTH. LIB. V. «7 

'rationi , legnali quanto più fono diffimulate t più fi raddoppiano rinforn 
^ano, 

‘HpnfitralafciauacontkttoqucHodidarfihel tempo alla Cortei doue fk 
celebrato il carneuale con ogtà forte i dlegrexjji . Fece la Bigina vn baU 
lettoàTarigicoùfimioJò quanto quello di Ligurgonel Tireo Eleffe Sua Mae 
aààquejìo effetto quindeci delle piùbiUe Trincipeffe, eDamedeUa Corte. 
Bertaut fece rn Toema fopra à qucflo f oggetto, e di^e,ch'elle rapprefentauo- 

fedici virtù,dtUe quali la Regina era laprima.Lentrata loro/ù vn'.ApoU 
lo con la lira inmauo,conlenoue MufeyChecantauanoJuonauano,eballaua- 
Ho,terminandofempre lacaden'gainqueSìariprefa .Tutti facciano homag^ 
giù M. quejiogran faggio . 

Otto Damigelle della Regina ballarono la feconda parte del balletto. .Alla 
terga comparue la Aggina con la fua compagnia in quattro truppe, e haueuam 
no ie te/le cosi coperte di tremolanti, e digtoie,cbe quando le torcie hauefìero 
negato il loro lume alla fala,vi fi farebbe in ogni modo viflo affai chiaro, tan^ 
to fcitttillauano, erifplendeuano . 

■ C ome il bÌ l’hebbe feoperto di lotano.fi voltò il al 7luncio,che fenefia 
ua alquanto ritirato con gli altri Mmbafeiatori, e gli dimandò quello, che gli 
pareua di vn tale fejuadrme , e s'era bello . BeUiffimo , riffofe il Jftmtio , e 
molto pericoloforpoube tante bellegg^ farebbono ballanti ad acquiHarevn’m 
altro imperio all' .Amore,e tante virtù baiìerebbonoddiJhuggere,ed rendere 
•vanitutti i difegni d'Mmore . i^ueiìe fono bellegrg da mirarfi come i raggi 
del Sole, in linea obliqua, e con anmUratione;perche ogn' altro /guardo fareb- 
be pericolofo. 

Quclìanotte fu olla Aggina vna chiara giornata ìperche in ogni luogo 
doue fu viiìo, e ammi rato il balletto,tutti i cuori, e tutte le voci s' accordaro- 
no à lodarla. 

Era il Duca di yandomo velli to da Cupido,e caminaua hmatrgì alla Fggi- 
na.'bfon continuò molto in quel veHito,per vn poco di febbre, che gli fopragiu 
fe,egli altri fuoi vefiiti ordinari fi cambia rono in habiti da bruno, per la mor- 
te del D uca di Mercurio,ilquale fini al princifùo di quefio anno , quello ch'e- 
gli pensò di fare il giorno dell' Epifania nel precedente. 

La malattia,e poi la morte l'afialtron o nella Città di jqprimberga, per do- 
ue paffauaper venire in Francia , àprepararfi per vna più grande e ffeditio- 
ne, jtl tergo giorno della fua febbre,egli conobbe, che gli doueua feruire per 
vno ilretto, da paffare da vn Mondo èU^ altro', da una vitamortale ,alPm- 
mortale,e da vna continua gucrra,à vn eterna pace . 

fr alena morire nella Fgligione,nellaquale era viuuto,e pigliare la Santa 
EuchariHia per manod vn Sacerdote , e à queflo effetto fece dimandare al 
Magi firato , che voleffe concedere al fuo Cappellano licenggi di dirgli vna 
Mej/ per confacrare vn'iiosiiaflche gli fù cosi ben negato, come alla Fggi- 
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w Elifahetta:Mé egli hmeua tanto obbligato tutto Vlmperioy chegli Signori 
di quella Città , ch‘ trono de primi Imperiali, gli concederò di hauere dama 
6o R yifinn Chiefa de Cattolici quanto defideraua, e a^ettaua , fon ma efire- 
ma deuotione jC ineffabili foffiri ; Haueudolo ritenuto mon il decimo ter^ 
giorno del fuo male,ano^fmt dt morire;poithe i yero,che quelli, tln yiuono, 
muoionoogni dì,cchenell'iSieffogiomo,che hanno cominciato àyiuere,han» 
mo cominciato àmorire,che degni giornata fi fàà parte con la morte ,thetyl 
tima parte della Sabbia, che ca/ca dall’horologio,noa è queUa,che fógna l ho» 
raona quella che è caduta prima . 

sentili Hi gran difpiacere delta fua morte, e le face ftquie furono fatte in 
Loreno , e à Tarigi nella Chiefa di Tip/Ira Dama con l' affifien'g^ della Corte 
di 'Parìamento,e fece torrione funebre Francefeo di Sala,all bora Coadiuto 
re,ed eletto yefcouo di Geneura. 

Di quanta perdita fufie queUu morte alle cofe di f'nghtria , noapub giudi» 
tarftàbaSìanga;poicheerayocc yniuerfale,chenonffueffe inquellaguer» 
ra cofa memorabile ,e che niente fuccedejf t felicemente, fe non dotte erail Du» 
ea di Mercurio. Egli haueua non fola credito conia nasone Francefe , mà con 
ogn'altra,che firiputauano lontane da perire,! da pericolo , in qual fi y qgUa 
luogo, doue haue fiero fhonore di feguitarlo rt (tefiere comandate dalia . Con 
ynafolaparola hàaltuna yoltarincorato gli animi più abbatuù,fte yiètofa,^ 
che più inanimi fica il faldato, che la prefenica del capo. 

ytngonolodatì Germanico,eCiro,cheperfiirfic<mofcere , e ecm quella eo» 
gnitiont rimettere il cuore dfoldati, nel colmo della battaglia, fi fkceuanoy e» 
dere con la te ila fi aperta , 

Facenaoffemare magran difiiplina in tutta tarmata. Le querele ; le fc- 

fiemmtefiruhamtnti;l'a^elieenjg,ehefiriputanoàgloria,eyfam(a nell' al» 

tre armate,eranofeneramentepumtenella fuaMaueua édla tefìadelU truppe,, 
de Capuctim,e altri Hfiigiofi,ehearborauanola Croce, ed efortauanogU chri 
Flianià combattere yalorofamente, Cominciaua ogni fua futtione militare dn 
yuapubUica oratione,hmniUandofiitman'giullu Maeilà del Dio delle yiuo 
rie.yn foldato brauo non dette riputarfi à yergogna l'humiliafi al Cielo, c im- 
plorare i fnoifoceorfi-r 

Trauagliauaintanto il Configlio del ^ fopta alla detifione <f ynadìfferen 
^^cheyerttuafiàil ten^ Stato,egtidneprimi ordinidel Del finato. Doìeuafi 
quello che tutti ghpefi,rpubblieheoppre}fioni ,e quanto fi poteua pre fiutare 
di graue,e rigorofb.fqfpipoflo fopra dt Uà. fetrg^ cht rieeuiffe, ne ai uto,ne fòc» 
oorfo dagli altri ordini delia "Protància, ancorché la feria parte di quantopa 
ùua non fufie ragioneuok.che effendo adunque quefii carichi eomuni,fi douc 
uatioportare egualmente, e che la Trouineia di fuaprima conditione era fiuta 
giudicata fi-anca da ogni impofitione » e con quefia immunità donata al primO’ 
figliuolodi Francia,- 

Che 
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' Che nel Delfaiata nS vietano Taglie, e che tutti gli habitati n erano egual 
mente ejenti^ che però in ogni leuata che fi faceua perfoccorfo pubblico,e per 
la conferuatione del paeje, tutti gli Ordini doueuano contribuire,poiche quello , 
' che fi fàperintereffe, e conferuatione di tutti, deue ejfere fopportato da tutti, 
e quello che rifguarda il feruitio, emauutentione di tutti i beni, deue ejfere im 
poflo fopra à tutti i beni. 

che durando l'vltme guerre , il Ter^o Stato corretto à vendere i fuoi 
terreni olii gentilhuotnini fi trouauanon folo jpoffeffato d’effi beni , per ca- 
gione de quali' pagana le Taglie , ma ancora fopragrauato de gl'ijìeffi 
pefi, fen^a che I alienatiouc de bemrurali gli apportajìe alcuno allcuia- 
mento . 

che dentro al circuito di cento venti Cafiellanic,à Comunità, che non è tut 
tauiala vigefimaparte della Trouincia, haueuano i nobili, òprimlegiati acm 
quiUato fettunta mila,e fettecento dicidotto federi di terra à venticinque Me 
fitta per Grangia , che importa due mila feudi di rendita , e l'opera di venti- 
quattro para di Boni . 

fhe in oltre quefie cento venti Cafiellanie doueuano in corpo di comunità 
prejfo vn milione, e mettjp di fcudi,eche dentro il recinto di quefie cento ven 
n[Canellanie,vi eranomille,e feicentofei cafe di nobili efenti,òpriuilegiati, 
che rouerfeiano i pefi di fondi de loro acquisii fopra al panerò popolo . Fece 
adunque il Tem^ Stato fopra a queiìa materia grandi, e longhe orationi,fi co- 
me è proprio della rmfcria,e calamità il fugerire materia di parlare, e rende- 
tegli afflitti gran dicitori. 

La 'Lìpbiltà,contro alla quale il "Popolo maggiormente inafpriua , mofira- 
ua,cbe come era vero ch'egli era Fiato non folo taglieggiato , ma fcorticato i 
non folo caricato,maoppre fio, non fupeditato^ rotto,tritonerui,ed o/fa;così 
era fhlfb che quùìomal trattamento fufie proceduto dalla nobiltà , ne ch'ella 
fùfie fiata caufa di quefia tempefia per arricchir fi delle parti del naufragio , 
eJJ'eodo certi, ch'egli era fiato più rouinato dalla jflada de Capitani del fuo Or- 
dme;daUa penna de Tjpfai ,acquiSìeingiufie, vfure eftreme, ed eforbitanti de 
Borghefi, e Mercanti delle proprie terre,che dalle più fanguinofe, e inhuma- 
ne crudeltà della guerra -,ma volere poi riparare le rouine del poMlo con pre- 
giudttiodel priuilegio de ’hlpbili,e rendere i gentilhuomini del Delfinato di 
peggiorconditione , cht tutti gli altri del Rggno , e notarli per gli primi che 
hMianopagatotaglie;quefia era cofaaltretanto lontana dalla ragione,qua» 
to dalia ginihtia del pè. 

infiSteua medefimamente il cJeroalia difefadel fuo priuilegio, cosìfiiuo- 
rito, e antico, quanto quello della nobiltù,aneora che quefia habbia meritato 
quefiofkuore nella memoria della Francia , <t cfi'er gli gratificato fopra à tut- 
ti gli altri ordini, perche ella fola dimanda di effere fatto alla donunatione 
di Francia-, la Cbiefa ,eil "Popolo defiderano dt darfial Papa . Gli Profef- 
. • fori 
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ferì delle ymuerfitÀ;gli venti ^nuocati Coneifioriali ftdifendeuanoìn frot^ 
ta con gli altri . Gli f'ffitiali delle Teforerie rapprefentauano le loro inmm» 
ttttà. 

Quelli d el Variamento non lafciauauo di notificare la neceffità della gium 
Ritta ; lo flàbilimento de MagiRrati , e che naueuano il loro fplendort 
dal "Principe , come le flette dal Sole ; che la Giusiitiaè tifine della legge 
legge opera del "Principe imaghtedi Dìo.Efierft fufequentemente mantenuta 
labro dignità in quefli priuilegU àfiapereflerfirefalagiujtìtiafopranadel 
Trincipe sfotto il nome di Confeglio Delfinale , ò bene pereffere fiata erretta 
in Variamento. 

Eperche l'intentionepià appaffionata del Vopolo era, che il Vriuilegiodi 
nobiltà , che deriuaua dagli yffitij , nonfitratjiriffene figliustU degli vffi- 
titUi , ancorché non foffero proni fli di tali yffittf ; moflrarona chefareid/e cqfit 
troppo rigorofa negare à Figliuoli lanrìiiltà de padri , congiunta ejfential^ 
mente alta loro dignità ; poiché iter la legge fcrittq fono cenfuati , e reputtàf 
conftgnort,e comuni patroni de beni, tt tali, e bonori della lorofamiglia. 

Èra adunque la contefiatione detta caufa frà i due primi ordini con tuttijgli 
Vriuilegiati del Del finato , e il Tergo Stato . Cominciò al temoo dell'entrata 
del tn Lione \màlafua origine veniua più di lontano ; perche erano intor* 
no a cinquant’anni cheti vopolo fofpirando ancorai tempi de Vrincipi Delfio 
■ms'era doluto dell'inegualità de carichi ’,mà le fue doglienge erano eflinte 
nel loro nafeitnento ,pervnatraufatiotie dell'antto 1554 . coufirmata perfen- 
tenga dell anno 1 55 8 . j « /<* relatione di Micheledeli Hofpitde,paffata in fot 
ma di cofagiudicata,e fortificata d'autorità pubblica. 

Durònondimeno quefla litefei anni, ne quali le parti fecero grandi, e am- 
pie produttioni , che furono rimeffe nelle mani di .AndredVrote Signore di 
Mcffe Conftglierenel Conftglio Pregio, ilquale hauendole efamtnate con pro- 
feffori, e principali perfonaggi della Corte, prononciaronó alla prefinga del 
pè vn Regolamento generale /opra letaglte del Delfinato. 

"F/pn reRòpuntocontentoil Tergo stato di quel Regolamento, ma in fine 
glt fùforga di ricordar ft,che in ogni paefe , e tn ogni natione che fi reggono 
fatto la potenga dvnfola, tglt non può entrare in comparatione de gli altri 
Ordini . 

Si fogna che Cham ferua à fuoi fratelli. Vare che non vi fta co/a tanto giu- 
/la ne Gouemi politict quanto l'egualità madre detta, Giu/litia,perchexlla re 
gola la concordia,fln 7 p la quale ipiu floridi Stati routuano,e(i perdono; ma 
quando il Vopolo vuole che tutti gli paefi ftano eguali , egli apre la porta à 
vna dannofa, e pernitiofa confuftone per non diRinguere quelli che lu digni- 
td,ò la virtù ft; ara, e diRingue dal comune. 

E impofjìbile , che quettt che ^er prerogatiue della loro profelftonc , operi 
meriti, che tirano da loro .Aui,o dal proprio loro valore, fi filmino eleuati di 
* noi- 
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motte braccia fofvo il Monte LihanOìf^nocomporUre di rederfi ridoni , e 
pareggiati alle piatmre. ,, 

^ Come neU^vniuerfh fi trouaynammirabiit difitmionettanto nelle cofifit^. 

Innari ^ {{Manto nelle Jbftanie feparate da nofiri [enfi i medefimatnente nello, 
più perfette forme de Coitemi ni fono deUe fmpetwt differena^e di-perfone , e-, 
dignità. Hanno i corpi bimani de membri più eccellenti ; bàli Ciefo delle Stel 
Upiù lucenti ; nelle famiglie ancora w fimo de carichi più nobili gli vui,che 
gli altri. 

Così nel corpo 'Politico vié chi comanda feratjL effere comandato,c»megli 
jòpranUaltri comandano, e fono comandati, come gli MagUirati, P viùmo, c 
più bt^o è di (fucili che non comandano mai, e fonofempre comaniati. 

Di PueSia differerrca de ipembri fi forma il corpo deUa pppublica, e di mol 
d cerchi vrMdi,e piccioli fi compone la sfera,e della diuerfità di molte voci » 
e^ contrari toni fi fàynarmoniofa mufiuaitnàla ciuile concordia non abbor 
rifie cofaalcuna più che l'egualità , e l'eccejfo d'ynaproportione .Aritmed- 
ca,doue tutte le cofefimo eguali,fem'a difiintioue di yirtù, dhonore,ne di me. 
rito ; egualità che bàftmpre prodotto dannofe inegualità, perche l'inegualità 
(come dice "Platone ) riempie lo Stato di nuoltc, e feditioni, quando i grandi. 
Jou'o conculcati dapiccioli ,egliieltimi inuidianoi gradi, e ordini deprimi. 

Con que fio fate, ed oggetto quel miracolo di Fortuna Seruio Tulio , il rnìm 
gliort,e più ytile de Fanoni , lafciò quefia memorabile legge alla pofletim 
tà,conie yn falda, e perpetuo fondamento della grandeg^ dell'Imperio , che 
vi fumo de gli ordini,e different^e digradi ,e di qualità frà le perfine. 

Trimaii lutFpmolohaueuafeparatoiPatritijdaTlebet dandoàquelli 
il penfiero della peligione;della Giuflitia,e delle Armate;à quefii Partirgli 
commertif, e l'agricoltura,e àfinecheiT^obiliiilfauore,eraccomandatione 
de'qualieraloroc(nifjima,fofiero diflintidal Popolo,ordinaronocontrafegni 
apparenti, come l'Anello d'oro; la velie balgata diporpora , le fiarpe con le 
lune picciole.fi il priuilegio di andare à Cauallo. 

Così in que fio Bfignofiperconfequena^ nella Vrouincia del Delfinato,cbe 
hiPbonoredi efit me vn membroprincipale,le dijfereir^e de t fé Stati, de qua 
li è compofio, fimo affai apparenti. 

il Clero;la J\lpùlta,eil Tergo Stato,dentro al quale vi fino ancora di gra 
di dtSlintionì, ejfendole qualità degli yfatialt del feparati dal retto ; di 

modo che ejfendo l'intentione del Tergo Stato di volere che le taglie fofitro 
reali , e che le terre 7{obili , e priuilegiate foffero compre fi dentro à i fuochi 
della Troutneia , tendeua manifefiamente à ritornare quefia odiofa coufufio- 
ne,c he non è nuù fiata, ne può effere in vnoStato ben eomposìo ,efottolafpem 
ùofa appareng^ dell' egualità fengaprodurre vna confufa inegualità,e in vii 
iSìeffa malattia trattare gli feruitori di così mollemFte,e delicatamente, qua» 
to i patronififigliMoli. 
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. Ter queHo il nella prefente fenten^a dando tutto il folleuanunto , che 

lafuaffuftitiapMÒpemettertalTerTioStatOy conferualaChiefat 
6 O R Giuflitia, le yniuerfuà nelle di/lintioni, eùriuilegi , ne qualigli affida 

le loro conditi Otti, e meriti, n e tocca d rn Topoìo il gramrfene non più che fi 
deue dolere >« yafo del Maefiro, che l‘hà fatto Je non l’hà deSUnato d ynv 
fo più degno,e bonoreuole drna cafa . in effetto ilpopolo nou hd hauuto nien-» 
te per curare le fue piaghe , che yn en^iajiro di patiewga che addolciffe. gli 
piu feueri,e violenti do lori. 

Coneorfero tutti gli Elementi alia profferitd, e alle benciittiorà dellapace, 
la Terra fece vedere al vna nuoua produttione delle fue ricche^e . 
fcoperfcro in molte parti del Efigno delle minere d'olmi d’argcnto,di rane', di 
piombo,effendo abbondantijf^ nell’ altre foftan^ mincrali,e tnetalliclje. La 
fcoperta fu fatta ne Monti Tirenei Joue fi veggono ancora famofe veftigia,c 
fegm delle fatiche de ppmani,che teneuano le Montagne per le loro indie, no 
hauendo nwt^o di hauere oro, e argento che di là,e dalleminere di .Afiuria, 
e dall'.Andalugia di Spagna . yi fi trouanopozji <tvna profondità incre- 
dilnle , doue fi ealauano fcbiaui , e minatori percauar l'oro . yifono ancora 
antiche Torri ne luoghipiù emnenti toude,quadrate,che fermuano tantoper 
la dffefa, e guardia de paffi,porti,e vallate, quanto per ritirare in tempo din 
uerno,e delle gran neuigU fcbiatà,e lauoratori dalle nùnere per affinarui-gli 
ori, e argenti, per traffortare, e condurrcpoi ogfii cofa nella Trimauera den* 
tro al The foro di I{oma. 

Si fcuopronole nùnere per meggp di congietture,cauate dall' Ordine, erom 
gioni della natura, e alcuna volta per artifi fio , yipuò ancora l'accidente,co- 
me occorfe, quando il fuoco fece correre riui d'argento dall'incendio de monti 
Tirentiyò quando la faettafàdelle aperture dentro alle montagne che fra^n 
cagli arbori, fende li faffi, e fcuopre le vifcere della Terra , per le quali poi fi 
vengono àfcoprire le minere . 

Quando dopò le lunghe pioggie lauorandofi la terra lungoi torrenti che lUm 
fcendono dalle montagne , fi riconofcono le nùnere dalle pagliette d’oro che fi 
rincontrano, epoiche le fontane fono come le boche , e aperture delle nùnere , 
bifogna efanùnare diligentemente il loro letto, ò arena,e fe dette fontane haùm 
no qualche fapore di jqitro, d'.Alume, ò di Zolfo. Se nonfipuò fcoprirenien- 
teper quefli accidenti bifogna ricorrere olii fegm naturali che fi pigliano tan 
to di fuori,quanto didentro. 

Gli fegni efleriori fi hanno per me^i^o deli herbe, arbori, c frutti, che crefeo 
no fopra alli luoghi delle minere . Tutte le herbe fi fanno facilmente bianche 
per le nebbie da quelle che nafeono sù le vene de metalli in poi ; perche iefom 
/■ lattone calda, e fecca che nefee, impedi fee che l'acqua non vi fi congeli fopra. 

Sono per lo più picciole , e minute , e hanno il colore manco vino dell’ altre , 
fecondo che gli vapori fono rifcaldati . Tqcll'ifiefio modo le foghe de pi at-^ 

bori 
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bortnellaTrimauerà non fono ben colorate ^e tirano al berettinotC la cìnMie 

ramièncgriccia. ^ , ,.r rr f 

f I Gli fegni interiori fi confiderano dalla qualità della terra^o dcijal}o,jecon 
* ^ rfo che la terra è ripofataygraffa,biaìicayverdeyò turchina, ò che il roccolo faf 

fo hà le commi fiure di diuerfi colorile chef vede U Marche fitaitna in qualji 
yoglialuoto poi fiainterra,òne fafJtydoHe fi fcopral ao^rro yècontrafi- 
mo certo die vi fia dell'oro. Quandotuttequefteconietture mancano, tufo- 
%Mricorrere all'artificio col me^Oio dellabachetta, laquale pervnoccuU 
tapropnetà , efmpatia di natura fi volta , e batte contro iena , fubttocbe 
aÀuichcla portabàpoSìoilpiedefopraalluozo ,doueè qualche vena, òfo^ 

^”^^m^'fifono praticati in molte parti del Pregno, per fioprircle 
miwre ; mà in niffuna parte più felicemente che nelpaefe di Uone,doue fifo- 
ne fcopcrte delle minere del più perfetto de metalli^ e deft vltima operatione 

-del Sole che è l'oro, . • j j l 

Ella fu /coperta in vn luogo fiertle , contro aW opinione del Cardano , che 
non dà alla flerilitàl'iufegna de metalli,nonin vna terra ripofata,màin vna 
."pigna fruttuofafin vn paefe comodo,epreffo il Fillqggio di S.Martino,mem 

diro del Contado della chiefa di S.Gio.di Uone, 

vn Contadino lauorandoinquefia Vigna trouò vn picciolo faffo tutto c^ 
.perto d’oro, per il quale fi venne à vn infallibile fiicureo^^a che quejiò m^o 
fopponeua vn corpo . Io nhebbi il primo auuifo , e Monfignor di Vie /opra- 
intendente alla giulìitiadi Lione hebbe ordine dal di farai lauor are. 

La prima produtione fu ammirabile , e fra molti belli pe^i^T} clic fi 
Tono, io ne mofirai vno al Bé alle Tuiglierie, bello, ricco , e ammirabile, nel 
quale compariua l'oro , e fpuntaua fuori come bottone di vite , coti fino come 
quello di Caranana, e fi peteua dire, eh' erano più di cinque mila armi , che il 
sole non haueua prodotto cofa più perfetta neUevifeere della terrai perche 
queiìo non è oro di pepino in paglia, o in poluere, come ne Torrenti delle Ter 
re neuofe, ne mefcolato con Carena, come in Boemia , ma in pietra, e in rocco 
tutto puro oro , ò tutto puro argento , perche fimpre l'vno và con Coltro , ma 

JènTamifiioned'altrometallo.. - r i 

il Bèjèce vedere quefio pegfip til Duca et f^mena,che pajfeggtauajec^e a 
molti altri Signori, e Trincipi, non facendone manco conto di quello chefacef 
feil Vortoghefe cento anni auanti d’vn grano vergine di pefo di trenta due li 
tre . Sentìpiacerein intendere da me, che frà le molte benedhtioni dclfuo Be- 
rna D IO hauefe /coperto vn Terù in Francia , e volfe fapere C ordirle che fi 
teneua nel lauorare le minere , e Cauangp che vi poteuanofare quelli che vt 

francauanolafiefa. .. 

Quefte prime apparenze per beUe,er;cche,erano troppo incerte per rij^n 
ierc certamente aqucHa dimanda ; però bailo à S . M-uitH^adere ,chefi la 

* “P£ìUl 
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vena erapnfonia^ durMUirrtìle tr/^afferebbe la fperamiat e topùù<me s 
perche le tmnere che fino wcine allafuperficie della terra^ non fino le pià fi- 
1 ^ìP^lfpi>^‘ibf><>ff<^^ìfl^‘”teche,auantopiàNroèprofòndointerrat tanto 
pià ritiene di purità^ dipefiye di valore, 

Egrande la fatica in cercarloipià grande à eauarloygrandiljima i confir- 
mre quefiometallotrouato^difgratiade glihuommperilbene ,e ripofi 
de qualiyft hauerebbe da dejiderare^hefoffe bandito dal mondo. 

Stuelli che n’hanno abbondantemente fanno auanto coJUt e non hanno 

viHo il pericolo che corrono quelli che lo cauano dalle pinete y nàie quali V- 
efalatìoru fetide lifoffocano'^e acque che impetuof amente ^ fiori ttognipen- 
fiero featorifeono li anegano ;gli archi di leg^yche ritengono la terra , li fin 
pelli feono ili Demonijcbe fianuo volentieri in quei luoghi cauemofiyC folita- 
riyli battono, rotoli^oui adojfo delle pietreye rocche intiereyft che fempre ve 
ne refiaqualc’vnol^r pegno. 

Eceoui come que fio fango pallOyò biancOyCper il quale gli huomini fiuer- 
tì feono Cielo, e Terra, e del quale i trifli non hanno mai à baflopgafcome vn 
fuoco che non s’efiingue punto per quantità di legna feccha , che vi fi butti 
dentrqjfi caua dagli abiffi della terra,per far perder la via del Cielo a colia, 
che ciecamente fi dona dCinfatiitiàle cupidità delle ricche^, e fi ferue del- 
t oroper dorare il vitio,e non la virtù, 

ll^conimitatioMdefuoipredecejfiri che hanno fempre fauorìtoVope- 
re, e impreje delle minere che rendeuano comoditi infinite ,fecevn generale 
Editto per regolare V opere, e oper^ri . Creò adunque , e labili vn' 

/ Intendente generale fopratuttele tmnere di Francia j con 
priuilegi per tirami operari forefiieri , finga qua- 

li non fipuò fare . Bellagarde fàil primo ■ 

fopraintendente delle minere.T^e 
. . ' rinontiò il carico àFgfe 

fegretariodi Sta 

’ ^ to.BeU 

lingm primo Vititetto dì camera del 
B^nbebbelacura ge- 
nerale. 
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perù più lontane del loro Imperio ^ e/arconofiereperla cura che hanno del 

loro 



N A 



HISTORIA di FRANCIA 

lwornss,e^chefmo‘ptranenteTAli<mdef^U. 

Ter questo il J{é hauendo jìmta la Sluarefima a TontanMeò , e paffatn 
, gìomisantiin atttomdi pietàitoccatiglin(erwi^^^ 

* venìuanodi Spagna, fìpreparòùer andare a Blesidi la aTorfiiCaToiuerste 

piàoltreancoraJeilfuebuoHferuitiol'haueJferichuflo. 

Credeuafi ch'egli hauejfe voglia d'andare in altro luogo , e queSiaaedet^ 
za rifpondeua /blamente al def, derio di quelli che non fofpirauano fe non la 
guerra,e che diceuano,chefe il ^ di Francia non c<mmciaua,il J{é di Spagna 

farebbe il prifHoàbdttcYt la campAgUA^ , . , 

Le 9ran leuate che fi faceuano in Italiaìthumore tanto guerriero del Con- 
te di FuentesJ mouimenti del Duca di Sauoia,che nonpoteuaviucrein pace, 
il difpiacere che haueuano gli Spagnoli delle difauantaggiofe conditiom del 
Trattato di Veruins , r molte altre confiderationi dauano appa/ytfiV^ alle co- 
muni opinioni della guerra. .. 1 1,. 

L'ifte/fo J^è baueua qualche auuifo,che l armata nauale preparatati W- 
gno di T^apoh haueua difegno in Trouenza, ancoraché Spagnoli pubbUcoQe- 
ro.che non penfauafe non à tentare C imprefa ct.Algierì. . , - 

I due valTelli carichi difacchi,picclx, pelli, e altri /humenti da fanteria, 
faceuano credere ch'ella hauejfe pià toSìo voglia di attaccare,che di difende 
ramài più giudi tiofi fapeuano bene che fetida qualche tr armento de Frante 
fi le co/e de Spagnoli non erano in così buono /lato che hauejfero da intrapren- 
dere foprala Francia, e far/eUnimica. . 

ye ne fùvna che fi feoperfe in que/lo tempo , fe bene erano piu di quattro 

anniche fi tramaua,e però per hauere bene notitia della fcoperta,bifogna far- 
fi daliortvne, e pigliare il difeorfopiù alto , c fupponere per verità qiuSlo 
principio chef efperienza hàrefo fuori d'ogni dubbio nell efame de coSlumt 

dezlihuomini. . r 

che perfona alcuna nondiuenticdafe/ie/fo cattiua ,fe élongamano non fi 
è à ciò difpoSia,e habituafa, e che qual fi voglia perfona che è /lata in opinio- 
ne di elTere buona,nm fifà in vn i/iante cattiua . Incerta tempo laimtatio- 
ne della prima habitudine dell’animo. Le paffioni fufcitateda gh oggetti 
esteriori fono più violente che quelle che nafeono di dentro . TiondAlana- 
tura alcun principio deprauato . il tempo li fà nafeere , la prona di/pofitione 

linutrifee . limare Horealenonftghiocctaper fe Slejfo,maper li iiumt,e al- 
tre acque dtlci che vi sboccano. , jf 

E ben noto al Re , che il Duca di Birone fi parte dalfuo debito , e sa ancora 
che quefia volontà non gli è nata in vn momento , che non è venuto à quefle 
cattine rifolutionì in vn tratto Je non hauejfe trattato confore/tieri. 

'Fipnpoieua maginarfi,chc vnofpirito così vigilante, cosìattiuo, cosivi- 
lorojo fi Me lafciato trafportare à furori così eStremi, epareua ancora vn fo- 
gno che vubHuMO che fi haueua acqui/lato tanti /untori , e alqnalefuoj^dre 
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nbauetta la/ciatì tanti, echenericeMena ogni dì dal fno Uè qnaittìneyom 
Una , ft foflc yi/hluto à difegni contro Vhonor fio, e alla grandma del fio 

léoi 

• ilue^ buona oùinione fece che il non voletia crederei gli auuifiche 

gli veniuano dati delle fie male intentiom, e nonne diede alcun fegno, fi 
nonr^uantochevoleua dargli il gouemo^Guienna con ducento mila fendi 
di ticompenfa, e il CatieUo Trombetta, e Blay,fopra Blai , per allonta- 
narlo dalla Frontiera pii comoda alle comunicationi di quelli cV erano ri fi- 
Utu , ò di canario di Francia , ò di rouinarlo , e chegindicauano , che tentan- 
dolo della fia fedeltà , non yi era altro pericolo che della fia tefta , fe qfcol- 
tanaleloroperfiafioni, òdi renderlo Jo fiato al feruitiodel fio patrone, fe 
apertamente nm dichiaraua quelli che fi erano impiegati à quella tentom 
none, 

Haueuado ricercato dopò la prefa di Lan , all' bora che fi accorfero ch'e- 
ra venuto à Tarigi in collera , perla negatiua datagli dal di coja di che 

H bdutua gratificato la Duchefìa di Bcofort . Gli offerirono adunque in quel* 
la congiuntura ducento milajfcudt di trattenimento , e l’autorità generale fi- 
pra l armata • e for^^e delBg di Spagna in Francia ; ma come lo prouarono 
vn’ Occhine nel combattere, così lo trouaronoyn’yli/fe alle loro parole, tu- 
randofi le orrecebie al loro incanto, e dichiarandofi che mai la collera non 
lotrafiorterebbe contro al fio debito, chefebenela /ka natura era ardeu’- 
te allo [degno , e rifentimento dcll’offefa , il fuo animo non comporte- 
rebbe punto que fi) fuoco per confimare lafedeUà, ch’egli doueuaal fio 
Trincipe. 

7^on ritenne adunque dtro di que fi offerta fittagli fe non la memoria del 
prctio,alqualc erapoflo il fio vai ore, e dall' bora ft lafciò andare à mouimenr 
U eh' inducono fie ffe volte, gli animi tUl’infolenT^a , e allo Jprtg^ d'ognìcofi, 
quando ft veggono affeurati di flar bene, volti il dado come vuole,e di non ri 
manere mai fitto lajeruitù della neceffità. 

volta, che non morirebbe nm, che prima non vedeffe 
la fia te fi [opra a vn quarto di feudo, che andrebbe pik lofi [opra à vn pal- 
coperperderui la tefla,che à vn hofpitaleperguadagnarui del pane’, chemo- 
rnebbe giouine, ò hauenbbe di che far del beneallifuoi amici, Oniente’,0 Ce- 
Jarc,0 VM viu liberafi vnagloriofa morte. 7\[on hebbe ne l'vna,ue l’altra . 
Jfuoipenficri lo Jitmolattanoà parole imperiofe,e così afiolute, chelipiii fatti 
le at tri buiuano à vti e frema artogan’jr^ , la quale hà femprc rouinato quelli 
che l hanno ailoggiata,c compiacciuta . 

Evngrancapiialc d'ynostatol’hauere granCapitani, e non vi è for- 
ttgxache agguaglila forila, e ripulatione che procede dal loro cuore; mà 
non vt e per tl contrario cofa tanto difficile da traitenerft; perche dopò che 
giudicano dibattere obbligata la Tatr.a , e che quanto ella fàverfi di loro 
Tmoz. Q fin 
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fifl mnmitUafiia tbhUgttione yfimfuiUàiifgMftarftre come ‘PMufiim*, 
e Tetti ftottt jfrtnkand le confèderotioni , e ttmìcitie de nimict Je non fono ri» 
, ^ tompenfati come dejìderano,e fino al colmo della loro amhttionc. 

* ° jfetmf^cUitJmadè Bironebatttnafatùal ^è,e al erano gran- 
JUimàfte oaueua ancora configuito ricompenfi tanto fegnalatetchtnoti’rì 
tra Signorein Ftanciadi fna conditone , che non potejfeìnmdìarlo i perche 
fi bentnon arriuaancota al qtudrag efnnoanno delta fitaetà} haneua non- 
émenobanntote ptime digniU del J{egno. ifiefuaXtordtci anni fb colon- 
neHoiesm':^riiHfiandraipocoiop9tdartfcid del campo ye poi Mare- 
fiiùlgtnerale^ . , ’ 

Fà ricemoal Vatlamentodi Torfiy^mmiraglio di Frànctaytln qneOoda 
Tartgi.MarefcialdlFtanàa . 7{on riconofctna neltaffedio diumiens altre 
che il l^perfHperioreyed era filo Luogotenente generale difua Maeflày an- 
corché vifhffero de Vrinetpi del fatane. Ter colmo di grandeT^a /S dichia- 
rato Tare di Frandaycla Baronia de Bicone erretta in DMato . T^on conteif- 
Udiqneftoty dice che non andrà alla ricuperatione delle piagge H TicardUf 
che ilBè non gli ponga ma ftatna di Bronco dinangi al Lounere > efinalmcìc- 
tCy che rmlt piàtofiomorire fipra i m palco tentando qualchecofa dt 
grande y che yinere nella fna cafa fioTia far niente, efempre fià que- 
fie èrttntrit qnalthe tratto troppo libero , e certo tropM pericmofo , e 
eoa tanta paffone, che non yedtua volentieri quelli che non l'opprotta- 

nano, r • t 

come egli vede dopò Vafiedio di^miens che la guerra erafintta; la 

Bretagna ridotta, e tutte le fiade poSle per longo tempo nel fodero ,gfu- 
dicòche non e/fendo tUà sài efercitie della guerra, il fio valore nonfareh- 
he piàin eredito, e eoe non hanerebbe pià queWantorstày che gliconcede- 
sta l'intaccare Un^y e far finga paura tutto quelh che focena finga gut- 

ftitia . . r r ' 

il fuocodi qttefio grancHorenontronandopiidoneoperaredifnorr,eo- 

ninctò adoperare di dentro. n c ' 

Qutftoardente deftderio dtefiere femprt ii primo fpinfe alla fua teftafi^, 
a fiamme (fm gran difeguo. Dolenafidtl , e deH'inegndc ricompenfi de 
fnoi meriti, i firmtq,pt£blkandoifuoi difgufti,con aggiungere alledeglim- 
ge delle minaccityconparlare del confìMco rifmto,che lipiufnoipafjio- 

nati feruitorigindicauanoquefie parole atingua feiolta per infoienti , epert- 

Quefio era bene fio naturale imà ne haneua ancora alenn'alrro della fortu- 
na ì perche tronandofi colmato di tutte le profpentà, t he vn de fiderio ben re- 
golato può defiderurealla fio conditione , prouò che gli hnmim fi perdano 
per ejfert troppo agiati,fi comeiepiante fififfocanoperil troppohumore,e le 
iucerneperlofinercbio olio. 

Contn- 
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Cominciò adm^fue dall’horg à dar orrfcchie alle aduUtioni , e à hatfmga- 
re le prefitttuofe opinioni et altri ; e quando i firn feruìtorigli diceuaao tS'e- 
601 piit gran Capitano di FraaeUtdiceuache remerebbe fopré 

ad vn palcOfò tr opinerebbe la comUtionet alla quale può aerare vnfernplim 
cegentilbaomo , che la bontà della fna Jfiada gli darebbe quello che il diritto 
delfuouafcimentoglihaueuanegatOiequeìU fog>ù(C,.4jMoghiy che trom 
nano fempre affai di credito ne Jpiriti curiofiy e che attribuifeono e violetta 
7^ , e neceffhà alle Stelle , gli haueuano detto con parlare ofeuro , e ambim 
guoyche niffuna cofa patena impedirgli •ma fopranita tfenon yn colpo di fpa» 
day e che farebbe cadere le ^me dalle mani de migliori Capitani di En^ 
ropa. 

L’ofnmone di fe fleffo algò tanto alto i fnoipenfteri , che come C ombra rap^ 
prefaua il corpopik grande che non è,ftpofe « yn preti» incomparabile > ere» 
dendo che il /ho cuore non /òffe della comune tempra de gli altri , che non vi 
/offe perfona yiua che l'agguagUaffe » e che niffnno de morti non eraarriuato 
àj noi meriti. 

Con quelle parole iBfitrinoychenoucedeuaàuiffuuo. 

iqpn era punto dell'bunore di Tedretto , che lodaua i Deiycbe la Città di 
S parta haueff r più perfine che l’Muargauano in merito y e benché fempre per 
tutta la fila vita baueffe mojirato pocoferuore,e T^elo di Religione; nondime- 
no da che preparò il juo animo alti mouimenti della fua astiane, yolfi pa- 
rere molto J{eligiofiy e cominciò à portare yna corona che gli donò il Baro» 
medi Luxin yngiuocodapallayeadichiararfinimicoirrecQnciliabiledegli 
ygonottiycon nutrire alcunifpiriti gagliardi, e turbolenti in credenza che ri» 
cercaua per tutto fperan'ge di profitteuole nouità . 

La Tqpcle Signore deUa Fin era per le riuolte di Troutnga , c la querela 
dell' Ediguiera ritirato alla fua cafa ; minacciato dal di mal trattamento ; 

inimico di alcuni grandi del Begnotcarico di debitiye di liti.Li mal contenti fi 
trouauanofimpreyòipoSìa,òacq/ò. 

Il Duca di Birone , che fapeua che coHui fi era ingerito ne gtintereffi del 
già Duca di jtlanfine ; ch.e dipoi baueua Jtegotiato cou li Hbùflri del di 
Spagna , e col Duca di Sauoia durando V.Amtens } che era tutto pieno di md 
talento , giudicò ch'egli cerca ffe patrone y e . 

Tarlano infieme , comunicano fcarddeuolmente i loro dolori , e pajfio» 
ni y e ne /ormano yn filo , determinando di cercare fuori del B£gno 
quello che non poteuano trouare di dentro > e per entrare in prati- 
ca co'l Duca di Sauoia , concertano di auuertìrlo d'vna intelligeirga 
che l' Ediguiera haueua nel Forte di Barrò y e che poi /k efeguita felice- 
mente. 

Eccoti y-come dopò tanti efempi di perite li iuemtabili y s' abbandonò il Du- 
qadi Mirone à ynanauigationey ripiena di feech: yt Sirette fpaueuteuoU 
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fitto la condotta di yn'huomo ancor bagnato dal naufragio fatto . 

Fù in Fiandra perl'efeeutionedcl Trattato di yeruins, dotte TicotètTOr- 
6ot team gH parlò , e infpiròneltauimo deftderi d'innalT^rt lafaa fortuna cott 
quelli che conofeeuano, e ammirakanoifuoimoici, 

Birone t afioltò fenitfi mofirare <f intenderlo , e nondimeno lalafcibin opi- 
nione , che fi veniua in Francia^ batterebbe fintito voUntirà-^he figUfuffe 
parlato piu chiaramente in quefto propofito. 

Dall bora gli Spagnoli eredettero-,che fi fitfferefo r poiché gli hauens 
afioltati , e fi afficurarono, ò (thauerlo^ ò di rouinarlo-. yn'lmomoda bene ^ 
thè per te torbolemte di Francia fiera ntiratoin Fiandra , e chtera molto be- 
tte introdotto nella Cortedell‘^rciduca,fcoperfi quella pratica^ e fu Upri- 
mo ad auuertime il F^è , che lo gradit^d ; mà gli rifpo/e , che il Morefeiat 
di Birone haueua t'animo troppo alto per inclinare À yna tale fcelerag- 


• . /T il ’ 

Bltomatodi Fiandrailpèto yolfi maritare imà egli mofbbd’ effere affeu 
lionato ad altropartitOf che à quello che fi gli proponeua , e ancorché face fi- 
fe finta di ricercare la Figlia di Madama di Luce i trattaua nondimeno ptr 
battere la forella naturale del Duca di SauotatC ilcaualiere Bretone gli n Ita-- 
neua parlato-. Di queUo modo i Lofeìù mandano gli occhi da vna banda, eia 
•yifla dall’ altra, 

La Fin haueua parola dal Duca di Birone diifar quanto poteuaper contener 
tarelefuefperam^e.- 

Ticotè haueua fatto^nriaggioirt ìfipagnafper fafytiere , t fioprirelf 
aperturedeUt intentioni . Farges Frate dell'Ordine Ci^ercienfi andaua iti 
Sauoia , e di là à Milano , à riceueregli ordiiUdi quanto haueua da fin fi per’ 
eauarequeflapiantadiFraneia-, ^ ^ . 

Trocedeuano lt cofe affailentamente rnoH'eredendo'gli Spagnoli di leg* 
gieri alte parole di France fi, Felle nert fono accampanate da grandi effetti 
di riuolte, e mutationi ; mdtrouandofi il Duca di Sauoiaà Tarigi fradicò in^ 
tieramenteli Gigli, ch'egli haueua nel cuore,e lo difpofe à dare tanto da tra-- 
Itagli are al Bf dentro al B^gno yChegU lafiierebbe il Marchefiuodi- Salugfi 

inpace,- 

Sopra à queflaficuregga non fi euròil Duca di Sauoia dì effettuare il Trat 
tatodi Tarigi; laguerraèdtchiarata,-etl- Duca di Birone pigHn leprinci- 
pali pia:^ nella Brefia . Trouandofi egli à TierCaSieUo alprincipio di Sefi' 
tembre,la Fin venne à tróuarlo-, e ài fitto ordinefeeo due viaggià S<.Clau(Uoi. 
dotte era Bgncafio. 

llufne fuauuertiro;ftaàc(me gK animi ge^erofi non' entrano leggier- 
mente in diffidenza, e cinque fio Trineipenon dà proue minori di giuiU- 
tia verfo gli fuoi amici , che di èrauura verfo i fnoi ninuci , in tutte le 
Jfitc Mttioni giudicò per miglior configlio il diffómiare queiìt Trattati ^ 


DI PIET. MATTH. LIB. V. loi 

fhc iiforprendertil misUore de Jìtoi firuitm h quefte atticmiinfedeltà , 

ConteMoffi adunque di farlo retùre in Sauoia , e di dirgli che Idciafie U 
6o I f f « > ne ftabbandonaffe alle fùe cattiue perfuafioni . 

Operò in quello il ^ da buon Aie<Uco,che pungendogli l'occhio deWintelm 
lettOyUoleuafargU ricuperare la yiìia della ragione. Gli additò i fuoideuiam 
menti perrimtterloneìlabuona Strada ;màcomecoftoroehe fonopoffeduti 
da quejia nolente palone iteffere patroni , di non dipendere che da loro ftef- 
fiy non fonopià capaci digouemo^ne diconfiglio; fi credette che quanto oli 
diceuau J!^ per affettione ^procedefie da pauray e continuò femprele%e 
pratiche ernia Fm , fpingenio la ruota di juoidifegniye non andando à ru 
Jttareil Fgyfenoningrancmjpagmay con non-polere alloggiare ricino à 
Impertenerfida largo . Gli fece credere effendoi^nefiì , che defideraua 
di rteonofeere qualche paffoy e dimandò i quello effetto delle guide del 
paefe ; ma tutto qiuflo era à fine di far poffare Fgnagi verjò il Duca di 
Sauoia t per fcoùrirgli lo fiato dell’armata del Rè ^ efareritirare le Trupm 

pe condotte d vitigni , le quali fenT^ quefio auuifo farebbono fiate tarlfom 
teinpeg^i. * 

tempo cheil Rf era pregatodal DucadiBirone diconfidare 
la Cittadella di Borgo à quello ch’egli gli prefentaua . tproariOyC naturale 
df grandi chefentmo i Tnneipi di credere di meritare tutto, e di renderft più 
damoji degl inimici , quando rien loro negato alcuna cofa . Si dichiarò il Ri 
di voler dare quella pianga à Boiffes. ^ 

^fianegatiua turU in modo l'animo del Duca di BironCy e lo inci- 
tò d cosi firana , e diabolica rifolutione , che vna mattina effendo anco- 
ra in letto à Saammte congiurò contro alla perfima del Rè , nel mo- 
do che fi parla nella depofttioue della Fin , e di Renarè , fe bene la 

pesterò horrore di così efecrabile 

Scoprefiin quefio la rmferaconditionedeTrincipi, liquali fi trouanoin 
cosìgranpencolo nel me:^gp de loro amici , che frdgl'inimci , e in effetto chi 

Tarlila Fin dall' armata per andare àHabilire il mercato col Ducadi Sa- 
uoia,e il Conte di Fuentes. 

Egli trattò prinu à iurta col Duca , e l’^mbafciatore di Spagna,e dopò à 
Turino con Roncafio . ^ndo d ritrouare il Conte di Fuentes I /Siano , dotte 
Ticotè , che portaua le rifpoSie del configlio di Spagna, fo- 

^ df conferirlo con laFin, 

ilRÌSieiLanit . Diceua apertamente che 

H Ri di Spagna defideraua di hauere il Duca di Birone à qual fi voglia pre-, 

Tmoz. c i tio. 
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tìOt e pericoli . il Duca di Satoia , e il Conte di Fuentes accordarmi vn 
giornopertroturfiàSornma con V^mhafciatore di Spagna, la FtayeTicotim 
Colàlevolantàjfkronaintejé y e le difficolti chiarite da yna parte, edaWaU 


ara 


* 

iion yiicofa doae pojfa thumanaprudem^a arriuare , che nonfofiecmfU 
jlgfOta , e digerita in quella Conferem^a . yi fi trattarono non foto le cofe 
sbporentiy e prfjènti, ma quelle che fono ben lontane dalFapparerr^a , e rittm 
tSfedeiUro al futuro. Sono centurie per tutte le reuolutiani de tempii 

^‘Pefmtori fivedeuaqueflaconditionejh quefio,ò quello occorrerà Som 
yifoiutioni di prudenza contro le diuerfeagitationi della fortuna, fiora la. 
Male li faui nonfondanomat i loro configli ,c gli effetti tendono alta difmem 
Trattone £ quefia Monarchia, tagliandofi tutti li nerui delta fua antica poli- 
tia e facendo piiPf in vn f^o tributario à quello che fi riferua l'autorità 
£ ^unRà fopradUoro, conaccordarfi fri£ toro alla diuipone dello Sta- 
to » come altre volte quattro Fratelli , e due Carpiati nell'imperio d O- 

'^^LaFithche hàfaputoilnettOyeilfegreta £ que fio con figlio diffe al Réyche 
il matrimomodeUatenia FigUadel Duca£ Sauoiaera Ifmferta, e tl fonda 
mento di tutto il Trattato,con preme fia di cinquecentomlafcuMyCol trafpor-; 
to£ tutti li diritd della fuperiorità£ Borgogna. 

yn intelletto pià perfpicaceye vna coflanga più ferma che quella del Dit- 
ta £ Bironefit farebbe infifperitoàcostlarghe,efpeùofe offerte. Egli nonpo- 
teuaelfere fedotto che da queflo Demone d'ambitiene y ne inciampare fi noi» 
eon auefia bédatura i occhi. Quefiofpirito nonpoteuaorecipitarfi fi twn co» 

UcadutadeprimifpiritiychevolferoagguagUarfialloro Sigmre, 

jlDuca£Sauoiaglidaua piHfpcrani^ cheficurco^a£ quefio matre- 
monìoycnon eracredibilcyche volefie per genero ynfimpUcegentilhu^ 

thè non era di etti gran cafoyche non vene fifiero £ molte mtglton delta fia 

^^^invnTpancafanonvifinomaitroppo figlie femfne . I •Princìpi fe ne 
feruonofmpre per fate i fatti loro, il Duca di Bmrgogna promettcua lafua 
itutti quetUchevoleuanofarelaguerraal Rè LmgiXI. enonladauapoi a 


^^^l^ratore Carlo y.fece rièellareilDucadìBorbonefiUofperan^adeC 

matrimonio della Bpgìna Leonora fuafirella. _ 

j Trincipi non donano niente pendente, •promettono opn cofity ma no» 
efieruano fi non quello che non pregiu£caalla loragrande^a.Sifiruona de 
Goditori fin tanto che dura l’vtile del tra£mento,come del file, ò del venenor 
ài qualche befliavelenofa, Tercibmolti hanno fattomorirc itra£tonche 
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gli hauetuno condotti alte loroìHtraprtfe; altri gli baiato aiandati legati i 
quelli mede foni eh' erano Siati traditi. 

$02. ^ SiAini entrati nella fortc 7 ;^a di ^oma per tradimento della figlia di Tar 

peco , che n'era patrone , e che diede loro Ventrata in quel punto che nvfiiua 
percauarl'acquade Sacrifiti/t l’amma^^rono , e opprejfero fatto le loro ar-m 
mature ih foffe come dice Tito làuto t per far credere che haueuanopià toflo 
gHadagnatalapia7^perfor:^iChepertradimento,òperlafciarecon que» 
fio -pnefem^o , che niffima cq/k deue effere mai inparte alcuna fteura à Tra- 
ditori. 

.Aureliano fece ammalare Heraclumone dopò che gli hebbe^a la Cit- 
tà di Tiante , Scendo ch’eli non poteuafidarfi di chi era flato infidele alla 
. fuapatria. 

Sultano Solimano hauendo promejfo à vn traditoreper opra del quale fep* 
peVeflremitàde Caualieride Ppodi di darli vna delle fue figlie inmatrimo- 
nio , lo fece fcorticar viuo , dicendo no voler dare fua figlia à vn Chri/hano^ 
che prima noftfufle jpogliato della pelle ch'era Hata battegj^a j e clnfe no 
pigliaua vna nuoua, glihauerebbe ofieruata la promeffa. 

Gli Spagnoli tche comperano li traditori più cariche ogn altra tiatione,non 
ne filmo perciò maggiore SUma;li vigilano, e ffiianofimpreinongli dano mai 
affoluta poteflày e non f^o loro buon trattamento che di parole . Si vide 
jerittofopra al palagio del Duca di Medina Sidonia à y'agltadoUt,doue ha>é 
ueuad alloggiare il Duca di Borbone . Lamiacafà(diffeil Duca)èàdijpoft- 
tione dell' Irrqt oratore, ma io vi metterò fuoco fubito che queSioforeSiiere fa- 
rà partito. 

Mentre che la Fin trattauain Italia la capitulatìone del Duca di Birone, 
il Trattato della pace hebbe fine in Lione . Gli ignoranti diceuano che il 
haueua fatto male à non paffar innanzi, e guardare que fio gran baSiionedel* 
i’.Alpi per frontiera della Francia . Erano difeorfi di perfone che non fanno, 
quanto fia gran pericolo l'allontanarft dalla frontiera, di lafciarft dietro al- 
le /falle vna gran congiura, fi vogliono mefcolarenefegretìdelGabinet* 
to , fimtli à quelli che parlano delle fentent^e della Corte, mentre tengono la 
mula del loro patrone alla corte del Tali . Sen^a queSia pace il era ob- 
bligato à pafiar i Monti , e que fio era il punto, più fkuoreuoledi queSia con- 
giura . 

Era il molto bene auuertito de diferui tij che gli preftaua il Duca di Biro 
ne,e che leinttlligenge che fua Maeflà haueua fopra la Cittadella di Turino, 
e le migliori pia:^ di Tiemonte erano feoperte dalla mala fede di quelli À 
quali egli haueua jldatoil fuo fcMro,e la fua Corona, 

ynTrincipe, che hàtraditorinella fua armata, non combatte nuù feli- 
cemente . Ter queSìoU Filiflei cacciarono Damdial loro campo -, edi Bp- 
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mani la fecero male nella giornata é Canne t efiendtft fenati de T^umidi . 
Carlo Magno hehbeà pentirfiy effendofi fidato ^Caneloney e Carlo Ducadi 
I ^02 Campobafio. 

Hauenail Dttea di Birme /configli atafempre qne Sìa pace. Qaefto è il na^ 
turale de gli huomìni bellicofi , defìderart materia da trauagliare d ^fc di 
chi fi fia,e non hanereripo/ofenon ne romoriyche fufcitanof nutrifcono. 

Come ride che qnefta pace lo rimandaua al /no gouemo , c che il haucm 
sta odorato qualche eofa delle /ut pratiche con la Finje ne mo/irò pentitole nc 
dimandò perdono al Bè mentre p^eggiaua nel Clau/bro de Francifcani à Lio 
nejupplicandolod'vn modopieno di contritione, e humiltàà /cordar fi le cat- 
tiue intentioni, che la rabbia y e lo /degno della Cittadella di Borgo haueus 
formato nel fuo animo . 

Verdonogli il Bè,e diffidi gradire che fi ft^e confata nella fiiaclemea^ 
^a , enell'aff^ettioHc thè gli portaua, e della quale gli ne darebbe /empre cosi 
grantrtue , cioè non hauerebbe oc caftone da dubitarne ,ne di far cof a contro» 
ria alia ftcurti^a che haueua della fua fedeltà. 

.Al partire di là ri/contrò il Duca di EpemoneAgU dèffe, che come al mi~ 
gliore dt/uoi amici gli yoleua darpartedella miglior ventura di tutta la fuo 
vita^che haueua /caricata la /ua co/cienga di tcrroriyehorrori che l'tffiigeua 
nOyt che il B/gli haueua perdonato tutto il paffatOyC promeffbgU la /ua totale: 
^gratianell'auuenire. 

BÌ/po/e il Duca di Eptmoneyche /t ne raUcgraaa;mà che douena procurar 
ne vnaab/olutionty perche i peccati di quella qualitànon firimetteuano di 
aiuel modo . E che (diffe egli) in che debbo iopià affieurarmi che nella paro» 
ìadelgfi Se ìù/ognayn' aìfolutione al Duca di Birme y dxeo/a lagnerà 
poi àgli altri ? Stettero su que/U termini rgiudicMdo l'vnochc il fido cuore 
di Leone non meritaua dt effere trattato così bafiamente > e che la confden:^» 
giufiificherebbe la /ua innocenza , e lagenerofttà del /uo humore ; l'altro più- 
fauioyC piu accorto firieordauoyche vn Leone per adorne JUeato thè ftayi/cm» 
pre Leone ycin capo à qualche tempo morde la mano di chi Vhà offe/o cosijtet 
*amaiteiche/e nevendicaper /empre. 

Haueua ben ragione il Duca di Epernone àconfigtìarfodi pigliare vu'ab/u 
dutioue^ma egli non haueuaaneoratortomfdarfi nella parola del B/.eìse fi /et 
vebbe/cordato quello mancamento Je dopònonhaueffepitto eo/ayChe nhane/- 
/e rinouatalaintmoria. 

Mà notafi qnìvn tratto, ohe hà tutti Q contra/egni et vn odio implacaòHer 
e £ vno /pirito che fà nelle /uè anioni , come fi fà d'vn legnopie? aio da vna 
baudoyche bi/ogna pi egarlo dall' altrayqnaado fipenfa dri^a rie. 

chiamato il Duca di Birone dal Bp per venire à rieeuere l'ordine de fuoi 
mmumiamenti , e il teJUtnonio della jua dementa , parte di Borgo , t viene 
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iJaBoggiarei vin$ì. La ejbedifce alla Fin ch'era à Milano ^ yààLione^ 
dotte è riceuuto dal ]{è,come dal padre il Figliuolo perfo,e ritrattato. 
éo X ^ ferma alcun giorno in Lione , e hauendo accompagnato la Bigina nella 

■ fna parterio^atìitornaàyim'hdouefd yt,’ altra ejpeditionealla Fin per yarges. 
Subito che arriua à Borgo, cfpedifce Bofco parente di Bonafioper tirare innon 
!^i la negotiatione , 

"Poiché vn Torrente èvfcitodel fuoletto,è impoffibileà ritenerlo, e fe 
lo pigli da yna banda, fi gonfia, e cerca efito d'altra parte . Q^Sla negotiatio^ 
ne fi continuaua d somma frà il Ducadi Sauoia ,il Conte diFuentes, eia 
Fin. 

Conduce il Conte di Fuentes la Fin d Milano, e volendo verificare qualche 
punto feco,non trouando lej'ueriffioSìemoltu fondate, credette, chenonfegli 
doue[fefidareilfegrcto,eche farebbed propofito farlo capitar male , poiché 
effendofi accorto di non ejfere di molto buono odore in quejtonegoùo , peggio» 
rerebbe fempre . Sù quello lo Ucentiò, pregandolo di pajfare verfotlDuca. 
Fece bene àpigliaril camino de Grifoni per guadagnare Bali, Turcntino , e 
Bijdnoipne-, perche BenaTièfuofegrctariOiChe pafsò in Sauoia, vi fii fermato,e 
fatto prigione. 

L' opera intanto non variòfe non d’inflromenti, perche .AlfonfoCafalc , e 

Fpncafio la continuarono col Barone di Lux , mentre cìx il Duca di Birone 
non dormiua dalla fua banda,hauendo mandato perfona efpreffain lfpagna,an 
corcìtefufie prefioalFf, che per non perderlo fe lo teneuavicino,\el'haueua 
menato à riconofcerelafrontiera,e di làmandatoloin Inghilterra, doue vede 
la tefla del Conte di Effex, efempio frefchijfimo della GiufUtiaftontroà quelli, 
che fi vogliono far temere da loro patroni , e che abufano della loro famiglia» 


rità. 

tAl ritorno fece vn viaggio in Guafcogna,doue fu vifitato,e honorato dal^ 
la nobiltà del paefe,come vn Tì incipe,ed offendo ritornato à Digiun,s'incanà 
nò ne sui:i^eri,per mettere ivltima mano alla rinouatione della confederatia 
uedclBf, doue non lafciò di continuare le fue pratiche col Conte di Fuentes, 
mandandogli il fuo Segretario fatto colore di condurre de fuoi TagginelU 
guarnigione di Palma per li yenetiani . 

Ritornato da Sui x^ri non venne à dar conto della fua ejpeditione ,fcufànm 
iofi fopra la tenuta di Stati della TrouiMia/Flon fi compiaceua molto dell'a» 
riadellaCorte,nc fapeuacomportarfit inluogo,douenonera il primo,efape» 
ua,chevn yaffeUo,chspar grande tu vn Fiume, è pocacofain vn mare . 

lini, chehaueua qualche vento diquejie male praùche, per met^fP^ 
Cmlelles, di fideraua grandemente di parlare alla Fin, per refiarne piena» 
mente informato, e per verità. 

La Fin, ch’era tuitogonfio di [degnò, che ilBarone di Lux valejfe hauere tuttt 
il fi-uttodtquejla ncgoUatme,e che B^nat;èfufìerefìatoprigione in Sauoia, 
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mandò CereT^atd Duca di Birone , con fargli fapere > che non potreb^ efìeri 
fuoferuitore, fe non gli rendeua Bpta:^è, auuer tendalo di non poter più differì 
1602. " diprefentarfi al Bf^defiderando fapere quello che doueua direfopra le coffe 
- paffate. 

Mofirò dì curarjì poco delTvna di quefie propofitiom , e parlò di Bena:^è,co 
me di perffonadanoncontarft più frà rinite peri' altradiffed Ccrr^tft» ejfere 
di parere tch'f gli andaffe alla Corte conpoca compagnia y preparandoli di ùri- 
ma entrata à riceucre dal Bi parole di coUera,effre^,lequaliaddolcirebbet 
ffnpplicandolo di credere,che il riaggio fatto da Ini in Italiu non haueua altra 
oggetto, che di deuotionealla Santa Coffa di Loreto, e chepaffando à Milano^ 
à Turino gli era flatoincaricatodi proponergli il matrimonio della ten^a fi- 
glia del Duca di Sauoiayilcbenon haucuaroluto affcoltare, poiché Sua Mae* 
fUroleua pigliar penfiero dimaritarlo. 

Tregò,e ffcongiurò Ceretti di dire alla Fin , che ftliberaffe di tutti quelli^ 
che haneuano fatti riaggi feca, e particolarmente Ì rn Curato,e di porre ogni 
ffua ffcrittnra in luogo ftcuroffe non roleua abbruciurle,e di conjìderare final* 
mente,chchaueuainfuatna»olaffMarita,laffuaffortma,eilfuohonore. 

y àia Fin alla Corte rerffo il fine di Quarcfima. yedeilBfalli Trefforidi 
Fontanableò,epm alle Minore.Tarla prima al Bèi e yideroifoli . 

Comunica di notte col CancelUerenella ffua Coffa di Fontanableò ; nella 
ffeluaconBpnhneTreffbri con Sillery ritornato ffeffcamentedi SuÌT^ri. 
Tutti hebberohorrorein r edere gli ffcritti , che riderò , e rdire li diffegni, 
che intefero. 

Td^on biffogm credere niente di leggieri , perche la calunnia è così ffottile, 
ebep enetra nel me:i(^o delle più innocenti anioni ; mà doue fi concerne laffalu 
te dello fiato, le coffe più dubbioffe non debbono effere ne reiette, ne ffre:c^ate. 
Debbonficonuertire le opinioni in credenx^aìleffhuolein reritàffe opparen:^ 
injicure^:^a. 

L'incredulità nelle coffe indifferenti non nuoce ffe non all'incredulo; mà iu 
intereffi di Stato per non credere fiauam^ la rouina, fiffhuoriffcelacongiura, 
Tqpn è incredulità, mà infedeltà ànon credere niente, ciaffeuno ne ffuoi intereff* 
fi deue mantenere la ffua creden-^a ffema, e non laffciarfi trajportare da opinio 
ni rane,mà quando ri rà della ffalute del "Principe, e dello Stato,biffogna ere 
dere tutto,e affcoltare quelli fleffi,che rifferiffeono coffe, che paiono rane, e che 
il tempo ffeopre fklffe . 

1 propofiti d rnfferiùtorecotUro il ffuo patrone ',deW obbligato contro il ffm 
amco'ydelfuddito contro il ffuo Signore fono odiofit nell' altre colpe, nellequali 
biffogna più toflo credere àgli occhi , che aU'oreccbie , e tagliar piùtoflo, che 
fiorir e, ne affcoltare quefie funefle relationi . Mà in colpa di Leffa MaefUJl 
Figliuolopuò accuffare il padre, e ilpadre non èffeuffatoje non accuffa il figli* 
uolo. 
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Cm diffnttà fi conductua il (federe “ma tale fieleraggine;la j^cilità 

della fiia%mtà rendeua la fita credenza difficile . E chi haucrebbe mai crednm 
’l € 0 1 colui ^che hi /cacciato lo Spagnnolo per la ffiontiera di Ticardia/ba- 

>- tt^e voluto introdurre per quella di Borgogna; che colui che li haueua battu* 

ti, e combattuti cento volteq>oteJle entrare nella loro amicitia , e cojpirare con 
loro contro il feruitiodel Trincipete l'amore della fuapatria? che colui , che 
li odiaua à morte, haueffe voluto fidargli la fua vita?Erafi talmente dichiara 
toloroinimicOy che vedendo che fuo padre non voleua caricare ilTrincipe 
di Tarma in vn pollo auantaggiofo, e nel quale poteua ridurlo à mal partito, 
dijfe altamente, che fe fufie S^per ventiquattro bore, farebbe tagliar la teSla 
alMarefcial di Birone.Trononciò contro à Juo padre la fentene^ , che doueua 
e/eguirfi vn giorno /opra di lui , 

Fece la Fin vedere al pruoue tanto certe , e vere diquefia coffiiratione, 

ehe/à costretto di crederne pià che non defideraua. Gli dichi arò tutto il /egui 
to ne viaggi fitti da lui ver/o il Duca di Sauoia , e il Conte di Fuentes per il 
. Duca di Birone, dicendo, eh’ egli hauerebbe ben de fiderato, che il ritorno della 
guerra hauejfe dato deWe/ercitio à Sua Maefld,e deWvtile à quelli, che la /um 
fcitajieropnd che hauendo vifto,che la /uaper/ona /acra,e inuiolabile non era 
punto eccetuata,e che fificeuano de crudeli di/egni /opra di ejfa, n ‘era caduto 
in tale horrore , che fiera ri/olutodiauui/amclo,volendopiùtoSlomancare 
alli /tr ultori che al Tatrone , 

Il Bi,comepieno di clemera^a,e di bontà,hebbevn'efiremo dijhiacere in/co 
pnrecosiinhumaua coffiiratione . Offf altro Trincipefi/arebbepofto infu- 
ria. 

Vimperaiore Claudio intendendo le gran fcelerateg^ Ìvn'accu/ato,gli 
gettò vn Coltello nel vi/o inpeno Senato, 

il Bè tuttauolta in quel primo moto dijfe, che /e gli co/piratorifice/ìero il 
toro debito,egli /omnuniSìraJfero i me^gi che potejiero da preuenire ti cattim 
ui di/egni de nimici,perdonerebbe loro. Sepiangono(diceua egli) io piangerò 
con loro. Se fi ricordano di quanto mi dewono ; io non mi /corderò di quanto 
debbo lorO.Mi troueranno cosìpieno di clemenza, quanto ejfi/qnovoti di amo 
re,e deuotione . 

^ 7lonvorrei,che il Mare/cial di Binme/y/e il primo e/mpio della /eueri- 
tà della miagiu/litia,ie che /uffe cau/a , che ilmio pegno, che hi rajfomigliato 
fin ad bora vn’aria tranquilla , e /erena.fi caricaffein vn fibito ditmmle , di 
Lampi,e di/olgori,e daWhora ri/oluette,cbe /e il Duca di Bironegli diccjfe la 
verità, gli peyoHerebbe,edeUiSleJfo parere fidi /uoconfiglio,ogni volta che 
effettualmente s'irnpiegaff e àfiraltretantobene perii feruitiodel fio Stato 
contro d fioi nimici, quanto haueua machinato di male conloro, 

Si/arebbe contentato il di tenere vn poco la briglia alta d fioi Caualli 

fiappati^e impedirei chegjli/uoi pccelli non yoUfferopià alto delie filagne, 

Di 
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Di molte fcrittun, che la Fin rmùfe m mano del I{ijè ne fece mafcelta di 
y enti, che non erano manco di quelle , che concludeuano pii contro il Duca di 
Birone,màcheparlauanofolodilui,noneffendoftfoddisfitttoil^,chefifcOm 
prìfferogli altri, àfine che la pena di yn jolo feruifie per efeimìo à tutti , con* 
tentandoft,che fìdfe aperto il libro,e abbruciare à imitatione di Cefare le lette- 
re trouate ne Cofani di Tompeio alla battaglia di Farraglia. 

Fece così diti ^ente conferua il Cancelliere di quefle Jcritture,che fe le fece 
cucire in vn gitane per non le fidare cheàfefieffo ,enonlemoHrare fenon 
d tempo. 

Si trouaua ancora à FontanaUeh il Barone di Lux , quado la Fin vi arriuò, 
e il B^S^i dijfe,che refiaua molte contento , che la Fin gli hauejfe parlate cosi 
. honoratamente , e prudentemente del Duca di Birone , e che conofceua bene, 

che i fitoi penfieri non erano volti à cattiui difegni,che fi diceuano. 

7qpn conobbe il Barone di Lux la collera del Bi, tanto pià pericolofa quatt^ 
to coperta ,e dijfmulata,eperò fe ne ritornò à Digiun molto confelato, e in opU 
mone, che le cofe faffero fempre nel loro intiero. 

Scrijfela Fin al Duca di Birone , ch’egli haueua refe ilB^ contento delle 
fue atttom,e che non gli haueua detto fe non quanto giudicano poter feruire à 
leuarglt le maleimpreffìoni concette di lui. E ben vero, che non vi è ventura^ 
ne felicità che per meo^ delia prudeno^,e che gli huomini non fono felici fe 
non in tempo che fono accorti, e fauif. 

Condujfe il Bè auefio negotio cosi prudentemente , che f e filo ne fu felice,e 
per guardar fida jiioi nimici di dentro , moftrò di non temere fe non quelli cU 
fuori. 

Dijfe,che ancorché egli fappia la pace cfferecosìneceffaria à Spagnuoli, co 
me à Francefi , e che li fuoi vicini gli facciano intendere , che non defiderano 
fe non lafua amicitia , che tuttauia la grande armata di Calere , che il Bi di 
Spagna faceua à Cenoua fatto preteflo del pajf aggio del Trincipe di Tiemon* 
tetgli era molto fajpetia alla Trouen7^a,e che il Duca di Sauoia, e il Conte di 
Fuentes allcttati da qualche intelligence cercacano occafme di fomnunifirar 
gliene vna. 

Ter queRo fi rifolueua d'armar fi per fua difefa , e fare à fuoi tùmici altre* 
tanta paura di ejfere battuti , quanto penfauanohauere di ficurec^ di battCm 
re,e ch'era meglio feoorirfi diffidente, che di cadere in qualche accidente per 
troppa confidenca,riffietto, ò dijerettione . 

Ordittital Duca di Ghifa , e al Duca di yantadore di Rar vigilanti ne loro 
carichi . , 

Scrifie al Geuernatore di Lione , chepenfauapaffare rnaparte dell'eftate 
à Sciomonte,e poi tomarfene à Lione,efficndoauuertito da ogni banda , else U 
fuoi nemici vi haueuanodifegno,e che fine vantauono. Gli ordina diproue- 
dere allaficurcT;^ della Citt^j, <Ìi alloggiar cento quaranta faldati ne due ba- 
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Itardi Santa Chiarat e San Cìouanni , di far riparare le brtccie delle murar* 
gliedi SanGiuSio. • • 

fio*. Comanda alCEdrguiera di montar À cauaUoal hifognot equandogli farèca 

mandato dal Gouernatore di Lione, e di fir ofieruare le Truppe del Marche* 
fe Spinola, eh' erano pronte à paflareal ponte di Grefm per andare in Pian* 
draje bene erapoi la venta, che nonyi erano fe non per coprire il giuoco del 
Marefcial di Birone. 

Torte il né da Fontanableòper andare àBles,e di là in Toitù , eff nido fem 
pre ne Stati , come ne gran corpi tumori di male ftufjìom , liquali non fi han* 
no da medicare con le/anguigne,ne con violenti rimedi. an^i dolcemente,c la 
folaptejenga del Trincipe, tome <Cvn Medico, alquale l'infermo babbiafe* 
de,gligioua,elofana. 

yi ermo in Gmenna,e in Toitk diuerft mommenti , che non poteuanodijp* 
parfufe non con la luce del Hé ; fi rifolfe adunque di mdare in qu:Ue parti , e 
firfi vedere trionfimte in pace à quelli, che non l'haueuano viRo,fe non trio» 

fante in guerra, ^ ^ % 

Tafih à Bler, dipoi à Tors,e di là à Toitiers, La fica fola prqetrgaqU’etò o* 
pii foUeuatione, tanfata dall'itnpofittione di vnfoldoper lira, e dall'itHpreUtcìr 
ne fatta net popolo, clye voleffe mettere guarnigioni in vn luogo , e Cittadelle 
nrlT altre, con raddoppiare à tutti le mi ferie . 

E vero,che quefia inipofitiont caufaua in Tohà,queHo che la legge ,Apa 
ria fàeeua in I{nma , poiché quelli di Limoges fi folleuarono contro li Commi f* 
fari, e furono vicini à riuoltarfi contro il ^é. yi fu mandato lanuiUe Trefiden 
te nel Gran Confi^Uo con ordine del Bé di caHigaregU autori,depenere li C^ 
frli,ch' erano in gouerno nel tempo della folltuationc,e di jkr rendere la dclù* 
ta vbbidrenga Mgiufti comandamenti del degna de buoni fudditi . 

Boni hebbe ordine di andare alla Bpfcella,doue non mancauano dogliente 
eontrolaVa)Karra,noHnienodiqu€ll» che ve ne fuffero altre vòlte contro al 
ta Gabellu del f»le,quando diceua al Bè Enrico II. che li fiuti Editti di^ Gabel* 
ìa erano come vn coltello da due tagli,eheò altri yi eafehtfopra, beh' egli co* 
fchi fopra ad altri, in ogni moihtiferifee,cosìdiceuanoliBpcellefi. Sepenfia* 
mo di ojferuare il vofiro Editto , ne infogna morire tutu di fame ift noi gli 
tontraucniamqft camina à manifefia morte, come rebelli,e éfubb- dienti , 

E femprtin libertid'vn Bèdi Francia eancareilfuopopolodelptfo ,the 
ili piace. ma non igiàfemprepo{Jibile , che il Toooiolo pojfaportars,lapre* 
fenza del Bf è vraHde.ma limpoiei.'ga del Topolo è più potente, e non vi è co* 
fa pù forte che quello che non fi può. il Bi,*cmefi dice , perde le fue ragtont 
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Carléyi. Gtìnglefi fottoà nieeiardoJI.edEtmcoI I.per rmtwcsrt di 
auelU fitriofe vfcite , che arriuarono à Antiochia Jotto V Imperatore T heodòm 
1 Éo 1 . fio,eàCoftdtinop(Ài fatto àGiuJUniano. Md/ubitochcilB^hebbedettoalfM v 

TopolOiChe non era venuto i vederli per opprimerli , ma per Jòlleuarli ; che 
non yoleuafiibbricarealtre Forteo;^e,che aentro à i loro cuori ,ne vfare dipià 
feueri mei(^i,per foccorrere le necejjità della Corona, che le loro hjtoiu volon 
tà}che voleua più lofio aggiungere, ecrefeere , che leuare , ò diminuire i loro 
contenti", che nonvoleua, chel'orode fuoiTeforifùfieiUSìemperatoeonlelaim 
grime,e [angue de fuoi fudditi . 

7{on vi fi perfona,che non benediceffegli anni del [no ^gno,e non deftde^ 
ruffe vn F^fgno immortale à così buon Trindpe . 7^on mancò chi hauertbm 
be defìderato maggior efempio per la correttione della folleuatione d'vn popo 
lo,ma la confideratione dei fuo feruitio; lo flato del tempo ; rbnmore delpaefe 
non riebiedeuapunto remedij così violenti. 

T^on è manco d propofuo il pigliar ogni cofa per la via del rigore, mafflme 
verfoiVopoli ,à quali bifognahauer fpeffe volte altretanto penftero dle^ 
star CoccafioHi di fhllare , quanto di caHigarli quando hanno errato. 

W^ppe ancorala fua prefen^a molti catttui difegm, che fi erano fufeitati. 
Trouanfi delle malattie, alle quali non bi fogna mai vfar medicine fe non fimo 
ben pericolofe,d fine dinon rifuegliare maggior copiadieattiui humori di quel 
loycbe poffa rifoluere la forT^ del color naturale . 

Era l a Francia ripiena di fi cattine flM(Jioìù,che ogni poco di moto cheft^e 
venuto di fuori,ella era per ricadere nelle fùe frenefie. 

La commoti one del Tali di Tarigi per la ceffatione delC audientie,e 
fattone de gli oiuuocoti/ucceffa olii ii. diMaggio, mefiefkmofoà "Parigini 
pervnapiù grande emotione, pareua che fuffe prefagiodi qualche nuoua 
ttmpefta . 

7^ttcquelacaufa,eilmouimento davnafcntenxa della Corte data contro 
gli .Auuocati per elpreffo comandamento del ilquale prima che oartiré^ii 

Tarigi per far le feSìe di Tafqua à Fontanableò, e di là incaminarfi à Bl es,fe^ 
ce chiamare i principali delia fua Corte, del Tarlamento , Camera de Contii 
Coite de fuffidij,e del Confiolato di Tarigi per raccomandar loro li proprij cOf 
richi. 

yennero adunque à ricevere i fuoi comandamenti nella Cafa di Zametto , e 
intefero dalla fua propria bocca quanto Sua Maestà deftderaua, che la fua giu 
, flitiafkffe amminiftrata con minori fpefe,e manco perdita di tempojcancella^ 

do dalla credenza di molti quella opinione, che lacorruttionedel fecola, nel- 
quale pareua,cheli Demoni a loro volte,come dice Tintone , haueffero prefo 
tigouemodel Mondo,la rendeffero pur troppo vera. 

Cboaion vi era punto digiufùtia per qusili,cbe non haueuaua danari, tanto 

era 
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nagtMde l'tutffo dtUe j^rttde de Giadichc faUri de fli ^hhocaH . 7{ou 
I fiUQt Giudici coH/atmu jenonperreHdereUjiufiitiaérpe/o dcik ragionct 
' \6ot à^'àrgentc^Gli^uuocatinonfoM cheperfkrconofcere U 

Imatf^gi » , latjUAle romterdUtoroprofifficim tcmtUdefiderio d'urne- 
Mrthàreuinato Spttta. 

Sìueftu MoniUp rima uolta^ thè il fi è delutò de tifiUiali della fua Gitu 
fiitia , tu la prima yolta y eòe gii ^uuoc/oi fonò fiati efortati al loro 
debito, 

i Oratione di Giacomo della Fai » che non è dhoggidt che fi 

defidera^be l'oecbiò dello Stato fia depurate, e netto da (jaefle vitufe fluffio- 
ni che C ofcurano,e intorbidano:maii male -piene dalla te fia, dall' iridi fpofiti» 
ne dellaqualegli occhi compatifiòne ftmpre, ne mai fiatmo bene quando ella 
ieppreffa da cattiui humorì . 

^ekifiefo modo diceua quello DemofieneFrancefe,ehc quelli chepaffa^ 
nmo amicamente leicino aWlfole di Cirene, -pedido di lontano le riue, e fpiag 
pe tutte coperte di came,e (nonché i offa de morti,le abborrinano,e abomina- 
nano.'Cotì quefio luogo che i fiato fiabilito da Dio, come porto certo , e ficuro 
iogniperfona afflitta, redendolo gli huomini per lopià coperto di pietofinau 
fragi,poichecosifipoffonochiamarelepoucre,e infelici per/one, chedopòha 
nere l ungamente litigato il loro , >/ ^feono di perdere tutto il re fio , e cir- 
condano quefio Tali , come Schtletri che fi dipingono all'intorno defe- 
polcri , 

in contrario fi vedono alcuni venuti qidpoueri , arricchiti in poco tempo 
delle fpoglie depoueri litiganti . Tipn fi può maginare altra cofa , fe non 
che intorno iqneHo gran portovi fia qnaiche fepreta voragine, e fpiaggia 
mal ficura per i nauiganti,cht li ritengono , e li^no cadere di tal forte,che 
nonpofjònopemenireal veroporio della Giuflitia , e vn'alttohàdettoàitm- 
tatione €vnantko,che le fkdie delle andientie fono Itera d’argeuto,in luogo 
ch'erano glàdi legno . 

Quefia auiditàfchi amata con ragione da Cofiantinopubblicapefie, non af- 
fligge manco la campagna di quello chefaccia Ip furia della guerra. Qiiefla 
fpccie di miferia fi è fparfa per tutto , e fi può temere , che in certe Trouincie 
non fiano coftrettigli habitanti à rinonciare ogni cofa alle perfone di pratica 
nelle leggi, come abbandonarono quelli di C aloide il loro paefe olii Sorci , e li 
,Abderitt alli Fpnnoccbi,cbe non gli lafciauano in pace. 

Tutti quelli,che fono cofìretti a litigare, fi gettano in vn mare iiproue^u 
^Hgolfòdi fottiglieg^,che hàperporto lapOHertà,òla morte. 

Defìderando adunque la Corte del Variamento di Tarigi, che conforme al- 
t'mtentione,e vlt'mo comandamento del l{è , fi moderaffe l’ecccffo , del quale 
era querela contro àgli ,4uuocati,ritirdndofià certi termini, e à yngiufiotem 
per amento, fi riduff e per porm buon or dine. 

Tu 
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Fà ributgtoil Tre fidente Segmere per il più affettionato alla correttione di 


Fu riùHiMioU VTejidCfltc òtffuttt per n piu ajjcmonaio alia corrtuiunc tu 
tjuefìi ahufty e li suoi penfieri furono principalmente secondati da molti Confi- 



tuare quefla correttione , hauendofi molti esempi in contrario degli incotme- 
mentifdoue sono caduti quelli^che hanno yolkto rimutare ilpaffato. 

j{adimate tutte le Camere JUpofia la que/ìione inconfulta.yengono alle 
opinioni. 

Tqpn fi potette di r meglio fopraà queflofoggetto,ne di maggior eruditione, 
di quello che fà rapprefentato per moSìraretChe la profejfione degli ^uuoca- 
ti deue effere lontana da ogni brama auefiuoJa,e delegare l‘auaritia,e rubarle 
che dishonorauano la piit illuftre delie fcien^tC la Trincipejfa delle buone di 
fcipline. 

Quanto diffe mai Suetonio, Tlitùo , e Tacito fopra à materia fimle non fk 
pretermejf >, àjine di definire il giuSio falario d'vn’ .Auuocato. 

Tarlando vn Configliere d'inquifitieni alla fua volta ,volfe mettere gli 
^uuocati cosibajftichenon li mondana al pari d'vno sbirro . ^pp^ il primo 
Tre fidente quefiodifeorfo per auuertirlodel propofito principiato ytielquale 
continuando fi jìtrebbe dichiarare ignorante. 

Raccolte, e numerate le opinioni contro àgli .Auuocati yhauendo moflrato 
il Trefidente, che la riforma non era manco necejfaria alU Giudici , che à gli 
Jtuuocatiyfù prononciata la fenten^a^per laquale fi diffioneua., che gli .Auuo 
cati fcriuerebhono fuccintamente di loro mano à piedi delle fcritture , quello 
che hauenbbono riceuutoper lorofalario, à fine che in cafo d'eccejfo,fiilfemo- 
derato, quando la Corte procedere algiudtcio del proceffo. Che in oltredareb- 
bonovn certificato dì quanto hauerebbono riceuutoper il litigio delle caufe» 
per effere rapprefentato nella tafia delle ffieje , e tutto fiotto pena di nul-m 
lità . 

T^on era quefla legge fatta contro à buonfmàfolamnte per frenare tauam 
ritia,e cupidità d' alcuni, che per pigliare non filmano ne riprenfione,ne ver- 
gogna . ' . 

Tutti nondimeno concordcmcn te fi foUeuarono contro alt efccutione di que- 
fia legge, dichiarando , che voleuanopiu toflo renunciare i loro carichi, che 
fottoporfi al rigore della fentcn-t^a,e fhrc vna tale iugiuslitia alla dignità, e li- 
bertà della loroproft ffione . 

yenne la Corte à vna feconda fenteniia,per laquale ordinò , che quelli che 
non voleuano attendere alle liti , fkrtblono la Jua dichiaratione in Cancello- 
ria , dopò laquale s'iniendeua efj'erc loro prohibito di efercitare laprofcfjione 
di TrccuratorCyò .4uuocatojbttopcna difiilfo , e quella feconda Jentengji fk 
pronÒtiatainLÌcna Cogregatienc nella Cafadcl Trociiratore generale del 
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■ il giorno feguente eglino efcono del le camere delle Confultatìonit d a 

. due, in numero di trecento fette, trauerfano la Sala del Talè,e fe ne vanno al-. 

l6ox Cancellarla d rinunciare il capuccio, dichiarando, che vbbidiuano alla yir- 

conda fenten\a,per non potere vbbidireallaprima. 

Dall’hora reHè il Tali fen%a audien:^, offendo occupati gli ^uuocati d 
diffenderft, ancorché non hauefierogran ^tica à fojìenere vna caufa ingiujla 
per loro, bauendone foftenute tante di fnmli per altri ; caufa veramente in» 
giujla,poiche repugnaua alla Ciujtitia d’vn’ordinam^a paffata alla prefen-^^a 
de Stati di Bles, e poiché pareua , che i particolari ne volejfero faperepiù che 
tijìefìa legge. 

Feceropubblicare le loro ragioni fotte nome d'vn'^uuocatogiouine , ma 
yjciuano dalla più ricca penna del Talè, per far conofcere , che fi doucua ri» 
mettere al foiito le loro honoranT^eàdifcretione delle parti. 

Fondauan.. quefie ragioni fopra la fcdeltà,bontà, dottrina, ed eloqueng^ de 
gli ^uuocatl del Variamento di Tarigi ,à quali nonpuò cfiere rinfacciato 
le preuaricatioHÌ,lefordideconuentiom, tanto freauenti altre volte àBptna, 
ne che habbiano mai hauuto proceffi per loro falario , ancorché fi litighi- 
no molte caufe,doue per la pouertà , ornala recognitione delle parti , gli 
.Auuocati non hanno niente , e (C altre ancora , doue non riceuono alcun 
pretmo,fe uen dopò vuo, tré > ò quattro anni , che vi hanno affaticato 
dentro. 

^ ^dduceuauo in loro fkuore , che nonpuòfargiudicio dell' ecceffo, della 
rìcompenfa Ìvnlitigio,chi non sà il tempo, che è flato impiegato à vedere le 
jeritture, e iìudiare le quefiioni ,echc alcuna voltale fole parole cofano più 
notti intere di quello , che habbia rie hi elio quarti d'hora vnlongo difeorfo, 
che comprenderà di molu citationi. 

Che con quefia coufideratioue , e rifpetto il Tre fidente di Thù , dopò di ha- 
uer pronunciato in vna caufa famofa la fenten%a , diffe (come fe parlaffe con 
la voce della Corte)cì>e tutto quello,che li Vrincipi, e Signori donaffero alli 
loro .Auuocati,non poteua pareggiar la minima parte delle ricompenfa , che 
il loropcnfiero,la lorodiligen-3ta,e fapere meritauano. 

che queSiaprofeffitone è di vn grande, ed eiiremo trauaglio,e tale,cbe tro- 
• ttaua aperta la port a alle più grandi dignità del Regno , quando non fi fapeua 

, per effa,cì}e cofafujfe thefon^^are . 

TdP "ri efl'ere cofa da paragonare alfofpetto di vn'Oratore,di perdere in vn 
giorno tutta la riputatone, che bauerà acquiflata in trentanni , quando viene 
•ascoltatoda tré mitapersone,che non l’vdirono mai, e bafla vnaparolaincon 
-fiderata,e vn deui amento di memoria , in che sono incorfii primi Oratori, per 
corrompere tutto il frutto del loro Studio . 

Che effendo que^a vnaprofeffione,cbene consuma molti , ella deue effere 

Jomoz. H fa-i 
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fkuorifajà fine d’inammre quelli chefonomcorfiydiperfeuerMreieinuìture 
d'altriycheqlipoffindfuceedere. 

• - che dof^ l’arte militare ^lo yi è cofa più generafa^che t opponerfi alla r/fl- 

* lenT^a de grandi, non oSìante le loro mna€ciefecrete,efcoperte , e fiire riluce- 

re la yerìtd, l'equità, e lagiuSUtia per d" yn milione di nuuole , con le- 

quali per diuerfi contratti fifaràprocuratodi ofujcarla-, far tremare litriHi; 
dar animo alle perfime da bene; cj] en tafilo degli innocenti opprefiati , c per 
la yiua for^a etyn elegante dijtorfo baftante a muouere le pietre, rompere U 
iure^i^a de fhiriti congiurati à foftenerel'ingiuftitia,e il torto,e conforme ai 
roccafiont,cm fi prej intano fingere fin al Cielo la gloria delfuo Trincipe , e 
delfuopaefe. 

- Iffere impafjìbile,che quelli che hanno acquilìato le due più difficili faen- 
:^e che pano al mondo, fottomettino il loro honore alla calunnia de follicitato- 
ri,che daranno àgli ,Auuocati menodi quello, che il loro patrone hauerà co» 
manda to,eper coprire il loro bottino,fhranno credere, che non fifia y aiuto dar 
quietam^a fe non di tal forma, non ofiante che l' babbi ano riceuuta tutta . 

che dal dì che il regolamento hauerà luogo, la franchigia farà sbandita dal 
ferraglio,effendoft per trouar molti pochi, che fipoffino rifoluere àyiuert altri 
menti,e fatto dtre leggtdi quelle,chehannoffittoigranp€rJbnaggi,chehai§- 
no immortalato il toro nome per mv^o della loro dottrina, ed el^uen^a,nem 

potendo far niente più controilloro^nore, che contro lapropria cofcienTlfi 

fuggendo le cofedishonefie non cme illicite , ma come yergognofe , edegne 
di yitHpetio, ^ ^ , 

che la pofteritànonapprOueràmaiil configlto che fi vuol dare à Sua MaCm 
^à,diefiere il primo à cominciare à disfkuorirc^quelli , che fino iloti fempre 
connumerati fià ipiù belli jfiriti delfuo lmperto,e che coti la loro penna do- 
ro,e loro voce immortale confacrano all'etemitagliberoieigefii ,eigloriofi 
fitti d'armi dei gran pf,e dei gran Capitani. tv i • 

7^0» fecero quelle ragionile reuocare,ne mutare lafemenga,ebtfigno rt» 
correre al ^,ilquaieper accomodare queHa controu^ta, occorfa invngiorm 
no,cherifuegliaualamemoTÌa dynpiu graue difirdineferi/feat "Parlameli 
to di quefio tenore,conforme allafua giufiitìa , eaUaptuden:^ delfuo C onfi^ 
glio. , 

Henricoperlagra^adiDloHidiFrancTa,ediT{a«arra,^ t noUriatiM 
ti, e fedeli Configlieri,chetengottoìanoflra Corte di parlamento àparigi fa- 

Hauendo noipergratia di Dio poifo fine tanto alle guerre cmli,quMo d 
le ftraniere, dettequali il Epgno i fiato così lungo tempo trauagliatofiahbi^ 
yoltato il noUroprincipal penpero à prouederc atta riforma di molti abufi , e 
difordini , che rfnfeUcitàdì folkumento hàintrodotto in nateriaàelUg»- 
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SHtiate fitA poUtia;intomo à che hauendoui molte r ohe fitto intendere » qual 
pa in ciò la nofira intentione > e defiderio « ci promettiMno dalia yoflra jfedeU 
^S'^tmdeefieriem^e^lo chehauetealnofiroferunio^eUiudiquefloStt 
tOicbe in tutto queUoi che concerne le vofire funtioni y accompagnarete con 
la buona volontà chehabbiamo^helagiuHitia fìa egualmente, t fmceramen- 
$e anmniflrata à nojhri /udditi^e con pià vantaggio , e tmnor jpe/à delle par» 
ti che ftpuòjlche effendo Siato poco dopò poSìo indeliberatione nella detta no 
Rr a Corte ycon lo interuento (U tutte le Camere yue fon nate due fenien-t^e, la 
prima deUe quali data alti ij. delprefentemefe y conformeal itf i. articolo 
delie ordinanj^ fitte per il già V^noftro honoratijjìmo Sigttore,e fratello fom 
prai difcorft fitti à Bies da i tré Stati ti queflo B^gno,radunati per fio o> dine, 
fìpromflOyChegti>Auuocati fcriuerebbono ficcintamente ti lor mano àpio- 
di delle fcritture quello che fi hauejf irò riceuuto, e ti Trocuratori terrebbero 
teff Siro di quanto riceueffero dalle parti y laquale fentent^ farebbe fiata conm 
firmata davri altra fufieauentCy fitto ti iS-tiquelMefCyi^e diede occafionei 
molti ^uuo coti della nofira detta Corte di partir fi da loro carichi y e funtioni^ 
riuticando di poterlo Are in virtù dclfvltimaclaufula della detta fentenT^ 
laquale conteneuAy che fi alcuno d’effi voleffe defìfiere y fartbbe obbligato i 
dlchiararfine con atto pubblico tinoMnal Cancelliere ,ilqualc in cafifirnim 
Uglihauerebbe priuati ti detti carichi y ordinando y che fuffero fianceOati 
dalla mairi coloyCOH prohibirloroil configliarejcriuereyne litigare fitto pena 
difilfoylaqual cofa effendo fiata da noi maturamente confiderata yhabbtamo 
dinofirapienapoffam^aye autorità^giatisobbtigatili detti ^uuocati dal 
rigore della fuddettaclaufùla,volendOy e compiacendoci y che nonofiante il 
tontenutoin quellayenella dichiaratione fitta daeffiin Cancellariay che fi 
parlino dalla funtione ti xAuuocatiy poffmoye fia lor lecito continuare la detm 
ta fuìuioneycome hanno fittole ficeuano prima di detta finten‘:^a,e ceffatiom 
ne yà che noi gli comandiamo efpreffimamente ti vbbitire ,e fatisfire yC À 
voi diadmetterli , e afiringerti per le vie, che giudicherete necefiarieye con- 
venienti y non effendo ragioneuole,che le parti, di proce fjS delle quali hanno 
prefoil carico,ericeuuti ti falarify refiino fhrouiSle del loro conftgtio,edafm 
ftfienga. 

Ordiniamo nondimeno , e incarichiamo efprefìamente alti detti jluuo- 
cati di vbbitire al contenuto delle dette fitaenge della prefita nofira Cor- 
te,per quello che concerne il regolamento fatto da lei fipral'offeruam^adel 
detto ordine di Blesyche vogliamo, e intentiamo effere offcruatoper tutte le 
altre Corti def noftro I{egno ; £ fida partedi detti ^uuocati ne faranno 
dopòquefio addotte altre ragioni concernenti finterete de loro carichi,letm 
te che faranno , e maturamente confiderate nel noSìro Configtio , ordimamo 
foprail regolamento della giuSiitia(com*è nofira intentione, che fi fàccia in 
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hreue ) che vi fta prouìslo y come fi comùene di rigore • 

Furono quefle lettere regifirateytnà con queSìa conditionctchegli^uko- 
cati eftrcitarebbono il loro carico,e ybbidircbbono allafentcno^. Cosi quelliy 
che per prima non erano fe non femplici .Auttocati della CortCidiuennero^n 
uocati del come flabiliti dalle fue lettere . ^ ■ 

E vero^chebifogna loro viuere à Tarigijottolaprohibitione del piglia* 
rt, e non à Sparta fitto la permijftone del contrario. . 

• Languirono lungo tempo le parti nell' afpettatiua di quejìa dichi araUo* 
ne , e delle aperture delle auHenTS » e come elle fi lamentauano prima 
del male della corruttioncy così bifign'o loroancora /apportare il male del 
rimedio. ■ 

Habbiamo da finire quefia narrationeyComei conuiti degli antichi in Mer- 
cunoÀ fauore di quelli, che fanno profelfme delÌeloquenga.Semirano alla 
dignità de loro carichi , fintiranno rinafiere ne loro animi nuoue fiamme ,per 
fonfiruamelaripntatione/ono interpreti della legge, e ne prononcianolipri 
mi articoli. 

.Altre volle li Giudici giudicauano /opra le loro allegationi, ancorché non 
ne rendeffero altra ragione. Confermano , e confultauano con effi i loro giudi* 
<if, erano chiamati à Configli degl' Imperatori; ajfisieuano al Cancelliere. 

Se bora quefiaprtfifiione è auuilita, e /predata Jegue perche la^rofejftor 
ne delle lev vi è diuenuta mercenaria , cìx la cupidità del guadagno c cosi co» 
mune,chegìiAuuocatiperla maggior tar te non anofftfiono più/e vien lo» 
ro ditto,che/uonanod'Arpa',chetamufica Doricaè laloro amtonia,ehefino 
della natura dell'Atheniefi , che in morendo diflendeua ancora la mano per 
pigliare.Dàpoichel'auaritia comanda à vn'animo,ella lotiranneggia in efirt 
moiellagU rompe lafronte,e tutta legami della cofitent^. 

Quando colui, che fin' all' bora haueua firuito di paragone a Cicerone.imr 
pegno la libertà della fuaeloquengaallaferuilù delguadagno, cfbegUfn 
rinficciato di hauerprtfi danariyper parlare, e per tacerefifect fiutola del» 
r Areopago del Topolo , e finalmente della fua profeffione , effeudo condan- 
nato alla pena di cinquanta talenti, cioè é trenta mila feudi, e carcerato pe% 
pavarli. 

- ’Upnfiguegiàperci'o, che tutti fiano di qucflohumorc, e che non fine tt^ 
■ninoyche ficcorrinolt poueri , non filamentc del loro confitglio , madella Uxq 
'borfa. si deue femore di Jiinguere gli vitij dalle virtù,e le vefpi dalle Api* 
■ E ancora la profeffione così libera, e il numero di quelli clje la fanno , tanto 
grande , che fe alcuno affaticuper troppo granpretio, e vende le fue vigilie 
troppo care, fi può lafciare, e andare da vn altro. 

jqpn è pofjibile di regolare , ò dijfinire à vna certa cenfiira la fiitica d'vn 
Auttocatd, e la fcien'ga delle leggi non fi può mifurare à pretto dt argento. 
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Sifogna fare mille opere gratMteiChe non hano ricompenfa'.lnjìnite buone bo 
re fi perdono inutilmente , che non fono confiderate t fegià il Cliente non por» 
il 6 0 Z l'horolog io da poluere » come fi fà quello delle vacationi de Commiffari, 

eaeUe Confultationi . Ejfo filo può giudicare ragioneuolmente delle fatiche, 
che hi prefiynon in litigando, ò firiuendo filamente ; mà in raccomandare il 
* fuo proceffo alli Giudici , e in dargli auuertimento fopra auuertimen to in di» 

uer/e occorreni^e , per le quali non fi hà fimpre da mettere la mano alla 
borfa. 

Vpn ranno'queìle ricompenfi à mifura dell" altre profeJfioni,e particolare 
nume à "Parigi, doue la per fina non è impiegata fi non ben tardi , e dopò die- 
ci,ò dodici annidi patìen‘^a , fin^a guadagnar altra cofa chePafcoltare , in 
che fi hauerebbe da defiderare fi non l'età almeno lagiouentà degli Elefanti, 
che non comincia fi non di fiffant'atmi , perche tede hà aWhora del pane , che 
non hà più denti , e dopò di hauer confumato i fìuù più belli anni in queUa for» 
te di •pita,tantopenofa, efaticofa , reflcrà ancora otiofoje quelli , che fino li 
primicarichi diproceffi,nonfigliaffettionano,e non tu fanno loro parte. ^ 

Gli imperatori ClaudiOj’fi^rone, e Traiano giudicarono conueniente > che 
fi doueffe alT.Auuocato in fine della caufa dieci fiiiertij, che importauano cen 
to feudi . 

ylpiano dice,chel' Imperatore roleua^he fi confitderafiein queHoprincim 
palmente l’importanza del foggttto;l’vfanza delpaefi,ladigiutà del luogo, 
e l'eloquenza dell' .Auuocato, e che mai la quantità non eccede ffe il giufio 
predo della ricompenfi, limitando quefia quantità à cento feudi per ciafeuna 
caufa. 

Doueua aggiungergli ancora la diligenza, e la confideratione del tempo, ef 
fendo ragioneuole,che colui,che impiega quindici giorm in quello, che vnaC- 
tro non vi metterebbe fi non qutnaicihore,fiiariconofciutocon quelrifguar» 
do da quelli che giudicano , che nonfipofia far cofa alcuna prontamente , e 
prudentemente,e che non vogliono punto, che il tempo, ne il danaro fia ^fpar 
miato nel progreffode i loro affari. 

Come fi fia, non fi potrebbe ricompenfarevn'.Auuocato,che fia valent'huo» 
mo, e fopra il tutto quando i fedele , e che le parti poffono confidare intiera» 
mente le loro fortune ',l'honore, e alcuna volta la propria vita alla fia co» 
feienza; perche è vn'eflrema difauentura il fidarfi à vn preuaricatore , come 
ne fà fedecoluiyche fi ammazzò in cafadcl fuoUuuocato, hauendo fiputo, 
che fi era lafciato corrompere . 

vlatone truouaJìrano,che fi diano danari à vn Timoniere infèdele,che ro» 
perdi lvafiello,àvnmedicofinzaefperienza, che flr<ppierà,òarnmazx^à 
Tainmalato;mà la marauiglia i molto più grande, che fi paghinogli jluuoca» 
ti ignoranti che rouinano Te Famiglie. 
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La Corte, che hauena fatto molùpuSU,e feaeri decreti contro i duelli, ve'ri-» 
ficò l'Editto, che ne fece il Ef à Bles. "Prima che Sua Maeflàparteffe da Foom 
l€oi haueua comandato al ComeSìabile,al Cancelliere,aui MarefaalU di 

trancia, e aUi primi del fuo Configlio,dipenfaré allt meT^da reprimere que^ 
fla liccnT^a de i duelli, tanto ingiuriofa,e dannofa al fuo Stato . 

ni loro parere adunque ft fece l’Editto, per ilquale,che sfidano, ò fono sfidsc 
ti, che affiflono,e fic»ndaHogtinuitanti,egl'inuitati.fono dichiarati colpeuo» 
li di Lefa Maeflà , e da punirfi conforme d rigore delle Ordinam^feni^ else 
i a pena dellamorte ,ela confifeatione de benipoffa effete cambiata ,ne modem 
rata. 

Fu orinato al Conteff abile, Marefiialli di Francia, Couernatori,e luogote 
■nenti generali delle Trouincie , d'impedire gli abbattimenti ; prohibirlifott9 
pena della ■pita,giudicare come pareràloro%ene,e di piena autorità per quan 
to fideuein foddisfàttidhe delle offefe',aflringere li condannati, e imprigio* 
narti per detta Jhddisjzutione . • 

£ vera,che tTfan^ di batterfi Ì più fbrte,che la prohiSitione,che tvbbfm 
dire alla legge è fempregiudiciudldebolei^ di cuore, e l’amma-:^ re in duel 
lonon per ingiurie,eo^efe,màperopiniom,e ombre d'offefe,è vnpajfa tempof 
ma fi può ancora dubitare , che ti combattimenti non diuentino cos'teomuni inr 
Francia, come nel Efgnod T^arfiuga , doue non folamente il pè li permette^ 
mà affi fie quelli chefibattono,edona premij 'cthonore,e altre ricognhioni alli 
"pittoriofì, con patto che vn’ altro poffapriuarnelo con ti ftefìotrwzT ^ , che fk 
acquiflato,mifnrando le fue ama eonquelledelf^mur/àrio. Mà è fatica per- 
fa à trauagltarfi in dar leggi à fioriti, e cuori, che giudicano di non poter fi afi 
foggcttire,e voler prohmreà Francefili batterfi, tffendoditale humorc,che 
nonpoffono comportar fi altramente,e bifogna,the à ]^fe delle toro vite paghi 
uola/eicm^adella fcherma. 
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DELLA TERZA 

NARRATIONE. 

I contiene in quefta terza narratione il ritorno 
del Ré, dopò cflcre ftato à Poitiers . 

II Duca di Birone vien chiamato in Corte, do* 
ue ritorna , penfando di non poter effere ri* 
prefo d’alcuno con parole . 

Egli ccofa pericolofa il vedere vn principe of 
fefodafe. 

11 Duca di Birone vi i Fontanableò , e parla 
col Rè. 

11 Ré comanda al Conte di Soiflbns , cheparli al Duca di Birone , il 
quale non vuol direcofa alcuna della Tua congiura , penfando che 

* non forte fcoperta. 

Il modo di procedere nell! giudici) di Lefa Maelli . ^ 

21 Duca di Birone giuoca in camera della Regina, dopoièfattopri* 

• gione. 

Lecaufe G fanno manifede della fna prigionia. 

Il Ré manda il MareTcial Lauardino in Borgogna , la quale tutta ren- 
de vbbidienra al Ré. 

Il Duca di Birone vien condotto prigione nella Baciglia . 

11 paflaggiodeSpagnuoliper il ponte di GresGno. 
lo ftato del Duca di Birone in prigione . 

TERZA NARRATI ONE. 




Ditre chegliinìnùcì vigilano alla fouerfione dì que- 
sto Statole che per fiir parlare di loro, vogliono get- 
far il fimo nei Tempio dell a pace per mettere tn ce- 
neri l'vbbidienza; il ^ non dorme alli mto^i da im 
pedire i loro dijegni. 

il viaggio, ch'egli fece in T(ùtù,ne diSlomò gli ef 
fitti, e ridujje alla flrada Sei douere quelli , che per 
aperture , e imprejfioni troppo pcricolofefen' erano 

..... Àm 


aHontanati;ed ancorché rejiino alcuni reftdui di que 
fta vltlmafrenefia , e che la febbre , eh: hàtrauagliatoquesìocorpò, habbia 
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ancora de catti ki humori , che il popolo di fuonatmale ^mutabile % efiUfi^ 
andare rolentieri dalla parte doue è Jpinto;tuttaHÌalipreteiii eie fiyoltuMO 
1 6cs *. foUekarloyfuronoreiettiyCome droghe fiientate,e pillole di rifilai 

* lo dorate di belle, e jpetiofe Jperatn^ di auangarfinella mutatìone delprefenta 
Stato. 

Finalmente il terminò felicemente li fnoi aff turi in tutta quella Troutom 

Trouò tanto (tybbìdien'ga , e amore à compiacerloyche ne reSìò molto am* 
tento. Così all' incontro lafcio Sua Maeiìà per tutto tanti teSlimoni delta fila 
bontà, che ogn'yno hebbe occafione da lodarfene, e biafimare lepratiebe dt 
queUiyCheyoleuano turbare la pace. zr ‘ 

T^onpenfauail Duca di BironeyCÌHÌl Bi tfouaffe tanta ybbi<nen^,eaffetm 
tioue fra li fudditi di quefta Trouineia.Credeua, che Sua Maefiàfujfe aftret» 
ta di mettere le Città fuori delle loro muraglie . Haueua mandato in Corte ai* 
cani fuoiferuitori per feoprirepaefe, emofirareil dijpiaeere , ch'egli haueM 
deW ombre, e fo^etti^h’altri yoleua fianmettert nella fmeerità della fitafe* 
de, e debito. 

il Bi,ch'era molto bene informato de piu profondi fuoifegreU , che fapeM 
le ÌHtelligcnxe,che haueua col Conte di Fuen tes, era rifoluto di yederlo,e ha* 
uerlo,e dimpeiire,ehe li fùoi nimici non thauejfero.Gli mandò per tanto De* 
curesycok ordine di dirgli, che effendoauuifato della Maffadifoldatefca,cltefi 
fàccuain Italia Jsaneuapenfato di tenere vn corpo di armata sà lafronti^a,a 
di dargliene il carico , e che però haueua comandato à Monftgnor de vie fu9 
w4mbafciatore ne Sui^(^ri , di ricercare prontamente ynaleuata di feimila 
huomini, perirla marciare da quellaparte , che gli fuffe orinata , e che tn 
eiò haueua creduto al configUo di fuoCompare il Contctiabile , delqualegk 
mandauaitparere infcritto,e deftderauadUtaueril fuo àbocca^ncaricando* 
lo di yenirjene con diligenza. 

7{on fi muoueper quello 'Jcufandofi,]fiora foprala tenutade Stati,horafo* 
pra all'hauere l'inimico fantoyieino,ehe farebbe trattoindegno della fua ri* 
putatione di yoltargli le fi>alle,e abbandonare la frontiera. 

il Bi mandò il Tre fidente lannino potente , ed efficace nelle fueperjuafio* 
niyilqualt arriuateà Diginn, rapprefentòal Duca di Birone, quanto il Bi dc“ 
fideraffit di yederlo', quanto queiia yenutagli fujfe necefiaria, e con molti di- 
feorfi accomodati defìramente al fm humort , gli fece conofcerc , quanta f ufi* 
/èlapofian:^adel^,elalonghéggadellefucmani. 

Ciònon era meno baFl^te à Jmouerlo .Tentò adtmque,che per fèndere il 
legno, gli bifognaua far h' ette dellifteffolegnoreconfighareil Ducadi Biro- 
ne à mouerfi per me^o di colui, ch'era tutto il fuo con figlio ,affieurand»l o,che 
come riporterebbe tutto l'honore di queflaperfuaflone,cosìnon poteua affetta 
*eehermnayedifgratUdayn configlio contrario* 

Ifuai 


DI PIET. MATTH. LIB. V. m 

1 /uoì amici alVincontro lo auuertiuanoà non venire in modo alcuno , e 
mo dcmaggiori , ch'egli haueffè , gli fece dire per vnfuo fratello , che fi era 
fuogouerno , e che per vltima >Anchora lo configliauache fi rim 
tirafie nella Franca Contea. 

Era vero^ che non fi parlaua nel viaggio di Toitù che d'efmpi ,e che fi heb' 
he dalla bocca del Fé qualche tratto di far tagliar tefle . Minàccie che dotiem 
nano ferme (tarme al minacciato , e che per manco di queflo fi ct ro pigliar 
Varmi à quelli delt àquila contro ^Ifonfodi Calabria , che giurano, di cam 
ftigarli al fuoritornodaiqapolii e portarono Luigi Gon-gago à rifolutioni 
contro al Signore di Mantoua , che non hauerebbefeguitate ,fenon thauejfe 
minacciato. 

ynaltrogli fece /opere, che fidi ffidafie di tutto quello che vedeffe, edi 
tuttoquellocheglifuJJedettoperinclinarloàvenire, che lelettercdel 
orano pillole dorate , che le alficuran-ge della Fin erano inganni , e di con- 
ftderare che il viaggio,che il yidame di Chartres haueua fatto à Uuttm per 
a/ficurarlo,che fiuo zio no haueua detto niente,era Fiato fatto allefpefedel 

yn' altro amico gli ficrijfe in contrario, cioè di venire, e che lafolafua vU 
Sla dijfiparebbe ogni cattino rmore . yiera del pericolo per l'vna, é per 

l'altra Hrada. . - . r . . 

' i/ Fé giuraua,che andrebbe alenarlo. Si far ebbe vtSlo affediato dalle far* 
Xe del , e lontano dalle Straniere , che hauenano ordine di pajfar in Fian- 

dra . ^vdandoui , tenomùtà della fua offefa non gli potena dare alcnna fiie- 
ran"^ di ritorno. 

Siappirliaal configlio che gindicamanco pericolofo , ne cofa alcnna ne 
matura tanto l’efecutione , chela fienrena che piglia fopra duello che gli 
fcriue la Fin , che vide poi ritornare nella fna cafa contento , e /carico ogni 
diffideno^ . . . . 

In quefti pericoli trono , che gli huomfù hanno manco di prudenza , e di 
difcorfo,che gli animali iperche U yolpenonfiajficuradipafiarfulghiacm 
chio che fià per ditfàrft,e U farci nonftanno negUedifitij , che minacciano rom 
Mina: il ragno al^a la fna tela, qnando l'acane crefeono ; mà la violeno^a del 
de/ìinopoMttepiùcheil configlio dellaprnden%a. 

Così il Duca di Birone promette di ^efentarfi alF^à mrt^ Giugno in 
alcuna delle fine cafe vicino à Tarigt . Quefio fnvn tratto di diffidenza , 
che il Fp diffimulò , come conditione che gli era indifferente , effiendo non 
menovbbiditoin campagna, che nella Città . il Trefidente lannino partì 
prima di lui, il Duca io feguitbà giornate di Cortaldi conDecuret. 

Ter firada ricenette auuifi di non pajfar innan'tfi , ed ejfendo à tdon^ 
targit fiette molto perpkffo di ritornarfene j ma giudicaua , che il fiuo 
valore l'haneua tratto da pericoli fimili , e haueua così gran confi- 
denza di fe fteffio , e dell'opinione , che. tutta la Corte haueua dell* 
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/uà brauura , che credeua che M» fi trouajfe perfona così aflicur*i4 , che gU 
meneffe le mani addoffo, e che pur che haueffe tempo di ponerla sà la fìta fpso- 
1 6 oz calcade/uoi nemicitche egli difoluerebbe U ght 

ditio che fi faceua di lui così facilmente , come vn colpo di pietra , ò vn poca 
di remore sbarraglia vna compagnia fTvccclUt che vanno a mangiare le fé- 
ménti. 

Segli focena credere, cheti Demone di Cefarecomandauaà quello 
tomo, che quando era alla prefen-;^ del fuo, diuentaud timido , c paurofio, 
che fi era fatto tanto tieceffario, che la Francia non patena fiore fem^a lui, non 
più che del Sole ; che ancora morto farebbe alcun jiruitio ; che bi fognar ebbe 
portare le fiue ofia, come quelle del Ff Edouardo d Inghilterrajb la fua pelle, 
come quella di zifca,per fpautntare i fuoi nemici, che la felicità , e vittoria 
della fua Tatria era attaccata alla fua fpada. 

Si adklaita,e compiaceua in quefia vanità,come Tigmaleone nella fua Sta 
tua, e 'blorcijò nella fua ombra . il configlio che gli veniua dato di humiliar- 
fi al ì\è, era l'vltima ,Anchora della fua.falute , e può ejfere che non vifùfle 
ilato pericolo per lui,s' egli fufie venuto per irritare arrogantemente la giu- 
fiitia. d^l B^-,nià per implorare humilmente la fua clemenza, T^en trouò per- 
fona che oarlafieìn fauore della fua alterigia, e ciafemo hauerebbe intercef- 
fòpcrlahumiltà. 

Haiaio i J{è dtuerfe forti di fblgori,così bene come Gioue,e quello che rom- 
pete roiiina,non hà effetto Jc non contro àchi reflue . Diclina le cofe molli, e 
pieghcHoli , c fiacaffa le cofe folide ; ma egli haueua troppo aita fnntafia per 
huDuiiaifi . La prefimtione haueua ripienole fiue orecchie di tanto veuto,che 
la voce della vttità non gli patena entrare. 

. Se non fujj'e Flato rifoluto di tenere quifia firada , non haueua occafione di 
ve in e . Dotteua confiderare,che haueua offefo il e che le offefe de Tria- 

cifi fono Stelle fife, tlorofauorf fono mobili , e raffomigliano alle ruote di 
I. fitto . che la fiala di Titaco dedicata al T empio, auuerte gli huomini, che 
tutta la loro vita non è altro che montare, e difeendere . Che quando il F^ non 
haueffe hauuto altra proua de cattiui fuoi difegni in pregiuditio del fuo Stato, 
che tjucllt che gli poteuano efierc fiomtnin: firati dal foffetto,e opinione,vi era 
iHttauia pericolo in accofiarfegli . Qtiando non n'haucfsc fiaputo niente che 
f c< fogni . e indoium , doueua ancora credere che bailaffero afarlo morire . 

^lutig l'o fogno di vidcre Mitridate mietere /piche d’oro , e fi credette , 
cl cfifii p .( fivjo , che Joueff : hauere alcuna parte nel fuo Stato , e però fece 
ri/olUiONetn je ftefio di furio morire ,fefuo Figliuoloal quale haueua feo- 
pcrta quella ri/olutione , non haueffe (paJSeggiando con Mitridate lungo U 
marina ) fa ilio nell’ arèna con la punta delL’hafla . Fuggi Mitridate. 

Btjogva ( i t dire,dice Hefiore ad ,Agame»none,chc lutto quello che fogna 
il Tr.i.cipi in iniercfie del fuo fiato, tutto fia vero . E quando l'innoccnzji 

ìl 
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Stuello inthe veniua accttfaiol'hn»tffe ajjìctiraeo del ritomo del ftto viag- 
^ , ancora doueua confici tare con la fina coficicn\a . £ meglio fidarft in lei , 
io 1 ^ pofia imuginare per ajficnrarfi della pCm 

nocche la ftgue come l 'ombra il corpo . La cofcieni^ c l'accufatore,il teflimo- 
niOfC il Giudice de delitti più fegretiyC della quale la perfona non può fichi fare 
le perfiecutioni;flagelli^e tormenti . 

Di molte violente ch'egli haueua fatte nel furore della guerra, mefiolan- 
do il fiangue de fiuoi con quello de fiuoi nimici . Doueua confìderare che la venm 
detta del Cielo,che conduce ogni cofia al fiuo punto, minaccia di morte imicU 
diali, ò fa pajfiar la ruota per fopra al cattino. 

Molti fono preuenutià torto, ò condannati ingiuHamente , che muoiono 
tuttauìagiuflamente, hauendoli lagiufiitia Diuina menati per vh altra fira^ 
daallapena,cheper effere differita non è perdonata . Tale è morto innocenm 
^ del tradimento del quale era accufiato, che nondimeno per hauer laficiato 
inuecchiare nella fina anima l'vlceradi qualche efiecrabile delitto, n'è flato 
punito nellapunitione d'vn' altro male che non haueua fatto. 

,Ateria,e.AddeoConftglieridi luflina furono accufiiti di lefia Maefld ; il 
primo confefiòyche haueua hauuto volontà di auuelenare l‘jnq>eratore, e che 
»Addeoera fiuo complice , .Ambedue furono condennati . .Addeo efiendoal 
fiupplitiodiffe,ahe .Aterio t haueua accuj^ofialfiamente; màchefioffriuagium 
ftamente la morte, per hauer fatto morire per malie molto tempo irmojtTj Tea 
doro maggiordomo del Talamo. 

Molto più accorto fù quello, che hauendo i irritato il fiuo Trincipep roteflò, 
che non roderebbe più fie non in pittura . Tiù fiauiofù .Alcibiade, che accufia^ 
to dinani^i àglitdtheniefi fiene fuggì , non rolendofi fidare ne i fiuoi Giudici, 
e dicendogli gli fiueù amici , clx doueua fidarfi della giuflitia de fiuoi cornpam 
trioni, rifipo]e,chein ogn’altracofiafiene]fidarebbe-,màche la fiuarita'non la 
fidatfebbe alla firn propria madre per tema , che per inauertenga non metteffe 
tafiauanegra,penfiando pimere la bianca. . 

£ impoffìbile euitare quello che la protùdene^ Diuina hà deliberatatopef 
la labilità defitoi ordini . Tuttauia quefle ragion i non poffono ritenere il Du 
ca di Birone,che non porti la fina tefla alla giuflitia del J^. I dificorfi della ra- 
gioneii giuditij della verità non fieruona piùàvno ffiirito trafiportato dalle 
fine vitiofiepàffioniche Tali inuefieijiate àlvccello . 

e' in propofitod’vccellt , egli hebbe molti aattui auguri del fiuo viaggio t 
yhvccello che fi chiama il Duca,entrònel fuo Gabinetto, firnT^a che fi fiapef- 
fe per doue fùffe entrato. Comandò che fiufienutrito diligentemente } mà film 
bito che fu partito fie ne morì . Toco dopò , il cauallo che l'Arciduca gli hom 
ueuadonato, che fitchiamaua il Taflrano,diuennerabbiofio, e fi ammalò. 
Altretantofiece il Cauallo ch'egli hebbe dal Gran Duca.yhaltro (he il Duca 
di borefiagli haueua donato, diuentò etico, 

•Arrim 
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^rfiuò per tanto ÀFontanableò in tempo che niffKnopenfauatCheyidO" 
itejfeyenireteilF^ faceuadifegno dimontare àCamllo fi-ddue, òtrepor» 
1601 andare in Borgogna’, Qt^dofuaMaefldentrauasàle JiihoredeU 
* la mattina nel gran giardinoifkvdito dire al Signore di Sourè . Wo»Tcr- 
ràpunto, e àpena hebbe proferita quefìaparola, e fatto due, ò trepayt, chefk 
/coperto in compagnia di fette,ò vero otto, 

il Bé dijfe . Egli viene à propofito per condurlo à cafa fua . Si fì innan» 
ri , e di affai lontano fece tre gra»i riueren'ge',. il I{é l'abbraccia , egli dice 
^e ventua opportunamente per condurlo alla fua cafa.QueSla parola haueua 
vnfenfo apparente , conforme all' intelligem^ di tutti quelli che credeuano 
che il B/parlaffe della cafa,ch'era in vno de pauiglioni del giardino , e v» - 
altro fen/o interiore , e fegrcio ch’era intefo da pochi, e che auuertiuiùl Duca 
di Birone,che fe non fi metteua à fonimi (fioni ba/f ; > humilianda l’orgoglio del 
fuo animo, il Bèlomanderebbe alla fua cafaper viuergli lontano dafuoi fono- 
ri , 5 priuo d'ogni carico , e in quefìo fenfo ancora fe nvdi qualche parola nel 
viaggio di Toitù .. 

il Bp volfe bene,che lo pigUaJfe neH'vno,e nell' altro fentimcnto,comt egli 
fece, e come ne mormorò tutta la fera nella fua camera. 

1 primi propofiti ch'egli tenne col Biffarono fopra l'occaftone della fua ve- 
nuta,e cominciò dallafiufa della fua tardanT^. 

il BÌ non nafcoltò fe non poche parole, lo pigliò per la mano per pajfe^ia- 
re, e moftrargli le fue fàbbriche. "Pafiò <C vn giardino aWaltro,e in quefio tra- 
filo il Duca di Epermne falutando il Duca di Birone , gli difie due paro le al- 
l'orecchio, per ricordargli che in quejìa/ua venuta haueua pià creduto al fuo 
animo, che al conf iglio de fuoi amici. » 

In tutto il difcorfo ch'egli hebbe col Bé , come fi offeruò dallo finarrimento 
del vifo dell’vno,figiudicò che vi fuffedell'alteratione nelle parole dell'alm 
tro.L’aria di quella prima beneuolcn'^ era ofcurata totalmentefil BigUfor^ 
laua della cattiua fìrada che teneua,che non poteua hauere altro efito,coe la 
rouina,la pcnitentta, e la dijperatione. 

Bifponde il Duca di Bi rotte, che non era venuto pergiujìijicarfi; ne per di- 
mandare perdono; ne per accufare i /noi amici . ^ggiunfemolte parole frap- 
pate , le quali la prefenra di Sua MaeSìd , la legge del debito doueuano rite- 
nere . TtfoM bafia l’effer fedele, fe la lingua,e il cuore non dichiara l'ajfettiom 
ne,e la fedeltà. 

venuta l'hora del definare s’inuitò col Duca di Epemone , attefo che la fua 
famiglia non era ancora arriuata. f^e/io fu vn nuouo errore nel gouerno 
delle cofe fue, perche doueua defmarr alla tauola del Maggiordomo maggio^ 
re, e non far al tra caft che quella del B/ , poiché lafuanon eraaperta. 

Dopò defilare vennero à trouare il BÌ > ilquale hauendo fatto vn tonto per 
lafala dal bel camino , fi ritirò nel fuo camerino j comandtmdo àdue,ò tri di 

entrar 
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entrare y e non difie parola al Duca tU Bìrone , il quale reflò da rn canto del 
letto verfo la fedia , ojicruando , che non era vi fio con l'occhio , col quale era 
1601 nell’opinione , c ammiratione paffdta . 

Haueuai fianchi vuoti,conte Seranoquando entrò in Senato, dopò la fua dif- 
gratia . 

Dapoì che ad ,Apelle fù ricufata la porta del camerino di Filippo , il fitto 
fieguito l'abbandonò . Chi cufica dal Cielo dei fiauori deiR^ , non trotta pìk 
douepofare il piede in terra . L'ejfigie non fiparifice cos'i follo dallo fipecchioy 
quando il corpo nè ficcar ato, come la grafia , eia beneuolentta della for- 
te fiuanifice, quando il fiauore del Trencipe , che l’bà fiotto conoficere ,ni 
tccliffato. 

llMarchefie di Rpnì entrò nel camerino, ed effendoui flato quaft vna meo^- 
■bora venne à fialutare U Duca di Birone , egli dijfie , che il Rè lo dimandaua . 
Colà fu efiortato à non celare quello che il tempo non poteua lungamente co- 
prire, e di che egli era tanto infiormato, che quantonevolcua fiapcre dalla 
fiua bocca , non era che per fargli vedere , che non defitderaua ch'altri lo fia- 
pefie . 

il Duca di Birone , che credeua che la Fin non l'haueffie ficoperto , teneua 
fiemprc fiermo fiopra la proteFìatione della fiua innocente , fiupplicando il Rè 
di fargli giuSìitia di quelli che voleuaiio opprimere con calunnie infioppor- 
tabili vn tal cuore , come il fitto, e vna coficitn^a così intera, come la fiua, ò di 
permette) gli chefiene vendicale con la fipada. 

llR^lomenò al giuoco della ùalla',voleua far la partita, e dijfiecheil Du- 
ca d' Epemone, ed ejfio la terreboono contro à fua Maeflà, e al Duca di Soeffio- 
tiei Rifipofie prontamente il Duca d' Epemone. yoi giocate bene , mà fate male 
la vojira parte,.Sluefla parola fù vdita da tutti, mà off truata fiolamite dal Rè, 
che in fine del gtuoco dimandò à quale vnoj'e vi haueuano poflo mente. 

yenuta l'hora della cena,cenò col Maggiordomo maggiore per ficancellare 
l’errore dellamattina. Si conobbe,chenon era niente contento . jqpnmangiam 
uapuntoinijftmo parlaua ficco, ed era già riputato perfiona deflinata à qualche 
grande infortuttio. Credeua tuttauia,che non vi fofie alcuno, che ardijfie di vr 
tarlo,efiifidaua nella fiua brauura. 

il R^ intanto pafiieggiaua nella fiua camera,ruotado nel fitto intelletto qyfil 
che gran rifiolutione,tfù vdito dire quefle due parole. Bijognaòche pieglfi,9 
else fi ropa.Tipn vi andana troppo ardentemete,ne precipitofiamente,gli diede 
Jipo di cofiuitare con la fiua coJcien 7 ^a,e di vomitare i cattiui httmorijchc l’afi- 
fogauano . Saturno, che è il più alto de pian eti , va più lentamente, e ancor- 
ché Cioue habbia fiempre il folgore in mano, e che gli Ciclopi glint fabbri- 
chino quanti ne vuole ; nondimeno quando gli vuole lanciare , per vendi- 
care le fine ingiurie , e punire quelli chef hanno offe/b, bifiogna che fi fac- 
ciacoH vna fiolenne deÙberatione ^ e col confitglio di dodici Dei , à fine che.il 


ii< HISTORIA DI FRANCIA 

ieflierto della vedetta che morde eftremamente toffefit non lo trafporti firn 
de termini della ragione . 

l6ot quella fera in tanta tranqtùllitày che molti credettero che non fu 

rebbe che yn tuono,che farebìx poco maUtC molto romore; che il fi conteu 
tarebbe di hauer fcoperta la congiura y e tolto allicongiurutiilmododa pu 
tergli nuocere , non efiendo àpropofiio di fcoprire il numero de congiurau . 

Comandò al Conte di Soejfon di andare i trouareil Duca di Birone > efqr 
quanto potejfe per rompere la durerà del fuo cuore y e cauame la yerità , 
yivày lopregaylo fcongiuradipenfareàquelloàebemenoùenfauaydibu 
miliarft;di temere la 'gawwa del LeoneyC rindignatioue del pé. 

il Duca di Birone in foiìam^ iogai fua rifpoSia dicey che il non fi potè 

uà dolere che-defuoibuonifertùtijyech'eglihaueuagrandeoccafionedidu 
lerfiy ch’egli entrarle in duMo della fua fedeltà y hauendogliene refe tante 
proue . 

jl Conte di Soejfon lyauendo confideratoquejh humoreyil poco di fruttp 
che vnapiù longa perfusione Mteua produrre nella dureo^ del fuopettOy e 
ch’erain opinione > che il B^l'naueffemandatopercauarglii yermi dal nafo* 

10 IdfciÒ. 

il giorno dopò ; ajjaidi buon bora il Bè pajfeggiando nel picciolo giar ditto 
yerfola yccelliera,fecc chiamare il Duca di Birone,e gli parlò lungamente^ 
penfando di vincere la fua oHinationey e dargli modo da yfcire della difgru 
tiaynella quale fi era lafciato precipitare ter fua cecità. 

Fu yijio lungamente à capo fcopertOyleuandogli occhi al Cieloybattendofi 

11 petto y e facendo di grandi fbotejflatiomper fojìenere la fua innocenza . Si 
conobbe dal yifodel Bè Incollerà ch'egli haueua , e per li ge/li del DucatU 
Bironcy che yifofie del fuocOy e della fiamma benyiuanelle fueparole. 

eli Biy che yogliono effere honoratiy non intendono yolentie ri parole tan 
to ardite; le potenT^ foprane non admettono quejìe brauerie . T^on erano 
che rmnaccie ; che fulmini ; che rottine ì che inferni contro à quelli che hauc^ 
turno detto mal di lui. 

Di là fe n’andò à definarCye rifeontròper Sirada ynaperfona , che gli pre* 
fentò vna lettera per auuertirlo di ritirarfi. La mojirò m Cafùtano deUeguar- 
^yil quale gli dijie , che vorrebbe che gli cosiaffe vna pugnalata nel peuo , 
e che nonfoffe venuto . 

Si buriana di tutti quelli che gli prediceuano analchegran fciagptra , pa- 
rena fempre ardito nelle fue rijpojìeye qualche co/a più . .Afcoltaua U qucm 

/le brauerie fieddamente y e non potendofi accomodare àqueSianuouavirtà 
deTrincipt yladifftmulationeydiceuafempre qualche trattOyche poteua affi 
curare il Duca di Birone del cattino /iatOy doue lo riduceua la fua ojiiuatione. 
7i{on erapiù capace di configlioyfi trouò fu'l decliue ghiaccialo della Jua dif- 
gratia, bi fognò che vi fi precipìtajfej i piàfalnfari auMcrtimenti gli erano jb- 
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quello che/i gli prefhntaua con la tuonò de Sira ,/# pigliauacoti 
lafmftra,eauàndoerA configliato à ritiurfh diceua di voler effereobblira-- 
I éo X *^*^mjalute Mllafua animofttdt e non alla fuga . L'intelletto fenevà. 


tjfi f/^u amalo, e toc u nonno ùenjermtt,vt concorre fempre vn'eftrema al-- 
teratione . Hanno le loro ajfettioni, e pafjìoni naturàH come gli dtri huotnim 
ni . Lo moilr'o bene il di Spagna,che flette trauefiito vna buona parte deU 

la notte , dinanzi al cortile a vna Chieja di Madrid , quando fece ritenere la 
Trine Eòoli. 


-, -w/S tn vna grande agìtatione di Airito innanzi che rifoluerfi. 

St vide andare , e veniremolte volte gli Signori di yilleroi, di Sillery , e di 
Ceure,fenga che fi potejfe penetrare doue tendejfero quelle andate, e venute, 
ertd^o rnol ti che in così euidente delitto fi volejfe abbreuiare la forma deU 
lagiufìiti a, cominciando dalT e/icutione, e fiere verjò il Duca di Birone,quel“ 
loche Mlefiandrofece verfo Tarmenione ; Galba fopra à Macro, e Pontào ; 
pione foùraEraclide, perebei Trinciùi fono i padroni delle leggi , fiondo al 
timone della naue della Bepublica,ed hanno come li marinari,degli horologi 
per ilgiomo,e per la notte, delle forme digiufiitiaperli grandi, e gran delit- 
ti,ed altre per quelli che laloro quaUtànon portatanto rifpetto, neconfide^ 
fattone. 

Jnquefii grani accidenti nonimportamolto che la fanguigna fifkcciaprim 
ma,ò dopòmeg^dì; la neceffitàaporopriail difòrdine; Pvtilità ricompenjk 
Vefempio , e pur eh per lamorte delpreuenuto , la vita dello Stato fio affici^ 
rata , non ci haèhiamo da curare di quello che altri fi dica della firauaganTd 
delleforme. ^ 

Il delitto di lefa MaeRà è come vna Libia defefta,pienadimofirì . Co«- 
porta , e admette ne guditij confiderationi molto lontane dal fenfo comune , e 
contrarie all' equità,e humanità naturale, e quelloche deue parere pià inhu» 
mano, e fuor di natura, fi punifeono in certe nationi le fc Matte, e poRerità , e 
rende colpeuole di peccato quelli eh non fono capaci di peccarei mdgiamaifi 
èpaffato,doue non fi doueffepafiare fopra le forme digiuRitia ,fenm alfho* 
ra,chei mal/àttori erano tanto potenti, cosìfkttiofi, edatemerfi , ch'era im» 
poffibilepreuenirit nella loro cofpiratione , procedendo col puffo <t vna lem 
ta,e ordinariagiuRitia. 

Contro àtali [oggetti ogttt pelle è buona, fequelladel Leone non gioua, bim 
fogna cucimi vn pe^ di quella della Polpe. 

Tuttauia il Bé non la vuole per quefio verfo , Procede più coraggiofa^ 
mente,egenerofamnte. 
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Quefti tempi di efecutìone erano iìad biafmati ne fnoi predece ; rUole 
chehfHO popolo conofca, che tutto il mondo fappiay:b'eglt ha àjjai d autorità^ 

’ epolTanTiapereflerminareperle forme di giuftitiat non It autori dima tale 

* ^ ° ^ cowe/Mra {perche quefiifono i Dianoli) magU complici, egli HrumenU,per 
jtnibiliche fi rondino . yuole che lefolennità, e cerimonie legitime fiano of. 
feruate,e che Ciano giudicate dal rigore deUa legge. J^on finale punto de 
dune proferittioni, non pubblica chigli porterà la teSìa de i cofpiraton,gli do 
nera cento mila feudi, e nobiliterà lafua cafa', li manda a chianureivengono, 
e venuti che fono li cajìiga. j* 

Si fece ri/olutione di carcerarlo,e di ritenere ancorati Comedi Guerra, e 
non voleua il E.è,che fi pigliajfero in Caflello-, mà nelle loro cafe . il Ducadt 
Birone,che haiieua qualche dubbio di quefìo , e che fi era preparato a quello 
che non poteua ne preuedere, ne impedire , / imaginaua di nm douere 
cofa alcuna nella Camera del Bg,eche tutto il pericolo doueffe effere allvjcu 
ta di effa,e perciò fi era prouijio d'vnafpada corta,conla quale fi prometteua 

di far fi piazza, e giorno. ^ ^ f 

Fu poflo in confideratione al Kè , chefe la ritentione ftfaceua in altn lu^ 
go, non polena eljere fe non fanguinofa, e che limale * che nefuccederebbefa- 
rebbe più grande dell vtile che fufj’eper cauarft dall ef empio, e che per euita- 
re vn'inconueniente , era bene di non confiderare certi rijpetti più vam > che 
mcef}ari,chenon occorrcua curarfhin qual luogo fi pigliajfe il Leone,purc he 
ficonfeguiffeilfinedellaprefa. ^ 

Si vide nell- ifiejfa Gallina, che il Fp fifece chiamare yitry,eTralin,c die 
de loro l'ordine che doueua tener fi nell' efecutione de fuoi comandamenti , e 
' dapoi dimandò da cena . il Duca di Birone cenò à cafa di Montigm , doue 
iiarlò più altamente , e più brauamente che maiper il paffuto defuoi t>unu,e 
de gli amici che haueua acquistati ne Suigg^eri . Da queflo pafio aUeJodi 
del ?ià Fè di spanna, difua pietà, giuftìtia, e liberalità .Montigm lo fermò 
qumdo diffe , chela maggior lode che fipoteffe dare aUafua memoria , era di 
lauer fiuto morire fuo Figliuolo , pdche haueua intraprefo di turbare tl fuo 

Stato. .... ... I 

Qiiefla parola interuppcil corfii dì quella del Duca di Birone , che non ri~ 

fbofe che congliocchi,evipcnsò con vn poco diflupore. ^ 

Dopò cena il Conte di Ouergna , e il Duca di Birone vennero a trouare U 
Bd, che paffe? 9 iauand giardino, chi haueffe dato per conftglto all vnodi 
fuggirjlne, eallaltrodi corrergli appreffo,gh batterebbe fatto vn notabile 

^ Ercr,o molto bene féguitati,e accompagnati, fe bene fi erano propofli i an- 
datene conminore compagnia. ... . . . . 

llBèhapendo finito di pafieggiareinuitòil Duca di Birone à giocare . Si 

entra neUa camera deUa Regina, il Contedi Ouergna pafiando vicino ql 

DUCA 
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Duca di Birone nell'entrare iella porta gli di fi e aU'arrecchio,fiam fitauiiUi. 
Giocaua il Bé al giuoco di VdamdCye giocando faceua l'ylifj'e,andaua, e ve 
? 1 6 0 1 affari ye fi comprendeua bene, che portaua neW animo 

^ qualche grane attiene . 

Entrò nel fuo camerino tranagliato da ine contrarie paffoni , dubbio à 
quale ielle ine doneff : inclinare . l'amore che hauena portato al Duca di Bù 
rane ; la cognitioneche hauena del fuo valore ; la memoria de fnoi feruitij 
efclndentmo tutti iùcnfiteri della fuapuflitia , per trattarlo come fece Licur- 
go quello che gli hauena canato yn occhio , ò più tofio come Augnilo trat- 
tò Cina y purché faceffe yerfo di lui quello che hauena fatto Cina con ^u- 
guSlo. 

Dall' altro canto la tema delle turbolente del fuo Stato , e Vapprenfione de 
gli efeerabili effetti d’yna congiura tanto inhumana, accufauala fua clemen- 
za di crudeltà, fepreferiua il particulare al pubblico. 

"Pregò Dio afjiflerlo del fuo /anta Spirito,di fedare laguerra,che fentiua 
nel fuo anime , di fortificarlo di yna fauta rifolutione per tutto quello chepo- 
iena concemere il benefitio del popolo ,fopra del quale egli comandaua per 
fuafolagratia, 

Fittitaquefìa fua preghiera, tutte le difficoltà che le trauagliauano fidif. 
perftrOyC non reflò nella fua volontà fé non quefia ferma rifolutione di mette- 
re il l^ca di Birone nelle mani della giufiitia , quando non poteffe per altra 
via ritrarre la verità defiuu cattiui difegni . Combatteua pocoprimail rtgo^ 
re della giuSUtiafrà le palme della fua clemenza ; bora fi rifolue alla fcucrU 
tà delle leggi. 

Cmtinuauafi intanto il giuoco ,eili{è pigliaua alcuna volta le carti della 
Pagina , afpettando quel punto , al auale baueua ridotto le fue rifolutìorù . lì 
Conte di Ouergnafi era ritirato , e il pè lo mandò à chiamare, epaffeggiò per 
la c amera,menire che il Duca di Birone non penfaua che al fuogiuoco.f'aren- 
nes Luogotenènte della fua compagnia fingendo di rileuargli il ferraiolo, gli 
diffe pian, piano all’ orrecchio,fh' egli era e/pedJto. 

Tutto quello che non è afpettato apporta sbigottimento. Quella parola lo 
turbò di tal forte, else negligendoli giuoco per/è la tramontana delle cofe fue. 
La Beginafene accorfe,e l auuerti d’va errore fatto nel giuoco à fuo difanan- 
faggio. 

il Bè diffe , che fi era girato affai , e comandò à] ciafeuno di ritirar fi . 
Entrò nelJuocamerino,e vi fece parimenti entrare il Duca di Birone, la falu 
te, ò per dita del quale dipendeua da rifpofla grata à fua MaeHà, la quale gli 
diffe ancora vna volta per fempre , che lemanifefìaffe quello ch'egli haucua 
fatto col Duca di Sauoia,e col Conte di Fuentes , e che fi afficurafie che la fua 
clemenza farebbe più grande delfuoftUo. 

il Duca di Birone, che credeua che colui meritafie di perdere lavita , 
Tomi. I che 
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che la dhmmdaffe in dono' ; non baueua punto di cuore dabumiliarfì, ne 
di lingke. per dimandar perdono . ^ifponde al I{è più arrogantemente che 
mtù ich'eratnppol'irtìerrogarff tantevoltedi queiìo vtihuomo da bene;, 
che non baueua hauuto altro difegno , che quellochegli baueua detto . Tior 
tefft àf)io,riJpo/èil , yoinonmelovoletedire. ^ D lOy buona fera, 
X;ome egli efce del Canterino ^e che hà pajfatala portadella Camera, ri^ 
foontra vitr'i yche gli meUe la mano sù la fpada , e gliela dimanda per co» 
mandamentodel l(é . ^me, dice il Decadi BironCy àmecheltò così bene 
fcruitoil pè, chenti fialeuata lamia feada^ landa fpada} che hà fimtalà 
guerra,e data lapace alla Francia ^ Che lamia fpada,cheli miei nimici non 
mi haunopotuto leuare , mi fta leuatada miei amici i 

9regòil Duca di Monba^on, che fupplitajfe il permettali didarla 
tgUrùedeftmonellemanidifuaMaeiU. il J^fecedireàf'‘itr'hcheefegHÌf- 

fe l'ordine , _ t j t r 

]l Duca di Birone ècoflretto di foffrire , che gli fta leuata , e nel darla, fi 
guardò intomoper "vedere fe potefie metter lamanofopraadvn altrai.màfe 

glieraprouiflo. • t- -j-j 

Come egli vide tutte le guardie iu ordine nella Galleria, ftptnso dt douer 
paffar per le alabarde, e dimandò qualche cofa inmano perhauerl honore di 

morire difendendoftycvn poto di tempo oer pregar Dio. 

Gli fu dettoabenan vi era perfónu eoe voleffe offenderlo, e che non vt era 
altra difefa che d’vbhedire al , cbeconumdaua che fufie tMnatoà dormt» 
re . yoi vedete , diffein paffando , come fono trattatili bu^ Cattolici-, fu 
tondotto al camerino dell armi ,doue non dormane fi coricò punto. 

“Pralino andò verfo il Conte di Ouergna,e gli dithiarotl comandamento 
difua Maefìà e dtmandogli la fpada.Tieni,pigliata,diffeilConce,ellanon hà- 
mai amma^Tpto cite Ctngialr,fe mi haueffi auuevtitodi queRoyfono due bora 
^ farei dleltoà dormire, , . , • ^ , 

Costquefli due Signori fonugliano dueUrrcte y ebetnvn momento effendo 
volte fotofopra fi efiin^uono per la cera che le nutriua, efaceua rifplendere , 
cMprefa quella /effe, che ptnfaua che te teledeUe leggi nonfufferojnt- 
te thè per le mofche;ecomejè lafua poffan^a non fuffe fiata che nella fuafp^ 

dayfiibiiochel hchbc pofata, renòcornevncormfen‘tianima, efuprtH^oitr 

vn momento di tutto quello che Calbagìuditòdi maggior pretio ne gli buon» 
ni,lafede,lahbertà,el' Amiatta. r- • - j r l 

jl furore,cbe prouiene dal corpo all’anima per la mahpiita degli humoriy 
non è e»tìpericolofo,quanto quello che viene dall'anima al corpo per il deuia 
mito dellaragioHt. Qutflo lo irafportòàftrane violt^,comeyn carro tirato 
furiofamite atraiierfo di maccine ,e fpineti da candii séga briglia,e gouerno, 
7{on vi è parola,th'ejca dalla jua bocca che no offenda,ò Dio,ò il Ff.Si la- 
ftia^are deflreme impaUenge^e poco gli manta,che come Quintilio iraro^ 

■' «MB» " 
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9M batta della ttfìa nemuri . La prenidetn^a de mali, che li addolcile à gli 
altri ,à lui li rendeua più tiifoportalàli , [degnando fi contro fefieffo, e [ut 
r^Ol ^‘^^^***^Z^l*f^OidinonhaMcrcre dutoàquel buon amico, che lopregauaà far 
la pace di lontano . 

Qiiefia collera in eff etto lo rideva poco difjtmile à vn furtofo, ne vi era d^ 
fereni^ che nella durata ; perche fubito fi rimetteua,e confideraua, che quefti 
fuoifirepiti, e parole non erano bacanti à faluarlo. 

S i ritrovò, che ifuoi cavalli erano fellati,e che vna fola hora,che feglifvf 
fe data di tempo , bavere bbe Infognato corrergli appteffo chi l'haueffe voluto . 

^^empo furono efpediti Corrieri à Trincipi,e Totentati della Cbri 
jiianità;à Governatori di TrouÌHCÌe,e ad .Ambafc latori, che Hupirono di que 
fio accidente, come di congiura tanto odiofa in perfimacoàobbligata ^Quelli 
che lafauorivano,faceuano correre per l'Italia vocifalfe;quefio efiere vn col 
po tirato con tro alla l{eligione,per indebolirla maggiormente nella rovina di, 
colui, che diceva non volere più gloriofo titolo , che d'ejfere fopranominato il 
flagello degli ygunottì ; effere vn configUo d‘lnghilterra,di rompere i dardi 
Hvn dopò ialtro. 

■ lll(è volfe,cbtqveHe [alfe impre/Jioai fiderò chiarite ne luoghi mede/im 
^ tni,doue la paffione de gli inimici procurauadiofivrarle. HòvifiovnaleU , 

tera maniatafuori del Rjtgna/òpra àqvcRamateria ,che mi fàcredere, che 
fautore ne fujfemolto bene informato . Tronfi trattava f dice egli ) dipelim 
gione ; ma difmcmhrare la Corona , e dividerla alla diferetione del Configlitr 
di Spagna,edel Ducadi Sauoia,efierminundoilft^,ela fuaragga. Tuò 
efiere che li autori, ed efecutori vi hauefiero trovate di gran di ff evita in efe^ 
guirei loro di/igni, auando ancora noi non li haucjjmopreuenutt, come haln 
biamo fatto . T anta e ; qvefio era il loro fine, e quello che pretendeuano di fa- 
re . 1 nomi dimoiti vi fono fiati comprefi/en\alorofaputa,cofa che lagiufii- 
tia del P,èfaprà bene veri fieare,c difeernere. 

yoinou douete dar fede alle voci che corrono, ma fermaruiin quelloche 
vi ferivo-, perche quefia è la pura verità. 

Quelli eh' erano complici, ft ritirarono alquanto ; mà come i Colombi van- 
no fuolag^gando all intorno della Colombara,fm tanto che vno vi entri, dopò 
il fecondo poi il ter e il quarto, einfineperfaJHdio l'vno deil'altro,ritor~ 

nano in maggior compagnia che non erano vfciti , ci afcvno cominciò ad acca- 
ftatfial I{è , il quale Vrincipepienodì Clemenza fi contenti, che il fuofolgO'> 
re faceffe piu di paura che dimale, e noneradelf opinione di quel picciolo 
di Giudea, che per non lafc-ar feampare i colpevoli faccuapialiare gli in- 
nocenti . ro 

Il giomoappreffo sùfbora del deftnare, il D'tca di Bironc mando à di- 
rea Sua naeLià, cIh fe non metteva buon ordine alle cofedi Borgogna , olla 
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era Mrfa, e chtfubito cheti Barone di Lux intendere la fua carceratimeda^ 
rebhe indubitatamente Digiun,e Beome à Spagnoli . 

1^01 parola offeft forte il , il qual di/ie . Mo vedete Vimpudent^a , e 

audatia del Marejcial di BironCyChe mi hà mandato à iire,che la Borgogna i 
perfa, x'io non le metta ordine yC che il Barene di Lux vi porrà Spagnoli quan 
do faprà la fita prigionia. 

La fua ofiinatienel'hàperfo , fé mi ÌMueffè volute dire la verità tfvna eo~ 
fity di chene ho fcrittura di fuamanoynon farebbe doue egliè. yorreichenù 
cofiaffeducentomila feudi, e che mi haueffe data acca ftone di perdonargli. 
BJai hò amato tanto alcune , quantolui . Gli hauerei fidato mio Figlinolo , e 
il mio Bfigno . Egli mi hàferuito bene', mà non può dire,ch‘io non gli habbia 
faluato tri volte la vita. lo l'hò canato dalle mani de nemici à Fontana Fratta 
ce/e così ferito, e così fierditoda colpi, che come io haueuofattoil foldatoper 
faluarloyfeci ancora il Marefcial per la ritirata ; perche mi diffe,chenon era 
in i fiato da penfarui,ne da feruimù. 

7(on haueua il afpettato ranuertimcnto di Birone à preuedere alla Ber 

gogna ; perche vi haueua già mandato il Marefcial Lauardino , per lo flabi~> 
limento,econfirmationedeUa fuaautoritànella Trouincia, conrifolutione 
diandaruiinperfona fevi fujie bifogruto ,perfarfirendere ladelùtavbH- 
dicK^a ; i fuoi nemici nonne furono fen:^a febbre , duhitandoche non paff offe- 
più olive,nonhauendocofaehepotejfeiniurglim.rggior timore, che vninimi 
toyche non hà mai fatto che vincere. 

Erano più di quindeci giorni, che Borgo Epinaffe haueua rueuuto ordine 
perleuare vn Reggimento di dieci compagnie, e che 7{ereiìan n haueua r» - 
altro fintile per l'aurefcimcntodel fuo . L’ordine era di mandar queftefon^ 
in Vrouenj^, mà la neceffità le hauerthbe fatte ine aminar e in Borgogna, coit 
due Reggimenti di fei mila Sui't^'t^eri, con molu artiglieria canata ddl’^rfe 
naie di Tarigi , e da quello di Lione ,fi tutto il paefenon fifùfieprontamen- 
te dichiarato di non-hauer altro penfiero, che l'ybbidien'^a del fuo 'Principe . 

il Trefidente lanmno vi fece di molti viaggi ; la fua caroziga fkeeua le 
diligenxadi quella di Cefare ; la fua prouiden^a , e ben parlare vi oper^ 
per il quello che Chea faeeuaper "Pirro. 

.Alcuni feruitori del buca di Birone hebbero penfiero di nouitàimà H Duem- 
li auuertifcbe bifognaua cercare la libertà del prigione con prone d'vbbidiat 
Ro, e non con effetti di ribellione, e die fi ficrebbe giudi tio delle fue intentioui 
per li portamenti de fuoi feruitori. 

Le Cittàdi Dighu , di Beome fi trincerarono contro à quel li eh' erano ne 
Caficlli ; ma conofiendo poi, chevn mancamento finale farebbe non fola- 
mente temerità, mà ÌNgiuftitia,rimifero fepia^'p'e alla diffofitione del 
neUe mani del Marefcial di Lauardin.La Brefja f ù tutta pacifica, per il buon 
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tràine ilatóle dalla Boijje. Tutta la Fratuia iupace,deteflando ogriyno le ax- 
tioni del Duca di Birone, e de fuoi adherenti. 

: si vide rinafcere vita grande allegre^^ neW animo del l{é, quando iute- 
fe,chele cofe erano pa fiate meglio che non f^aua > e con manco firepito che 
4um penfaua > hauendo la fua prudenza fecondato in modo la fua animofità, 
che non haueua trouato^che tutta vbàidienT^y e fammi (fione in, quelli che pOf- 
renanopiù eleuati in ardire ^ e in rifolutione (tintoroidare i fuoi interejji. 
fk piu rifpettato , e temuto da queììiy thè per il paffato^ne vi eraperfona per 
grande che fufie , che non fkcejfeil picciolo . Così hebbe à direvna volta 
il con voce alta . Che haueua deliberato di non comportare più nell’auue^ 
mire i che li fuoi fudditi fi buflajfero del fuo BÌ » abujàndo della fua bontà, 
comehaueuano fkttomoltt perii paffuto, mordendo le fueattioni così ingitu- 
ftamente , e temerariamente , come impunemente . Haueua ben ragione . 

Vn "Principe, che è venuto àvnBegno per la flradadella P'olpe , ò per 
mua^ tirannici è alcuna volta cofiretto di comportare lo fprea^i poiché il 
loro Stato è così mal fondato, che fomiglia vna nane fent^ timone, del quale 
la bonagja fi ride , e la fortuna lo rompe alla prima burrafea . Mavn » 
come il nofiro , che hà fitto rifiorire li Gigli all'ombra delle fue palme ; che 
bà congiunto lagiuftitia deU'armi à quella della fucccffione,nonpuò comporr 
tare nel fuo Begno, quello che alcun Signore delia fua Corte non tollererebbe 
nella propria cafa. 

Furono li prigioni condotti à "Parigi nella Boftiglia il Sabhato olii quinde 
ci . il Duca di Birone parue nella fua barca afflitto , epenfofo, come in aueb- 
la di Caronte . il Conte d'Ouergna vi flette allegramente,e vi definò. il Du- 
ca entrò nella BaSiiglia, come in vnafepoltura. il Conte di Ouergna vi andò 
come nel Louuere , maginandofi che il luogo doue farebbe , non poteua effere 
vna prigione. 

Entrò il Bp nella Città la fera delf ifleffo giomo,doue il popolo per gridi di 
allegrexxa più aflcttuofi che mai per il paffuto, benediua il fuo ritorno ; loda- 
ua Dio della carceratime di quelli che volcuano mettere vn’ altra volta in 
fèruitkla Francia. 

il giorno feguente andò ad vdir meffa allt Capuccini, e pafiò à Tuilieria , e 
per tutto fi vide filentio.e fior dimento. Ciafeuno per lentamente c he cumino/- 
fcytemeua di non inciampare. 

{ Quefio gran Principe, che come -dugufto non pensò mai alla mòrte del m- 
nimo de fuoi fudétifeMnfofpir ondo, moSiraua, che il padre taglia con gran 
fiso dtfpiacere li propri membri . .Alcuni giorni dopò vn gentilhuomo facendo 
riuerenT^a àfua Maeiìàflc diffe perfarfi conofeere, eh egli haueua la vita; la 


robba,c l’onore da lei,e le nc veniua a fìir homaggio.il Bs diffe altamente,e 

’,,e/eciaf 


perfarfifentire . lo vi conofeo bene , efe ciafeuno faceffe come voi , non farei 
uel trauaglio, in che ni trono. 

Tomo z. 
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VUmbafeiaKUreiiSpà^n fidente à Tarip (Smandid ^ilpaffó per 

Fiandra, pernHOMafoldat^tachegiÀpaffaMaimontit fuppktand»Sua Mae- 
1^01 crederebbe U fuo non hauena punto di notitia de i difegni del Duca di 

Birone . Conofeeuafi che il viaggio di qnciie forge non era molto lungo; per^ 
che non vi potevano arriuar ft non ben tardi . il Conte Maurìtie era molto in>* 
nangi in Brabante, perpafiar in Fiandra al foecorfodi Oflende. V^rciducn 
medeftmamente era preparatoper impedirlo, talché nùjùrando le loro forge , 
era eerto,che prima che quefìe genti hauefiero paffuto i monti,qutlliefevciti 
fi farebbono incontrati. 

Queflo rifpetto adunque rendeva maggiormente fofpetto quejlo incamimt- 
mento , e hmerehbe re/o di vantaggio , fe il Tre fidente Janmno non hauefft 
afficurato , ehe il Barone di Lux non afcoltana le offerte che gii veniuanofaU 
te ,prometttndoft di condurlo alla Corte ,itìueilHggliprometteua ognifieio- 
regga. 

Era molto ben noto à /kaMaeflà,ehe li firn nemici non haueuano altra in* 
tentione ehe di forprendere , e figodeuadi quello vantaggio dvna perfettm 
eenofeenga delle loro pratiche , fi come non vi è cofadoue il Trhtcipe debbs 
piùpenfare,che d penetrare i difegvi defuoi nermei. 

Sua Maeftàfìiatmertita,cheil Contedi Fuentes,vno deprincipali infligga- 
ri della cofpiraiione del Duca di Birone col Data diSauo’a,haueua fpinto in<» 
natrgi le fue forge fatto colare di farle paffar in Fiandrayperfauorhre, efpal- 
teggiare i firn parteggiani,ch‘ erano in Borgogna^ in Breffa,àfine di far lorv 
animo, e diuertirli daWvbbidienga di Sua Maeflà. 

Ter quefie ragioni,comel‘.Ambafciatore di Spagna faceva inSlanga , che 
fuffe la/ciato Upcffo del godano libero, il gè ehe/apeuaper ragione delle co^ 
fèpaffatedi non poter effere troppo éffidente per lauuemre ,gli rifpofe . 19 
non fono per lafciar le frontiere dìfarmate, chUo non fìa chiaro ter il fine del 
proceffo del Marefeiaì di Birone, ehe cafùtate io debba fare della fede del gf 
di Spagna voflro patrone, fopra all' offeruanga della pace, y or volete eb’Ì9 
ereda,ch’egH habbta ignorato le pratiche, e difegni fatti col Conte di Fuentesp 
e io vi rifpondo,che mi è diffieile à crederebbe ifuoi danari vi fiano fiati fpffi 
così largamente , come vi fmo Siati Jinga che V habbiafaputo , e comandatò ; 
tuttanìanon intendo perciò d'interrompere il commercio ptmeffo kenofhé 
Trattati. 

Cornanti^ adunque folamente al Marefcid di Lanardin^^onerfi,e accamt 
parfit su lafrontitrarper difendere l'entrata nefuot Stati, effendofi d./flbignì- 
vantato , che fe gli fnffe fiato riflretto ilpafio , l'hauerebbe ben allargato corr 
Va rrmrmaglì Spagnoli non ardirono tentare di pipare il ponte di Grefm, dm 
hitan do di non effere ributtati, e caricati,e firitirarono à g^gl't,e Unic* . 

Finalmente effendofi afficurato il gg, ehe temeuanopià di non effere offefi, 
ehi hautff tw modo % ò volontà di offendere , li lafciòpafftre. 

' ' Era 
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^ Tra qtufla armata fatteci tàta molto di condor fi ne Taefi baffi , doue le ar^ 
mate deW^rcidncate del Conte klamritio erano tanto vicine l‘yna all’altra , 
I £ ^ che Jè gli Spagnoli hauefiero voluto vfcire delle loro trincero, fi farebbe fini- 

to ilgiuditio deU'affedio di 0 fende , e vedendo il Conte Mauritio , che l'jlr* 
ciduca nottvoleua auenturare cofa alcuna, e clje vfaua contro di lui dello 
'! flratagema del Dittatore Sulpitio , combattendolo più con l'incomoditd 

del luogo,e del tempo, che con la forga dell’armi , rinùfe il foccorfo di Ofien- 
de à vn'altra volta, ancorché hauejfe più di diciotto mila fmti,e cinque mila 
caualli,e la maggior parte gente agguerita,e ben difcipUnata,ed efercitata , 
con trentafei cannoni, e tré mila carri, che portauano le comodità dell’ armata 
t gliferuiuano di trincera ogni fera. 

"Pa fiata la fudetta armata ; la frontiera afficurata ; tutta la Borgogna , e 
Brejfa tacifica,ringratiò il Bègli Suiggeri della leuata accordatagli , e che 
era già pronta à marchiare; e così la Francia,che i fuoi nemici penfauano,che 
fufie molto vicina à vnapericolofa caduta, fi trouaua pronta al prefente à fa- 
lire tant’ alto, che parerà ad alcuni troppo alta . Hanno conofciuto poter fi dire 
de Francefì quello che vn antico diceua di Bpmani ; ogni guerra è dura , e^ 
ticofa contro qual fi voglia inimico; màettaè ejìrema,ne fi deue intraprende* 
re che per vltitno partito contro Francefi. 

Mà per ritornare al Ducadi Birone , fu in ogni modo cofa frana, che ha- 
uendo ìndriggati tutti ifitoi feriti à confultare, e deliberare , fe doueua ve* 
nirt alla Corte , pigliò di tutti i buoni auuertimenti de fuoi amici la peggior 
refolutione . Vno jfiirito aitato da pajfione ributta lemigliori ragioni, e 
s appiglia alle più pericolofe opinioni , come la Slamegna , che lafcia pajjar 
il fiore dellafarina,non ritenendo che la femola,e om altra hruttegga . 

Vrima che partijfe da Digiun , fi diffe à MarfìgJia , ch’egli era prigione i 
come ne fu partito , i fuoi amici l'auuertirono,che lafciercbùe la te fa nel luo- 
go doue laportajfe ; per Sìrada gli fu detto, che non penfajfe al ritorno ; arri* 
nato troua l'aria piena di lantùi , e di folgori ,bifo?na bene per tanto dire,, 
c he la fortuna gli bendaua gli occiù a fine che noiifiguardaffe da queSie im* 
bofcate . 

Ecco come la più fina poggia de gli huomini fi genera alcuna volta della 
loro più fiottile prudenga. 

Mai prigioniero nonfù cuf adito con più finno, ordine, e vigilanga . jlnti* 
gono diceua, che voleua che Eumene fuffe guardato come vn Leone, à vn Ele- 
fante ; il fece guardare il Duca di Birone, come fe fufie nella propria cafa, 
e il trattamento che fe gli fece, non era punto differente da quello della fua U 
berta ; e perche la natura non hà trouato altro rimedio contro le ingiurie del- 
la fortu»a,e tediodella vita,cl)ela morte,fi dubitaua,cb’egli non fine feruif 
fe di fina propria mano. 

fi?erquefo quelli che Slauano nella fua Camera, lo guardauaaofemfat- 

i 4 m. 
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mi , e quando vide di e fiere fenato con vn colullo fewt^ punta , dtffe th*era 

U/hadadeUaGreuaMrloi,doftdellamorteJaqualees,UdiceM^^ 

l6oi imfienfata à vna perjòna accorta i ne iìrana a cbi l haprewjta; nC . 

— ver^ogttofj a vn cuore determinato. , . 

houònondimcnoych'eravnanùferabilevitailnonpcnj^monrtie^^^ 

no deme^i d anticipare la morte, e non hauer altra confoUuone cbetldeji^ 
ieriod vna cofampojjibile. 

Tafiòipi' 
ter dormire. 


: I 


ilo 


talli a,ia paura acaa murici^ uutvn. < 

fceuail/aftidio della fuaprigionia. r tr j j.t 

Hekbe qualche dubbio, che fono colore di rimedio non ghfì^e dato del ve: 

UnopermedieamentodogHÌfHomale,nonviejfendocofatMto-faeile ,ec(^ 

moda,ehediauuelenare colui, che piglia il veneno per medicina , e pereti 
volcua che fi gli faceffe la credem(a d ognicofajè bene non haiteua altra Jpe 

ranr a di vita, che quella che poteuariceuere dalla fuacofiteno^a. 

la prigionia nongli leuò punto la liberti di parian'rtl fuoco del fuoctMn 
non fieiìmoutuanìcnte JÒU9 le centri di quefta affiituone , Che cofadijfc 
^tU , t 'the cofa non diffe ? la fua collera fpingeua vn torrente di parole , net 
quale non fi farebbe potuto trouare vnagoceia di ragione. Dtfie alcuna voi- 
ta,cÌH fi fi haueua volontà difarlomorirc,chel'efpe^fiero , c chemnfi van- 
tino di fargli paura con la mortt^ che preftamente t imbnaehmo delfiuigue, 
che gli refta di trentacinque ferite riceuute per fermio delia Francia. 

E'propriodt gran cuore di nontdeere per la prefin^a del limolo, olapatt 

fadeUafirmtù .Sidubitò chelafolitudim;taffiittiimeil'a^^^ - 

none di luogo, aitreumto che di conditione nongli faceffe dar voltati cn-ue^ 
lo , e che quella grande infiammationc difangue r e di colleranoneceitafic 
quaUlte furiofi dtuiamentoin lut ;ficomeauuenneinIugurta, it quale an- 
•orche fuffe Trineip e di gran cuore, e di vna fottigliet^, e astutia incredi- 

tile,vedtndo fi prigione femenatointrionfoytmpas^.. , ,, r 

Come la fortuna haueua continuamente dato al Duca dt Birone delle proj^^ 
peritàpure.e nette^fin^a mefialarefiàqucfie dolcette niente d'amaro; cosa 
ella gli diede quefia affiittiotte mtaÌHteraJe»:(altrafieraM‘^a,che nella mor 
te , che doneua e fiere Vvfcita ttella fuaprighma , come della fua vita . Ver 
quietare i cattiui tempi de primi giorni della fua carctraiione,non fi trouo co- 
fa più eonuenicnte, che portarlo a rimetter fintlUbuoua grolla di Dto,e dar- 
glt qualche fi>eran:^adi quetladel ■ 

VjÌT€ÌuefcoHO di BHtgcsl'Andh a vifitarc pC lo di citine MAliWt 
a Qofeiem^t > e lodifmganuò di molti punti contro la purità , c ^ 


J 

a 
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ivnagiuSia confeffloue . D inuaidò di parlare à yiUeroy ,e à SilUryy che l'a»- 
' daronoitrmareper ordine del I{é. 

g Q ^ elitra flato detto, ò l'haueua imparato nella lettioue delle hiSlorie , che il 

Contexìabile di san Tolo era fiato prigione nelTifleJfo luogo, e defiderò dt ye- 
demeildifeorfo. 

Gli fìi dato perciò Enguerrano di Monftulet , nelle additimi del quale que- 
Sìa tragedia era dedotta. 

Taffdua la noia nella lettione de gli ^Annali yiquali hauerebbe bene antm 
pliatiyfe ft fuffe lafciatofkre . Hauerebbe fnttomcglioà leggerli più pr (fio, e 
di proponerfi la fortuna di quello , delqualedeftderaua ladignità , ripiena di 
tanti accidenti, che baSlaua d correggere la fua.Se li haueffe ycdutiprima,vi 
hauerebbe trouato precetti, che come Fares Sbauerebbono illuminato nelle te- 
nebre di quella pericolofa nauigatione,nellaquale non haueua la fua ambitio- 
ne per boffola,e vela. Hauere^conojetuto, che il con figlio del Macchiauel- 
lo,che dice, che le perfine priuate nonperuengonomai da vna bajfa d vn’alta 
fortunale non con la flaude,e la forga,e chel( leggi humane, che fimo fonda 
te,e formate fopra le dimne,non permettono la confufione de di fegni', voglio» 
•nocheciafeuno li regoli, e limiti dalla fuaconditione;che fappiaiche Dio 
diflribuifice le potente per il gouerno de Topoli , ch'egli èfempre oericolofi il 
fkril compagnone,e burlarfidelfuopatrone,e che fi bene lo tollera per vn 
tempo,è come vnLeone,che tutto dvn tratto dà della Zampa, òdel dente d 
colta, che pen fina di hauerlo addome flicato . 

Cli.Alemani dicono , che non bi fogna mangiare ciregie coni gran Signo- 
ri,perche gettano il nociuolo negli occhi di quelli,che voglimofar il grande 
con loro. 

f^on parlaua il Duca di Birone ne primi giorni della fua prigionia che di 
giuflitia,ma riconofeendo la fua colpa, non hebbe altra JperatiT^a clx nella mi- 
fericordia del Bé. 

Fùpubblicata vna fupplica,cbe correua per Tarigi,doue era fupplicato il 
Fs di cambiar la pena della morte in vna perpetua carcere ; queUa della prU 
•gione in vn‘efiglio,^l'eftglioin vna honorataferuitù di farla guerra con- 
troll Turco;chefenonmeritauaperifuoi falli di feruire lo Stato,che haueua 
voluto di ffip.tre,potrebbe feruire ingenerale la Chriflianità. 

QueSlo configlioerapericolofoiperche, chi hauerebbe dato cautione al 
che non hauefle fatto guerra che in Ungheria i e qual cautione può tffere ba- 
flanie per vn I{egno, e vn I{egno di Francia i Sarebbe piu peri colofio di fuori, 
che dentro ;vntio^ne di fuoco fa più danno,epiùfùmo fuori del fio focola- 
re, che dentro. 

^ggiungeua,che gli fujfeprohibito il maneggiar tarmi, e legarli del tut- 
to le mam alla guerra ; ma hauerebbe egli voluto far vna prigione della fia 
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eafa^chi^haucrebhtcufìodito ? eoa che catena fi farebbe ritenutoìfe hàuàii 
nella /ita prigionìa dedifegm di vendetta > che batterebbe fatto nella fita li» 
bertàl 

S ubi tocche nel corpo humano vi è qualche parte male affet!a,tutài eattttd 
hitmori vi concorrono . Moltiy che non fi curano più delle leggi delThonore, 
che di quelle della giu/ìitia,fi furebbono refi deifuo partito pn introdurre ma- 
li ineuitabili . vi fu nondimeno vn<UfegnocUfaluarlo,ei ferri furono fàb» 
bricatiinBrefcia.L'efdufitonedi ^oo. feudi per ilVetartUere impedii' e feau 
ùone. 



SOMMARIO 

DELLA QVARTA 

narratione. 

Ontienfi in quella quartanarrttione il modo di procedere 
concra il Duca diBirone. La fua prigionia, il procelTo for 
maro contra di lui. Lcinterrogationi fattcgli,quello che 
rifponde. La fententia della morte contra di elfo , la fua 
morte, cfepoltura. 

qvARTA narratione. 

Vbito che il Duca di Birone fu carcerato , ogn'vna 
diffe ch'egli era morto; perc fye non fi dà mai la pau» 
raftnT^ilmaleà /oggetti di que/ia qualità. Egli 
medefimo vedendo fi fotto cosi buanoye diligente cu» 
fiodia dijfe , chenon s' ingabbi auano vccelli della 
fita forte per lafciarli vfeire. 

Fece fopra di fe l'i/iejfo giuditio , che fece f .Am- 
miraglio de Conti d'Egmont, e di Omo,quando inte 

fe labro carceratione. 

Venuto chefièaltaccu/àye prigionia di vnaper fona ardita, e difàttione, 
vi è peri colo più neltaffòluerlo, che in condannarlo . Era forfè vtile,c^il 
baueffe detto al Duca di Birone, che alcuno haueavoluto dargli cattiui impref 
ftonCdella fita fedeltà, mi ch'egli le haueua reietu , e che non polena credere 

cosi 
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itó Bratiamutationet t cbel'bautuafiiUo chimare per dirgli quello che Fm 
gUhaueua conferito. 

tfo X chefidoueudfir yerfo diluì quello^ che il Senato fece verfo Cra^fo, 

eCefare aU horache condanaaua Lucio Tarqmnioy e Lucio yeFlio per hauer- 
li accufotidella congiuradi Catilina^ttncorche nefufferoit^rogliati, 

Fabio Maffimoyedendo,chernodefuoi Capitanitbrauo yeyaUnte haucm 

m qualche intelligetr^a con .Amibaie, lo accare\:^ con tanti jkuori,e l’obbli 
gò contanti beneficij, che gli comò dal penfiero tutto quello , che yi baueua di 
perfidia, e fellonia. 

Tfpnpretemife il alcuna cofa perfhre,cbt il Duca dìBirone fi liberale 

dali’infortuniofdoue lafua oSUnatione l'inuiluppaua , e yedendo , che quella 
fua durei^a rmpoteua yincerfitpemife che il rigore della giujUtia sfoK^J^ 
fe lafua naturale bontà . voUe,che ogn'yno con^ceffe, che non haueua conm 
tratunuto alle leggi infurio carcerar e,e comandò, che lagiuftitiafufiepulh, 
blica ,e che fuffeydito nelle fue difefe,e che non fujfe condamato jenga 
fua f apula . 

Egli era affai eomùnto dalla foftan'^ del fìMo, e la conferem^a delle letteà 
re, e memorie, che haueua fcritte,e di che baueua imprudentemente confata 
^originale ad altri. 

Bruto non yolfe,cbe i firn figliuoli,' ancorché prefi tk'l fiuto, fufìero punitit 
che prima nonfuffero yditi dinano^i à Tubilo y alerio. 

lini, che haueua amato il Duca dìBirone come figliuolo, non yoUe , che 
fuffe condamato , ancorché manifeSìamente colpeuole , che prima non fi 
fuffedifefo. ■ 

Mandò le fue lettere al parlamento,perfitre,e finire il proceffo criminale, 
e liraordmario, fecondo le forme tenute , e offeruate ne delitti di tale , e coti 
grande importane, contro à perfine che haueuano le qualitàdelFaccufato,CQ 
tttandando,checeffaffe,efipofponefieogn'altro affare. 

Ter formare il proceffofurono deputati per autorità del Ff.Mefferi.AchU 
le d" Harlay primo Tre fidente nella Corte del Tarlamento di Tarigi ; Tqicolà 
Tori er fecondo Trefidente,Configliere nel Configlio di Stato di Sua MaeBà 
htefferi Stefano de Flury , e Fili^rto di Turino Cordiglieri nelFifieflo Tarlar^ 
mento, giudici buoni, màimpiegabili, e inefirabili ne delitti di Stato. 

llproceffofh fatto alla BaSUgUa.il prigioniere fece bene qualche ccrirnom 
nìa per rifponderr,ma effondo entrato in difcorfofece^bel giuoco olii Commi fi 
fari , confeffando qua fi tutto , col proferire così arditamente quello che lo con» 
iannaua,come quello che poteua efcufarlo. Cosili reubarbaro efceper fefìefi» 
dal corpOyCh'egìi purga . 

Da quefiefile riffojìe fi poteua cattare la fua condannatione , e ne diffe rd'td 
per perdere altretante vite, quanto baueua d'anni.QueUi,che yfano bette del» 
la loro pruderti nelle loro profieritàpte cauano ynagrand’affiSlem^a nelle l§ 

ro 
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Toamerfal HaueMCOsìmalgouetnatoU fwintellctto nella 
tmayche nm gli fece qnaft punto difcruiuoin aueflaprtpoma, 

dofihoraaltacolleraìhoraddolore^fe^reaìl'mp^ 

* tanto infuopregiudicio,eromnaycom in fuodtfcanco. 

se gli constarono i teflimoni . Qu^ofrà quejb ride la fin ^fkfoprp 
prefo da rn'eftremo tremore,ilquale arriua alcuna volta così 
n.come per fouerchia paura . Garda, rnode pik valorofi 
tremando quando ondaua allaguerra,ri^fe à colta che credeua,che fufle per 
paura,e che l'ajficuraua delpericolo . yoim comfcetemle 
fapeffefmdoue il cuor mio la porterà fri poco, fi eonfumere^ totalmente. 
Atntndò il primo Vreftdente al prigione, s' egli haiuua che opponete alU 

Fiu-Meyche kteneuapergentilhuomo<rhonore,perfuoamco,efuo pare^ 

te. Quandopoiintefelafuadepofiuone, efclamò contro di Im , 

^ perSlaptkefecrabiledelmondo,inuocandotiMeleptenpdeU 

la Terra al Sudicio della fua innocem^a . La Ftn offe/o ,che lo reputajje pr 
fuo calunniatore Jòpranome comune à tutti i triHhgh dijfe,increfceigli ajjai, 
che fi trouaffero amendue in luogo,nelquale erapermeffo all'vno di dire tuU 
to quello che voleuoye l'altro afirettoajcoltare ogni co/a. Sofleme tuUoqueU 
lo che haueua detto contro di lui, e parlò della f^ congiura pm chiaramente, 
chenellafua depofitione. Biffe il prigioniere, chefeìlgnagèfitrouaffeprefen 

te direbbe bene in contrario. . i 

Clifàprefentato,e reftòbene Siupìdo,redendofi innanT^ colui, che penjaua 
fulTe morto , e delquale haueua /cancellata la figura della fua memria , come 
Arihuomo delfaltro mondo . Si credette , che il Duca di Sauoia l hauefiepo- 
Bo in libertà per fua rouina ;fentì grandi munnurationt nella fua cofcienTa, 
quando vide, che ogni cofa coffiraua alla fua condannatione . 

Equì,doueilmiogiudicioftperde,dentroalTabiffodiquelUdi D io. Co* 

non reiierà /lupe fàtto,e non riferirà quedafuga di BgiMgè a qualche incogni 
toferreto della fuagiufìitia>Ipenfieri, ed intentiom deglthuominiproduco- 
no alcune volte effetti tutto contrari . Era coflui tenuto prigioni à Quiers in 
•Piemonte, à fine che non poteffe /coprire cofa alcuna di quefle pratiche . Ecco 
chafcampa,e fi faina con chi loguardaua , e viene à propofitopr forufiepe 
la depofitione del fuo patrone , che fenga quefìo non haueua effetto, che «Tv- 


Haueua di molti anici ; mà non perprouarela fua innocenga , come vuole 
alatone, che il gran numero di amici fia inditio diprcudomia, e il nwicamcn.. 
to prona del contrario', non fe ne trono pur vno cosi ardito , che parlafscper la 

fualibertà,ò affolutione. . . , 'a 

Haueua il Eèeffofioà tutti i Trinciò, e Signori della Corte questa prati- 
tanto dctenabile,i modi da e/eguirla, cosi efecrabili , che tutu refìarom. 


ca 
muti. 


Vi . 
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vi fì che difle,che per ofin altro delitto, quando ancora hauefje ammaina 
toyn Trincipe nella propria camera del I{i, ne haucubhono dimandata la re- 
'1601 ^ ^tttftbbono facrifUatoi toro figliuoli alla giufiitia del l\è , per 

kr * evalione deltoffefa:più toHo che perderlo; mache in fimili attieni le amici- 
Uè erano congiure,e le interceffioni delitti. 

.Andarono i fitoi parenti à San MordeFoJiati > doueil pigli aita l' acque 
di Tugues. 

Si gettarono à piedi dì Sua Maeflàypcr implorare la fua mifericordia, e ad- 
dolcire la feuerità della giuJUtia ypin per ricetto del padre ddl'accufatOf 
che per conftderatione de fermtij del figliuolo , che non poteuano pareggiarli 
atjfuo fallo. 

il diffe loro , che l’intereffe era di tanta importam^a nel fuo Stato , ch'e- 

f u era coftretto di lafciarfkr il corfo alla fua giufiitia,ejfenio cofa infopporta 
ile di hauere intraprefo contro di lui,ch'era fuo B^ifuo benefattore', e che non 
poteua perdonare quefto delitto, fen-:^ perdere fe flejfo; la Rggina fua moglieì 
fitofigliuolo,e il fuo Stato,Sapeua,ch' erano così buoni Francefi , che non vor- 
rehbono Ivno, e che fi comporterebbono patientemente l'altro . 

Eglino, hauendo conofeiuto la grauità , ed enormità del fatto , e le ragioni, 
che sfor^auano la clemen^ del pèà cedere alla giuiiitia, che doueua àfe 
mede fimo, fi ritirarono,e abbandonarono l'imprefa.La Contejfa di BjifJi foUici- 
tò la Corte. Lamadre del prigione non ri fi volfe trouare . ' 

Comandò il Rf alla Corte di Tarlamento,di procedere nel giudici 0 della cau 
fa, e n on ctjfare,fin che il proceffo non fuffe finito . 

il prigione fi trouaua effere Tare di Francia , effendo fiata erretta la Baro- 
nia dtBirone in Ducato, e in Tareria dal l{è , ilqualenonyi fi deue trouare, 
quando egli è parte , e che l'accufatione del Tare rifguarda la fua per fona , il 
fuo honore, ed il fuo Stato. 

Carlo Qiiinto volle eff :re giudice con i Tari del delitto di Bretagna, e Car- 
io VI. del Rè di 'Nauarra. 1 Tari proteflarono, che ilgiudicio apparteneuaàlo 
ro,e dimandarono atto della protefla,che fu ordinato, e non effedito . E contro 
la legge naturale, che alcuno fia giudice, e parte, efei Rfvifitrouano,non ha 
no ne voce,ne voto. 1 giuditij adunque fi danno da i Tari,t di queSìofi troua 
efempio nella fentewj^a di Tietro de Dreus Maucher, Conte di Brctagna,accu 
fato di ribellione, e di Roberto Conte di .Artois , accufatedi fkljò j perche il R^ 
Ludouico XI. non volfe votare contro di quello',nt il Rf Filippo il bello con- 
tro di quefio . 

Ed ancorché l'ordine antico de Tari fia in maggior numero , che della pri- 
ma inHitutione,perche difei Tarerie Laiche , le cinque fono riunite alla Co- 
Tona,la fefia non vbbidifeepiù al Rè , nondimeno le nuouamente create godo- 
no de i med efimipriuilegi,cprtrogatiue,che le dodici anticlje , e l'vltimo an- 
cora che è fopranumerario, n Ò deue effere giudicato che da Tari ,può afjifiert 

al 
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mI giuditiod’ynaltroy e hauem tanto di voce ^ quanto il Duca di Borgogaa] 
che è il Decano de Tari . 

I £ n 4 ^ Terre fono errette in Tareria fo che le t^Om 

no per JucteJJtonetvi pofionoafoi/ìere.Mathtldey ò Macband Conteffa di »/fr- 
tois,Tare dt Francia, fu chiamata , e dijfc lafita opinione con gli altri Tari, 
quando^ giudicato Roberto Conte di Artoii . La Duchefia di Orleans fi fiutò 
col Ri Carlo V. di non poterfi trouare algiuditio della caufa di Gian di Mon^ 
fon Duca di Bretagna, ma poi fi i Tari chiamati non vogliono venire , non fi 
rtjia dipanar oltre. . „ . * 

La forma della citatione fi fà con due lettere patenti . 'Hella prma il H 
chiamail Tare à trouarfi al fuo Tarlammo , ò in quel luogo douefi deuefin. 
la caufa. Ideila feconda è ordinato à qualche officiale del Ri , confUtùto in 
di?nità,di prefentare le prime al Tareyparlando alla fua per fona, ò à quella 
dèfuoi Mini Jiri. Furono iTari di Francia chiamati algiuditio del Duca di BU 
rone;ma ne ffuno comparite. 

Tqpn Infilò la Corte per la loro abfenc^a dipaffar oltre. Tutte le Camere ra 
dunateiil Cancelliere accompagnate da dueConJtglieridi Stato, de Mefiè,e di 
Tonte carri, entrònel Tarlamento,andandogli innagi due Mag^eri,e qual- 
che officiale della Cancellano. Fà ritenuto alla porta della Barra da due Con 
figlieri vecchi;Salutatoda tutta la Corte, e rifalutandola fipofealfuo luogo, 
doue doucua federe, e quando hebbe dichiarata l intentione del j la ficureg^ 

7 a, che haueu.ì nell integrità, e prudenza della Corte intorno àvn' importan- 
te occafione dello Stato,e fipra à vn' enorme delitto in vna perfona raccoman- 
dataper altro, pèrferuitiffktù fece fignoàstefkno di Fluryraportatore del 
proceffo,di cominciare. , ^ - 

Quefìo fi fece per l'abfinga de Tari,per firmùo del quale (t dijfe , che fi fa- 
rebbe paffato innanzi, e per lafupplica pre fintata à nome del prigione, che di- 
mandaua chepiactjf 'ealla Corte di dargli Auuocato, e configlio per gouernar 
fi nelle forme del proccdere,delle quali era tanto ignorante , quanto haueua 
fktto conofeere à tutta la Francia d'intender bene quelle della guerra. 

La Guelle Trocuratore generale del Ri , vdita quefla dimanda , e per lui 
Semino Auuocato generale moSìr'o,che ancorché pareff t,che quefla V 

non fufie finga efempio,e{fendoficopceffoi:iHeffo al Trincipedi Condè,vi era 
no nondimeno di molte diuerfità, e coufiderationi , che impediuan» dt confin- 
timi. 

Raccolte le opinioni , la dimanda non hebbe effetto : Cicerone litigaua per 
Rabirio;Antonioper T{orbanopton vi è Auuocato in delitto di Lefa Maefia,e 
il configlio dipende dalla cofciengadell’accufatoila fua dififa nonficaua dal 
la fua innocenga, t fi può fiancare di colpa finga iMeruento di perfona', fio- 
ga foccorfo di AuHOcato.S'eglii innocente , la verità è tanto potente , eh' ella 
' ^ fi fittomene tutti li Jhatagemi ,e tuttiliartifitqdegliaccufatorr, s'egli è 
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eoipeuole non ri ifmtione/cKfayne Jòttiglie^^ thcpofft mpedireycheil dt» 
lino non fmanifeSli . 

ì6oi ^ fogna difendere i trifUye le perfone da bene non hanno hi fogno di di- 

fifaSi eonfnmarono tri feffioni alla rifione delle fcrittnre . Quando fi tratta 
della rifa di rn'huomoyche fi maparte del mondo,che prrfettiona il nume» 
ro delle eofe animate, non hi fogna che il Giudice predpitiifuoi giuditifyper^ 
che quello, che in tal cafo è disfatto,non può rifkrfi . 

Efhcil cofa à disloggiare rn'animad'rn cor poi màper fargliela ritornare, 
e renderle le fite ali,è opera,come dice Tintone, di molte miliara d'anni . 
Mentre,che la caufa era nell'orcio, fu affiffo rn cartello alla porta del Talat^ 
\o,permuo$tcre i Giudici ipietà,di non ca^gar e nella debolcT^ di ,ddam 
tajìutia del ferpente. 

yiHo ilprocefiò,e lette , e feguitate le conclufioni del Trocuratore genera- 
le, altro non reSiaua,che di vdire il prigione, e ^lo venire al Variamento, 
il Signore di Montignì andò alla Bafliglia alle quattro bore della mattina,il 
prigione che femore dormi ua poco, e non Sìimaaa il dormire vita , era già le- 
uato,e diceua lefue orationi,nellaqualeattiont tanto neceffarianon vdfeim- 
pedirlo,e lo lafciò finire . 

Entrato in Camera gli difie l'occafione della fua venuta , che la Corte era 
radunataperla fua caufa, eche Monfignoreil Gran Cancelliere, vi era, egli 
baueua comandato di conduruelo. 

MoSlrò vn poco di trauaglio,ed emotione , ancorché fuffe flato auuertito, 
che farebbe flato chtamato.Finito di veflire,efce della Bafliglia con opinione 
di non tornami più,e che farebbe canato dallanoiadvnapvigionia,pcr con- 
durlo nelle tenebre della morte , che vfcirebbe di prigione , per vfcir di vita. 

Si fece montare nella carena del Marchefe di fionì , c condotto per V.Arfe- 
nale Ungala riuiera per entrare in vnbatello,copertodi tape:i^^erie.Leguar 
die del Bè,che lo cuflodiuoHo,vi entrarono effeancora.Le boccbedelle flrade; 
le porte,e lapiat^di Greua, con la cafa (ièlla yilla, erano guardate da 
Suit^eri . 

Entrò nel Talattp^ per il gi ar^no del primo Tre fidente , eandóàrip^ • 
farfi in yna delle camere, fin tanto chefufie chiamato nella grande, e in tanto 
gli fùdatodafkrcollatione. 

y aiuta l bora nell aquale doueua effere a fcoltato,ynofcr titano lovàà chic 
mare, e l'introduce nella eamtradorata . Qpefloluogo , doueForeflieri fono 
venuti à implorare lagiuflitìa del Bf, doue di gran Rf fi fono riputati bona- 
re il federe, doue egli Ììeffohaueua Jedutoidoue altre volte era flato honorato 
di titoli piùgloriofi della virttf,doue vno degli .Auuocati del Rè haueua det- 
to,che Birone nonhaueuainnaHifi à lui perfonada imitare , ne patena imitare 
altroché fi mcdefimo,e firendcuainimitabile àquelli, che veni uano dopò 
lui, come diffe vii antico del diuino Homero > queflo luogo dico io , tutto fiam- 
• meg- 
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mespante de ragff della ffHflìtia del lo awur^ dellamtatìone défilé 
eondittone. 

Ter quello fiprefentò con vnpoco di roffore» accìdfte occorfo i perfine ben 
ficure . Quelle -pelli roffe caufino nel fio cuore , quello che tutte le caficche 
roffe di Spagna , e depià firioft battaglioni de nemici non hanno potuto cait^ 
fare. Tipnpoteuahauer altro luogo, che quello de gli aecufitit equeSìogU 
fi dato fipra ad vno fcabello dentro della sbarra , e vedendoft tropM lontané 
per intendere ed ejfere intefi,lo tirò pik innangi,diccndo al Cancelliere fiufa 
temi Monftgnore, io non pojfointenderuife non parlate più alto . 

Quando il Duca di .^laitfine fi interrogato dinanzi al B^ , e in piena Corm 
te,era net tnet^ della fila, lentato fipra vna baffi jeggiola . il Contefiabile 
di Lucemburg-n Duca di 7iemurs;il Cancellieredi Toietto furono pofli d fe- 
dere dentro del Barch:tto,come il Duca di Bironi. 

Stana in tal poflura,che tenendo il piede diritto innangi,e il ferraiolo fitto 
il braccio, haueua il braccio deliro libero, e alcuna volta in arcada.filogefìo di 
brautria , (he però non gli difdiceuaferueudofene per alzar la mano al Cielo, 
e batter fi il petto , quando voleua proteflare della fua fedeltà , ò feruitio del 
Bfinoufifirebbegiàpermelfoà vn’altro,volendola Corte , cheli reoapparifi 
ca di fuori con hunùltà,econ timore, di dentro ;e non è molto tempo, che vn gen 
tilhuomo fi madato alla guardiola à fargli tagliare il ciuffo, e tutta la barba, 
perche rijfondendo fi era alzato li muflacchi. 

7{pn fi prefentauanoi prigioni dinanzi al Giudice che mal vefliti , e con 
barba,e capelli tanghi . Milane fi prefentò di vn modo così vano, c arrogante, 
che ne perdette la buona opinione de Giudici . Licinio Macro, che fi era fit- 
to la barba ,e veiiito dinuouo,fi condannato , e quefto feruì à disfi— 
Ito re fio. 

Jn quello atto fi penfiuail Ducadi Bironedi trouare in quello gran Se- 
nato alcuno, che farebbe verfodi lui quello, che Sempronio Gracco fece ver- 
fi Scipione, e che direbbe altamente, che non permetterebbe mai, che la Bfi- 
publica foffriffe quefla vergogna,di vedere Scipione fintato neW ordine, e ha- 
^to de gli accufati, lui che la Corte haueua villo federe fipra i Gigli in ricom 
penfa de gran firuigi fitti . 

Formò il C anceUiereil fio ragionamento in tal modo , che non glioccorfe 
mai nominarlo per nome,ne per quello delle fie qualità. 

Di molti punti, eh' erano nel proceffo, ne raccolfe cinque principali , gli 
altri renarono come indittj , e prefintioni , e di che non fi tiene conto, 
non douendofi mai covmouere il giudicio de Giudici fipra cofa, che fia 
fciiza proua. 

il primo di hauere trattato co vno nominato Ticotè, della Città di Orleans, 
rifuggito in Fiandra,per intenderli con t,4rciduca,c di hauergU donato 150 
feudi à quello effetto . 

Il 
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il fecondo di hauere trattato col Duca di Sau<ùa,trè giorni dopò ilfuoarrU 
uo à Vatigiftnxa perrnijfione dcl I{è, offerendogli tutta l affiiìenT^aye feruitio 
6ot ^ , e contro à tutti Jòpra la Jperan:^ del matrimonio della fua ter^A 

figlia. 

Jlter^ di efferftintefocol Ducadi Sauoia nella pre/a dì Borgo y e d'altre 
pialle ^dandogli auuifo, e auuertimento d'intraprendere su l'armata del I\é,e 
{opra la fua propria perfona ,manifeHandogli molte cofe importanti . 

il quarto di hauer yoluto condurre il dindìn^ al Forte di Santa CaterU 

nayper furio amma^ 7 ^are,ed à quefiofine hauere fcritio al Ctqùtano didentro^ 
dandogli i contrafegniyper i quali conofcerebbe Sua MaeRd. 

il quinto di hauere mandatola Fin d trattare col Duca dì SauoiUy e col 
Conte di Fuentes. 

il D uca di Birone negò quanto haueua confefiato nelle fue prime riffoRe, 
giudicando non effere male alcuno il fuprimere la yeritd, quando la confehom 
ne nuoce. 

Sopra il primo, ri ffonde il Duca di Birone,ch’effendoTicotd fuoprigionie- 
re nella Franca Contea,efapendo, che conofceua il Capitanio Fortuna , ed era 
fuo amico, pensò d' impiegarlo ter la reduttione della Terra, nella quale vi fi 
adoprò così diligentemente, eoe la piw^T^a fh accurata al feruitio di Sua Mae 
Rd;chedopò queRa reduttione non haueua veduto Ticotè che in Fiandra, al^ 
l' bora che vi andò per cottfirmatione della pace, doue venne d trouarlo con 
qualche altro, pregandolo di volere intercedere per lui verfo il Bj, dfine dief 
fere rtmeffo alla poffeffione delorobeni,e viuere nelle lorocafe,promettendo~ 
gli per ricognitione della fua interceffione due addobbi ditappe^ria di Fia 
dra,e che ricusò quefia off irta, vedendo che comperauanoi fitoifùuori,e per- 
che defiderauano da lui vna ftcurc^a del loro ritorno, li rimife alli Signori di 
^ellieure,e di SiUery,che fapeuanotmodi , e forme datenerfi perqueRo loro 
ritomo.Ch’era ven,che Ticotè haueua riceuuto da lui lafomma di i^o feudi 
non per altra ragione , che per riconofcetlo delle Jpefe , che haueua fiate nella 
reduttione di Surre, haucudogli compafjione , come di per/òna cacciata dalla 
fua cafa, e del fuo paefcyche l' haueua tolta in preRito quefia fommaperfhr il 
viaggio di queRa reduttione. Che haueua dato conto di queRa ffefa in vn fuo 
bilancio di jpefe fatte per il Bè, e che mai più in altra occafione haueua tratta- 
to feco. 

Sopra al fecondo . Ch'egli nonarriuò ÙTarigi di 15. giorni dopòl'ar- 
riuo del Duca diSauoia, eche la Fin , che l'accufaua ,nonvi venne fenon 
dopo lui . Effer vero, che il Bf definendo dConflans,e il Duca di Sauoia 
con Sua MaeRà , dopò il defiiiare , e vna longa paffeggiata , entrando il 

nella fua Guardarobba,c ornando al Conte di Oue>gna,e à lui, di trattenere 
in tato il Duca di s auoia.C he entrati il Conte di s oej)ons,e de Monplfiero nella 
eamera,eglife ne vfcì,ed entrò nella Guardarolba,aliatcia le firinghe dclBè* 
Tomo a. K gli 
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gli inde da berCyC fuhltó partì per andare d "Parigi. Che /òpra qualche propo> 
fitOyChe P^ncaftoSerretario dei Ducagli tenne fopra il matrimonio della ter* 
1^01 ^ figliuola di Sua .Alte^'g^a,ne parlò al piyil quale hauendogli poi fatto in- 
tendere per la Forfè, che non gli pìaceHa,non vi Ijaueuapiùpenjato . Che nom 
filo behbe qualche intelligenza col Duca, ne volontà di confinrare con i fuoi, 
mà che hauendogli il pècomandatodi accompagnarlo nel fuo ritorno, e di 
fargli vedere le più forti terre della Borgogna, sera scafato del primo , fup- 
pacando Sua Maeflà à difpensarlo , preuedendo molto bene , che il Duca non 
tffettMorebbe il Trattato , e che gli sarebbe dispiacciuto di far la guerra à vtt 
Trincipe,alquale hauejfe fatto buon trattamento, e compagnia\e perii suo»* 
do haueua auuisato il Barone di Lux , di farlo pajfar per le più deboli , e non 
gli dar tempo di riconoscer le. 

Sopra il tergo , di efìtrft inteso eoi Duca di Scatena nella eonquiSla del pac* 
se di Breffa, dandogli auuisoetintraprendere sopra l'armata del pè . Pf sport* 
de,che se hauefie Iranutaintelligcrrgacol Duca di Sauoia,non hauerebbe in* 
trapreso la presa di Borgo coraro l'opinione del P^, nonhauendo'mafjimeafji» 
Slenga che di quelli, eh' erano ordinariamente seco. 

cheli Gouernatori delle piagg^e , ch'eremo all' bora dominate dal Duca, e- 
che sono presentemente,senel fare lorolaguerra f propose altro rispetto,cht 
quello dell' esecutione de comandamenti di Sua Maeflà.Che sthaueffe hauuter 
alcuna malaintentione,no» hauerebèe reso-Borgocosì Rancamente , come ha- 
ucuajàtto. 

Soprani quarto deltauuiso dato al Goueraatore del Forte di Santa Cate- 
rinaptr fare ammazzare il pè . Che suoplicaua Sua Maeflà, eitnploraua Ice 
sua memoria di ricordarft , ch'altri che lui non lo diuerti, e lo difjuase di an- 
dare à riconoscere il Forte,rappresentandogli, che in quella piagge vi erano 
di Eecellentifflmi Cannonieri, e che non vipoteua andare senga granperi- 
colo. 

Che sopra à queflo ricordo Sua Maeflà variò penfiero , offcHndole , che se: 
defideraua vedere la piagga,le ne hauerebbe portata il dì feguente la pianta^ 
proponendo à Sua MaeftàilpigUcurlacon^oo. archibugieri , e ch'egli flejfo 
andarebhe all' affatto . 

Sopra al quinto di hauer trattato col Duca di Sauoia, e Conte di Fuenter 
per megzp della Fin. Che per l'efilufione della Cittadella di Borgo ,.ft vide hf- 
tale di fierationcyche hauerebbe de ftderato di efftre tutto copertoi fangue, r 
fi era viSlo capace di diretutto,efhr tutto. 

.A quella parola il Cancelliere gli dimandò di qual fangue defiderauaef» 
fir coperto . Del mio,rìfj>ofeil reo, non deftderando più di viuere dopò queUa 
tfclufìone,e che mifoffi tanto framefj'o ne gliinimiet,che vi fuffi reflato morto , 

0 non nefuffi vfiito che tutto coperto di f angue . 
che per due mefttonùuuibaueua firitto ^tparUtopiùcbenon doueua ,mM 
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thcpercìhnonhauualafiiatodioperMbtne , ^ggimfe^heUVtnthalteM 
in tal maniera amaliato con acque incantate , e ìmagini parlanti , chep y 
cojirettoà fottometterfi ad ogni fua volontà.CheHongltparlaiMchemje- 
greto conparoleincognite, chiamandolo fuopatronejìio Signorejito "Prtnctm 
pe/uo I{è, mordendogli l'orecchia finiftra. 

Dijfe contro la Fin cofe efecrabili ^per muouere la Corte à non confiderare 

la fua accufa y ne il fuo teHimonio . , i. <• 

Chi non haueffe veduto la verità del fiuto nelle proprie lettere dell accufa 
tOyhauerehbe detto, che queflo era il proceff i i ylijfe,fuMonendo J^fe lettere 
diTriamoàTalamede,òdi CraU,chepofefiàUarnefidiOrgilano\vnvaj9 
^oroyperfitrloconuinceredifacrilegie. 

Fjtornaua tuttauia al perdono, e diceua , che non bauendo fiuto mente dopi 
la clemeiK^a del I{è, ogni fuo errore gli haueua da effere condannato , e che fe 
gli bifognaua implorarla ancora vna volta , haueua le ginocchia cosìfuppU-^ 

cheuoli che mé per farlo. r- 

il CanceUieregli diffe,che haueua fentto vna lettera alla Fin dopò la najet 
tu di Monfigneur il Delfino , nella quale gli diceua , che da eh tra piacciuto 
4 Diodi donare al Ffvn figlio, non voleuapiàpenfareàtuUe quelle vom 
nità,preg ondalo à tomarfene, e che fettoni' haueffe adoprato nonhauerebbe 

fentto. . ... . . . . 

Eraqueflaletteraprodottaper moftrarelaconUnuationede fuoipemitiofi 
penfieri,efene feruiuaper giuiìificarfi , e far conofeere il fuo pentimento , di- 
cendo femore di hauer fiuto bene , ancorché haueffe hauuto qualche penfiero 
di firmale. 

il Cancelliere gli dimandò ; perche fentendoft così ficuro in fua cofcien7^,e 
fapcndo di hauer fatto niente di male ,non fi era aperto da vantaggio col I{è, 

eoe lo ricercaua con affetto à Fontanàbleò di dirgli la verità, di quello chef 

i poi feoperto nel proceffo . r tr r 

si alterò à quefla dimanda, e rijpofe,che credeua, che il non fapejfe cofa 

alcuna di quello ch'erapafiato fià effo, e la Fui, hauendolo ajjicurato con giu- 
ramenti accompagnati daffaiienteuoli imprecationi, che non haueua detto al 
p^cofa,che gli poteffe nuocere. . . . . 

che hauendo conferito con vn Feligiofo delHOrdine de Minimi, per fimerc, 
fe hauendo dato parola con giuramento alla Fin, di non reuelare mai cofapaf- 
fata frà di loro, patena conficuret^ di cofcieti's^palefame alcun partico farei 
gli haueua rifpo(lo,che poiché non tra piu in volontà di efeguire le cofe giura- 
te fià di loro,potcua tacerle. 

che quella rifai utione gli era refiata così ferma nell animo , che L^rciue- 
fiouodi Burges t haueffe vifitato in prigione, egli haueffe addotte di molt era 
gioni , perleuargli quefii fcriipoli , gindicaua nondimeno effere atto indegno 
'(t vnbuomo di rompere il fuo giur am :nio , echenoificonueniffefenona vn' 
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ammaindHratancWMtijfmo y fonte d’ogni tri/Stìadi^iHrare, perìngak^ 
nate. 

éot In ‘}tK^oùroj>efito gli mancò la parola per lavi olenT^ del dolore yt poco 

dopò, come coeft ripigliale animo, dijje qneSie parole. 

La mia dijgratta hà quefla confoUtione, che i miei Giudici fanno i feruitijt 
chehòfktti al l{è,e al l{cgHO Januo con che fedeltà io mi fonoportato nelle pOt 
grandi,e importanti occajiotu , permettere ilf^nel fuo ì{pgno , e il Hfgno nei 
fm I{è, conferuare le leggi dello Stato , e rimetter voimiei Signori in queSìo 
luogo, dal quale ti Saturnali della Lega vi haueuano tacciati. 

' Sluelto corpo, delquale voi tenete la vita , e la morte nel la dijjn) fittone deU 
la voflragiufiitia non hà vena,che non fta fiata aperta,e ch’io non apra libe» 
ramentejpervoi. 

Que fta mano, che hà fritto lelettere, che fi producono prefentemente cotfm 
tro di me, è quella , che hà fatto tutto il contrario di quanto hà fritto. 

E verofto hò frittolo hò detto ; io hò parlato più che non doueuo ; mà per 
quefto non fi moftra,ch'io habbia^to male, e non vi è legge alcuna, che punif 
tadimortelaleggiere'g^d’vna fmpliceparola,neiTmotodelpenfiero. • 

Le mie parole fono fempre fiate f emine, e g li e fati dell’animo mio,mafhK 
La collera, e difpetto m’hanno refi capace ìli dir tutto , e di far tutto , màl^ 
ragione non mi bàpermefo , th'io haboia fatto alcuna cofa,che non meriti non 
i" e fere fmplicemente detta,mà lodata\non fatta folamtntc , ma imitata. 

HÒ hauuto de cattiui difigni-,mà non hanno mai pafato il pen fiero-, l'iflcjfi 
tempOyche K hà fitto nafcere,li hà affogati; s’iohaueffi hauuto volontà di fin 
gerli,e produrli più oUre,io ne hò hauute di grandi occafioni . 

Toteuo bene di fruire il in Inghilterra, e ne SuÌT^eriivi fono più di ce» 
togeutilbuomini, chefiraniio tefiimonio de miei portamenti nella prima atih. 
bafcieria;e per la feconda non voglio che il teSìmonio de signori di Sillery^ 
di yic, che fanno in che modo , e di fedeltà io rm fino adoprato a congiungem 
tante volontà difunite,e alienate dalla confederati one del I{i. 

Se fi confiderà come io fon venuto , e in quale Stato io ho lafciato le piaj^ 
di Borgogna firàimpoftìbile di formare mala opinioiiedc miti difegm . 

Tipn fi è trouato pure vn filo buomo da guerra nel miogouemo;hò lafeìat» 
te piaT^ vuote di guarnigione, e partgdomi no hò Itfciato altro ordine alli Co. 
pitani,che di ferune bene il Bè,e di non fare fi non quato farà ordinato da lui, 

Ggn’vno mi configli aua di non vetri re alla Corte ; trouai per ftrada vnLa^ 
ehèycbe mi portò vna lettera d‘vno de miei più fingolari amici, che mi feongiu 
raua à non paffare innam^i ; quando fui arriuato mia firella di Bpuffy , me nt 
mandò VH altra per firmi partire fhi^ dire à [>io,la moftrai à vn gentilìmo» 
m»,ch’eramecoJiqualemidiffe,vorrei bauere vna pugnalatanel petto, e che 
fofte à Digfutt;iogli ri Jbofì,che quando vi fùfi,e fipejji di rieeueme cento aU 
U Corte, ci verrei fitto la parola del . 
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Vncuorecdpeuole,t<^rtjfodalthonoredellafuacofiUm^ farebbecadu 
toinpe^i di taura^di tremore ythauerebbeprefo altro partito. La fecreta 
. 1^01 ch'io haueuo della mia fedeltà^ e l'innoceta^ de miei difegni non potè 

nano dami alcuna imaginatioite di di ffideni^a.Diceuo femore fra me medefmo 
Hò tropò beneferuito H p^,per ùenfare,che non rm fiimi juo feruitore.il l{è hi 
yeduto troppo prone della mia fede perfofpettare della ma fedeltà.TJon potè 
HO comprendercyche il folgore dellagiuftitk del poteffe offendere yn'La. 

moyche ripofaua nella tranquillità della fua cofeienT^ay e nell'i^pettatime de 
fuoi comandamenti :D' altra parte io eraafpcurato, che il E^mihaueua perdom 
Hato,e che dopò il perdono non haueuo errato . 

Honpoffo negare, di non hauergli tacciuto molte particolarità di quefia at 
tjoneimà diceiulogli,che la negatiua della Cittadella diBorrom'hMeua re- 
fo capace di dire, e fare d'ogni cofa , credetti di non douerefpécifieare quello, 
di che haueuo vergogna di hauere intraprefo,ecbe la conftderatione dei bene, 
che ^ueuo fiuto al Rè nelfuo fcruitio fine porterebbe fempre il pefo del ma- 
le,ch iohò voluto fkre,e delquale m fonpentito. 

Cbcfe non mi bà donato la vita che per farmi morire, doueua con fiderare, 
che épiu laudabile à vn Trincipc il donarla,che il leuarlaàcolui,alquale fi è 
donata,e che la fua clemem^a non rifplende mai più che nelU offefe, che tocca- 



. .. paffati per nuM la nua 

ghe, delle quali fon c anco,U dimandano per me;la fpero tanto più cofiantemi- 

tÉ». Oiidìltiì fhtiìì aflì^fÉTjit/ì ^/-w* MM*f J /3^*^ - 1 -/ • f \ a* * ... 
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cjofa molto dura, cheficomnciaffedametefempiodellapunitionede pen- 

Xondtcoych'io tema lamorte, ch'io Slimo ordinata non perpetua , mà per 
fine della natura,e che non importerebbe puntodi finire quefia vita nelmtzzo 

dfcorfo.fefHffeconaltretantodihoimeyquanton'èhòriportatonel^^^^^^ 

tionr,in defiderio,non in effetto. ^ ^ 

Legrandioffefevoglionolegr^^^ f rancia , che prono 

ilrigoredellagiuShtia, ne poffofperare il merito della clemenza . Seluaue 
queliochefi voglia,mi confido piu in voi Signori,chenonfonelRè,chehauen 

■Cjercitarc verjo di tue vn atto di flemenzay 

Tornei. ^ 5 ^^ 
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Smhhemeglioptrme , chenonm hsuejfe perdonato taprìmavolta t che 
tthauemi data ia vita, per fàmela perdere rergognofamente, 

1601 Wctato parlare quanto totfe t giudicando U CaneelUere ragioneaole, 

che poiché non haueua hanutt punto di conftglio per fapere quella] che doucm 
na diretfegliconeedeffein ricompenfa del tempo per dire tutto ;deW attenuo^ 
ne per con fiderare lefue ragioni , e la vari età delle fue prime rijpofte aU'vUir^ 
me, nelle quali -pierà di grandi contradittioni,edifcorda}i:^-. 

Siperjuadono i rei , che ft facci loro gratta con- afcoltarli fm'aWvltimOi am 
cerche per lo pii non faccino altro effettOycheacerefeere le ragioni della lo» 
topaia . 

Variò cosi arditamente y cosi elegantementry che fe fi d'euefarffuditio dell 
fÙHored'vn difcorfaperl'attentione,evagran tempo, che nefiuno era flato me»- 
glio afcoltatoinquel luoga^ 

yi fi chi s intenerì in queltrihunaleye chipianfe nella fua cafa,per la comi 
miferatione della fua innocenza, perche non appariua punto; mà della fua fot» 
tuna cast mi ferabilmente precipitata, e abbatuta.La calidità è'pii naturale al 
Vhuomo,che lafrigidità,epii la dolctgp^a,cbeil rigore, ma non polena Jpera» 
re altro che fomma giuflitiadacosìgrandeCongregatione . Eraimpoijihiley. 
che lapafpone,il fàuore,ne il rifletto alteraffe l'integrità delgiudieto.Vofio- 
no bene commouerftl'e opinioni di qualche ffirito debole, che confderano pi& 
l'apparen'^a,che L'ejfenga della- cofa, e che non credono il mate fe non lo fen» 
tono, ne che il fuoco fta caldo fé non ti cuoce; màdi gettare deUapotuere negli 
occhi di tante tefle , tirare vna tela acciò nonvedano la verità , è vriimprefa 
icndifficile.SipuòbeneauueUnarevttpocod‘acqua;mànon giamaituttov» 
rio, tuttavn Fiume,. 

Fu così lungo iiragiònamento ieWaccufato,che non vireflÒ tempo per voim- 
tare.Fà ricondotto atta BaSìiglia;evi andò pii allegramente, che non fe nero- 
partito ; perche come nelVvfcire della Baciglia per ondare al TaUggo ere» ^ 
dette di andare alla morte ^cosìvedèndoft menare dal Talai^ alla BalU» 
glia,pensò di ritornare allavito, e perche haueua ri^oiìo à tutte le interroga 
tieni del Cancelliere,ecommo(fo alcuno de fuoi Giudici à deplorare la fua di f» 
gratia;molti à detesìareil fuo accufatore, e tutti- à defiderare, che l'enormità 
del fuodelitto , e la falute dello ilato poteffe permettere la fua abfolutione,fi 
credeuadiBauer talmente fojfefo, e bilanciato igiuditif, che ladolce:^afuffe: 
per auan-gareil rigore-. 

Verquefìo non eefìò tutto il'Sabbato,e la Domenico, e ancora Lunedì fé» 

, guente di raccontare olii Capitani, e .Arcieri, che loguardauano, quello che 
gli era fiato dimandato,e quello chregli haueua rifpotìo\e come brauamente^- 
iiferetamente haueua foddis fistio à tutto,aggiungendo,chegli pareua di vede- 
re la prefen:i^a,egefti del Cancelliere, dòpo che fu vfeìto della gran Camera.. 

Lo contrafaccuanclla graiàtàiclle parole , conuementi à-vna perfona della. 

fua 
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Jm età,t della fitaqualità , es'imaginam > tb'egli hoMcjfe parlato in quefla 
forma. 

1 1 vnmal hMomo\egli èperkolofo in vno Stato , bi fogna vfcime ; egli 

inerita lamorte;paroletchetuttauianonvfcirono maidalla fita bocca, ejfen» 
dofi moìirato molto cir coietto in quefta ctufa,non hauendo mai proferì toque 
Siapaioladimorte,fenonneìlaconcluftonedeìia finten:^,efraqMe/laancom 
ra alcun trattOjperabhreuiare, ed alleggerirei fuoi dolori ,penfandopiù alla 
fMofilittioneyCoe alla fua innocem^^ion potendo perdere la memoria del be- 
ne paffato,ne il fentìmento del mde preferite. 

QmHì erano gli y Itimi sfòrzi della fperatrga del privane, laquale non tro 
Mando pià corpo folido per fertnaruifi , correua apprejfo alt ombre , e chimere 
della fua imaginatione, e lelufingaua così dolcemente , che non fi credeua pià 
dimorire,dicendo,che nonfifaprebbe trouarfeggetto dafoHltuirfiinfuoluo- 
go,quandofuffe morto ,notandonel numero di tutti quelli , che nepenfauano^ 
effere capaci , di grandi mancamenti , e imperfettioni. .Ancora in auefio viti 
modella fuayitanon haueuacofa, che lo addormentajfe pià che le fue lodi. 

.Aleff xndro non fi commoueua da yantaggio olii flauti d' .Antigenide , e al 
canto di TimotheOfdi quello ch'egli fentiff e gloriar fi il fuo cuore,quandofegU 
parlaua de fuoi meri ti,e ch'era folo degno di comandare.Diceuaalcuna volta, 
fiera pojfibile , che il hauejf r quefla vanità, di tenerlo ne foretti della mor 

te, e di penfare di fargli pauraynà egli trouò, che fi prefentaua le cofejicondo 
il colore del vetro, che baueua dinanofiàgli occhi della fua preuidem^,echc 
l’opinione non riflondeua alla verità. 

il Lunedia Cancelliere ritornò al TaUeg^ per hauere ivoti della Corte 
fopraalproceffo,e fi flette sàie ^inioni intorno à due bore dopòmeg^gior 
no. Elle furono tirate da vn’iflejfo principio <U verità, come linee da vn mede* 
fimo centro,e fi rincontrarono tutte à vna iSìefla rifolutione,conforme alle con 
clufionidel ‘Procuratore geuerale.Ch' era giuSlo; neceffario, evtiledi eHin* 
guere quelle fiamme ardenti cTambitione dentro al fangue delDucadiBirOn 
ne fi non fi voleua vedere tutto il l{egnoin fuoco . 

Hauerebbe bijognato tutto vn giorno , e vna buona parte della notte fi eia* 
fiuno baueffe voluto rendere ragione della fua opinione. Quelli della gran Ca- 
mera, ed i Tre fidenti delle Inquifiiioni folamente parlarono quanto volfero. 
Stuello foggetto è come vn grande, e folto bofeo, che non fi sàà qual arbore ap* 
pigliar fi . Ecosì picno,e così xicco,che l'abbondanga delle ragioni ne confonde 
la elettione. Eccouene le principali. 

Si vede, e fi rincontra in concorrenza vngran delitto, e vn gran merito, 
Dell’yno tuttala Francianefàteflimonio. Dell'altro la verità n’i euidente. 
Le proue,che fi pojfono ricercare, perfeoprire qualche fegreto delitto, fi troua 
no qui interamente perfette. Trouedi bocca, e rijpofìe dell' accufatofroue per 
fuoi ferini, lettere,ed iuflruttioni,proueperla depofitionedetefUmonheontro 
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^uali tnonhàwopoJÌ9aleunaetcettì(me t sbe debiliti la coftam^a diqmmfo 
hanno detto^joficHHto. 

qttcfìe tré forte di prone Jè ne vede rfeirt qnefto mojlmojó attentato fa» 
pralaperfimadelì^^ iquefia ^rtofacofpiratione di foUenare il fuo Statole 
di farlo preda dg/uoi inmiei,el'vn», ei altro rende l'aceufatotonmnto di Ix 
fa Maefìà nelprtnta, e fecondo capo. 

Coì^èffdfche ha voluto firmale; che le fue volontà fono fiate fcrittCte eo» 
mHnicate,e che nondimeno non hà fitto male;che non Ijàpaffato punto i temi 
ni della voloutà;eht il penfiero non deue ijjère punitoycome fi dice, che il fola 
defideriodi rubbare non fà il ladro . Tuttoèvero;mi il delitto di LefaMoe- 
flàècosìdeteflabiley chela volontà per lontana che fiadalf attOyèpunitayt 
riputata per effetto. 

Il pentimentOyihe fepramene dopò y puh bene feruireper la colpa , ma no» 
gioua punto alta pena . f'ngentilhuomo bauendo intraprejb fopra la vita del 
I{è Franeefco-primoyfènepentiy e fe ne coufcfiòy e nondimeno e fendo flato il 
fuo pentimento riuelato dal Conf e forcagli fk tagliata la te fio. 

Comeil rifptttodtUimagine di DtOyimprcjfa nella Maefìà dei Hiyli efen 
ta dalie leggi fiabilite da huominiy cosi la dignità delle loro perfone li 
guarda da tutte Itintraprefe r e congiure dell'humana malitia , laquale no» 
ardi fee fèm^a pena di ùsnfars alti eletti contro le loroffatue 'r quanto men» 
poi contro le loro perfine f La prona d vna (impliee volontà r ancora che no» 
fia fìatUyne rtfolutéyne determinatoynon và mai fen la fua pena , che molta 

volte paffa alle cofe inanimate ;alle caseioUe statueialleimagini •yoUe ceneri 
della memoria. 

Quefto delitto htqweta il riposo de mortìytrentayò quaranta antri dopo la fot 
ro sepoltura^ perche non fi abolisce morendo; e quello ehi non hà punto di sen» 
so comune yHe dihumanità naturalcyfipunisee il figituoloyla moglie, la Fami- 
glia per il fritto del padreye fendo vna lebbra contagiosaycd hercditaria ù tut- 
ta la suara^p^.llpadre non può scusare suo Figliuolo, e il Senatore Fui mìo f» 
lodatodibautrt fitto morire il suo, per hauere hauuto parte nella congiura 
di CatUina. 

Chef accurato adunquenon dicapik di non hauerfrittomale; baila che hd 
voluto frirlo.Le leggi non sano fritte solamente porli cattiui effetti,ma ancora- 
gli c onfigUyC risolutioni.La volontà haueua cominciato il delitto ; l occafionc 
i'hauerebbefpritOyseil reo nonfufe flato preuenuto . 

Quandononhauefe fritto altromale y che di ascoltare le promefcy eper- 
fuafioni de ntnrici farebbe femore colpeuole;perthe in materia di Stato il fui- 
ditonon può difporre per vn filo momento della fuavotontà.fenT^a peneri Jfiom 
ne del "Principe. 

"ì^pn infogna q/hettare,chegli animafl venenofi habbiano morduto.per am 
magarli ooiyne che le volontà de traditori fiano efeguitt,nt che fi fia tradito,;. 
innantQ che fi fiafioperto U tra^metup r Quau» 
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Quando ft arriua à quejio punto, non f$ tratta più di giudicare del delitto , 
MM di doler fi deWimprudern^ 'hlpn fi dimanda più i aiuto delle leggi, fi cor 
é o 1. ^ dell'amu . Tipn è più tempo di accufare,ne di punire, ma di pian- 

* gere,e di fuggire. 

La Città di j{oma fi affaticò in vano di oppcnerfi à Cefare dopò ch'egli heb- 
bt fouertito le leggi, che hebbe vfurpata la Dittatura, e fpauentata tutta l' Ita 
Ha co'l Strepito delle fue armi. 

chi haueffe afpettato,che il delintjumte hauejfe efigùto i fuoi difegni, non 
ft farebbe più parlato ne digiuftitia,ne di Slato, 

Tfott bi fogna afpettare,che l’edificio vada in rouina,bi fogna puntellarlo, e 
ripararlo per tempo. 

£' vnagran difgratia , dìceua Domeiano Imperatore , quando nonft cre^ 
de la congiura contrai Trincipi,fe non quando fono flati morti da congiurati. 

Mora che Dio per vn ftngolare effetto della fuu prouident^a , hà [coperto 
quefla cofpiratione, vi vi della falute dello Stato, e dell’honore della giufli- 
tia di punire i coftiratori . La ragione vuole, che l'efempio faccia conofeere 
quanto fia efecrahile queflo delitto , contro il quale è permeffo di tormentare i 
morti per fpauentare i vini, fiir parte à figliuoli della pena del padre, e afficu- 
tarli più toflo della loro mi feria che della loro vita, à fine che il modo habbia 
più di horrore della fceler aggine delVaccufatOtChe fpauento della fua penafla 
<iemenra del I{èft è foddisfatta,btfogna che la giubila faccia l'ifiefio,e ren- 
da egualmente formidabile, e ammirabile la fua autorità , come il mare è più 
ammirabile nella gran fortuna,che in calma. 

Màconfideriftla qualità , e merito dell accufato ;prima lagiuflitia bàgli 
occhi chiuft per queSìe dt flintioni, fe non quanto gimica l’offeja maggiore in 
vn grande, che in vnpicciolo,e che a quefla proportione la pumtione deue ef- 
fere più grande. 

Gli errori delle perfine baffe fi trapaffano con poca,ò neflùna confideratio- 
nt;la toro fortuna, e la loro riputatione è vn^ medefma cojà-,ma quelli che fi 
noeleuati a gran carichi , nuociono per l'efempio, efjendo le loro attieni cono- 
fciute,efcoperte da tutti. 

jn materia di ri uolte, e off e fa di lefa Maeflà,non fi confiderà più il pafjato , 
filo fi gettano gli occhi fu'l prefente, e [opra a quello che fi può afpettare neU 
fauuenire. 

Jgiuditif chefe ne fanno, fino come le Stamigne ,chelafiiano la farina, e 
ritengono la crufea ; le più virtuofe attioni cedono alla violenta delle catti- 
ne. V accufato ha feruito il queflo era fuo debitore nè flato ncompenfito ì 

egli ha intraprefi contro il fuo fèruitioiqueSìo é fare quello che non fi doueua. 
il peccato, e la pena finocorrclatiui,nell‘iSìef}o tempo ch’egli ha errato , fi è 
tirato addoffo il rigore della pena. 

Come ,/lntipatro,ha portato fopra il fuo corpo le margini della virtù;hora 

non 
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non fi vede nel fuo animo tfe non tratti (Tinfidelti . J fnoi meriti l' hanno 
natolo alla grande:^ delle prime dignità di Francia , / fuoi demeriti /• 
l6ot P^tcifàtano con vergogna , e lo dicbiarano indegno di quefii eccellenti gradi 
dihonore. 

Il feruttiononpuò entrare in comparatione del diferuitio , ne il delitto in 
par niello col merito . L’offefay che è maggiore delfertdtio,candKa l’obbligom 
none della ricompenfa in punitione. 

Coluiyche fi è adoprato à riedificare vna cafa , merita molto prefio al pro- 
prietario tma quando vi attacca il fuoco, tutta la memoria del bene che hà fot 
to fi di/perde . L'accufato hà hauuto buona parte alla resìauratione dello 
Stato -, mà dapoi hà voluto “tappare , e rouinare i fondamenti . Hà machina- 
to di metterlo in preda de inimici , non può più ritornare à quello che hà 

' fattojfi fàgiuditio di quello ch'egli hà voluto fare,ne dette effercfiimato,ò ri- 

putato per altro che per vn^riHoneivn TJabide; vn Catilina. 

E fiato di vtile allo Stato; è vero; mà egli hà peccato contro le leggi dello 
Stato, la conferuatione delle quali è così necejfaria,che è meglio perdere i più 
vtili /oggetti dello Stato , chedi fojf rire che [tono violate ; perche facendoli 
morire, fi viene jfòloà diminuire il numero de valent'huomim ; ma lafciando- 
U viuere , refiano offefe le leggi , e nella loro offe/a fi trouafempre la rouina 
del ripofo dello Stato. 

Hà operato molto bene per conferuatione dello Stato; mà cIh vuol difirug- 
gere quello ch’egli hà conferuato,fe ne rende propriamente inimico , e la wc« 
moria de buoni fcruitq muore nell'ingiuria che fi è voluta fare à tutto il cor- 
po . Cominciò bene ; ma finì male : e tutte le attioni fi confiderano dal fine . 
Se le calcagna di Achille , cioè la fermeg^a, e cotlan^ non fujfero iiM 
vutnerabili, egli farebbe fiato immortale.Tipn bafia che vnaperfona comtnci 
ad operare beneje defifie poi nel me:^7o,e non lo conduce fin' al fine. 

chi haueua più merito con la Fgpublica di Ffitna di Manlio , che faluò il 
Campidoglio da Francefiì màchifu ancora più feuer amente cafiigato di lui » 
precipitato per le fue fattiofe feditioni dal Campidoglio. 

Cni haueua piùobbligato SerfecheTirro Bithinio? tuttauia quando di- 
mando che fuo Figliuolofujfe e/ènte di andar allaguerra , lo fece diuidere in 
due parti,e prefentarlo per efempio à tutta l'armata. 

Se quefio non voler feruireil Trincipe era delitto,non era efecratione im- 
pedire ,c cong iurare contro il fuo ferui no è Si come i Jiruitif del reo non pofio- 
no entrare in comparatione col fuo delitto, così la qualità non può addolcir- 
ne la pena. 

jqpn hà la Giufiitia occhi per vedere vna Corona Ducale ; vn bafione di 
Marefcial di Francia ; vn cordone turchino. Quefionon impedisce, che chi 
intraprende di turbare lo Stato > non fia giudicato nemico dàlia Maeiìà del 
Tnncipe,e del pubblico. 
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I potenti fono puniti pià potentemente ,ele dignità nggraumo toffefafo^ 
pra a quello che è più obbligato à non ofendere . Quanto più fobbli^tione i 
^ , grande, tanto più l'ingratitudine è efecrabilei ne yt eragentilhuomoin ¥ran- 
eiapiù obbligato al fuo "Principe che l'accufato, che fei debiti, e le obbliga^ 
tieni non ritengono te affettioni,e la •volontà defudditi verfo il fuo Principe^ 
à quale altare fi haueràricorfi per le afficurano^e della fede} Tipnfaràegli 
neceffario,che in queSìe continue ombre d*infedeltà,il Fg fidi la guardia della 
juaper/ona à foreftieri,come Luigi XI J Sco^Zefi }e che nontrouandopiù uè 
Ffligione,nè cofeienT^ fiàgli huomità, confidi la guardia dellaftaperfòna al 
le bcflie,come Maffiniffa. 

Dio fi reputa offefo,quaado il rifletto della qualità ritiene il corfo della gin 
f^tia, e minaccia di rouina lo Stato, douefilafcia •viuere il cattiuofuddito • 
^cabproMÒ lo ^auenteuole colpo della fua ira 9 per hauer fonata la vita à 
Benadad. 

Si come quello furiofo defideriodi dominare intorUdatutte le confiderà^* 
tieni della natura, dell’ anùcitia , e dell’obbligatione ; così per punirlo non 
fi hà da con fiderare ricetto di fangue 9 non memoria di fertùtio, non affeUo 
dlamicitia. . - . r 

L'offefaitroppogrande,etìra£etroàfelìeffa,einfefieffa dimolte confe^ 
guen:^perdiJ^mularla.Chinonpunisceilmale,lopcrmtte. 

Ma ft dirà, che eraperdonata, e che non fi doueua aprire la piaga già coni 
folidataXa Fortuna, ed i Uè perdonano fpefio per punirepiufeueranùSte quel 
ti che hanno abufato del loro perdono. 

Dice il reo di non hauer detto ogni cofa , e il perdono non può eflenderfi fe 
non alle cofe dette, ne intender fi fenon delle cofe confeffate.La maggior parte 
dell’offefaère/ìatanellavolontàdelpenitente, il quale non ne hà confeffat^ 
fe non quellanùnor parte che hàpotuto. 

yieorreua vnagran differenza frà Vintentìoni di quello ebeperdonaua, e 
di quello che dimandaua il perdono . il perdonauaà fòie, che Vaccufata 
non ricadeffe in quefto errore; cdegli lo dimandaua per Mter fallare più fi- 
eur amente . Quejio fi fà manifefio per fuaoropria confeffione , e oerche hà 
àettopocofàinjkcciadella Corte, quandofeglié dimandato, perchenonha» 
neua liberamente feoperto al Fi la fua colpa , ali bora che gli daua tanti ajfv 
auramentidifcordarfela, 

Hà nfpoSio, checredeua che la Finnon fi fùfie feoperto, e che gli hauejfe 
mantenuta laparolagiurata con tanti facramenti ; che fegli haueffe palej^o 
quanto haueua detto al Fè, fi farebbe gettato à piedi di Sua Maeità cosìprott 
tornente come lui per chiederne perdono . Tafiaua adunque fi'à di loroqual- 
che cofa, che non era ancora perdonata. 

FacilmUte quelli che hatmo errato,s’ingannano nel ttpo, volendo feufare il 
iorofitlloteperòla confercT^ deltèpomanifefialaperJeuerà^dellevolUà^ 
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il perdono chef* di Gennaro y e dwò il mefe dì Settembre eglifcrìffe y che 
poiché era piaciuto à Dio di donare al l{é vn Del fino, non •polena piàpenfare 
1601 vanità ; e aggiunfe la f in , che vi era vn yiUietto tutto in contrario ; 

^ che la negotiatìone fi continuana fem^ che il ne haueffe alcuna cognitìone 

dalla parte deWaccufato. 

Doueua il perdono condurlo al pentimento , e non haueua à precipitarfi à 
nuoue infedeltà, che nonpotrcbbono,ne rimetterfi,ne perdonarli per hauer mol 
tefiillato fetn^ pena . T^on fi deuotio continuar e i mancamenti ; l'vltimo pOm 
ga tutti precedenti . La Corte non confiderà punto queflo perdono in vn delit- 
to che è fopra à tutti i perdoni,e l'abolitione del quale non dipende dal f^,che 
non può fare il liberale del fangue de fudditi , ne mettere àpericolo la falute 
di tutti per la falute di vn folo. 

Ter quella ragione fi moffe .Aleffandro à far morire filota,dopò che rii fìt 
fatto vedere, che fegli perdonaua, lo poneua in tale flato,che farebbe jempre 
in fuo potere il fare tradimenti contro il fuo Stato, e non farebbe fempre in fuo 
potere il perdonargli . Che il perdono non muta la cattiua volontà d'vn mal- 
fattore . che Filata fapouarnolto bene , che quelli che haueuano confumata 
tutta la mifericordioycauandone fino aU'vltimagoccia,non potendone fperarc 
di yantaggio,tirauano fempre alla difperatione. Trouarfi de benefici,che fono 
odiofiperìa vergogna,che fi hà di confeffame la caufa, e dichiararli debitore 
della vita à quàlc'vno . fidare ad Jileffaniro affai nemici di fuo ri , fen:^ 
viuere in foffetto di quelli di dentro > e che ajficurando il fuo Stato da queSii > 
non doueua temere di quelli. 

Che i I{è,come i Medici, deuono conofeere le infimùtà de loro Stati ;gli ae- 
eidenti paffuti, prefenti, e futuri, valerfi dellagiuftitia, come di vna Droga, 
che non è buona à quelli che fono ammalati, e puògiouarad altri prima che 
l'infitmità attualmente gli ajfalifca. 

I{eiìa vna fida confiaeratione ; che il Duca di Birone può far di gran ferui- 
tij,e che non è impojfibile , ch'egli rientri nella firada della fua innocente . E 
mancomale à non creder punto queiia cofa , che à crederla, e non bifogna fo- 
pra ad vna occorrenia incerta , e molto lontana , fprei^are il rimedio d'vn 
male prefente . Vi è più fatica in affoluerlo, più pericolo à metterlo in liber- 
tà, che à farlo morire.Eglièin ifìato da non far più bene, ne fìpofiono afpetta- 
re dalla fua brauura fenon vendette. 

Tipn fi truouapiù de Furif Camilli , che cambinoli fuo bando in obbligatio- 
ne verfo la Tatria,che l' haueua bandito. 

iferpi paiono morti nel Verno, e il freddo impedi fee, che non nuocono; ma 
fubito che il Sole ripiglia le fue foìO^,fi fuegliano. 

La cattiua volontà dell' accufato potrebbe forfi dormire per qualche tevu 
po ; mà queflo non farebbe fe non per non hauere à dormire più , c non la- 
feiar mot lo Stato in ripofo . Colui , che per fua virtù , ò fedeltà , non puh 

qffere 
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ejfert più dipouamento , deuegioture con Vtfempio. 

Téli erano le ragioni della Corte ^/oprale quali (tvngenerale cofentimen 
601 lafenten%a della morte contro il Duca di Birone. 

alcuni pochi difj'eroyche in condannarlo fi doueua carcerare , e proci jfare 
la Fm.efiendoimpojjibile, ch’egli haueffe le mani nette delptngOycb egli ha- 
ueua maneggiatole chefegl'intereffi di Spagna,che rajfomigitano il Tempio 
di JUcatompedone,che non fi auangMa Je non in parolete non in opere, baite f 
fero fecondato le yehemenge delle loro paffioni,egli non hanerebbe confefiato 
co/a alcuna. 

Di quefte paroltne fi auuertito il , che afjicurò con fue lettere la Fin , 
che non permetterebbe mai , che rn così fegnalato feruitio jfàtto alla Corona 
fu/ie la fua rouina , e era ben giujìo , perche fe dagli antichi fono 3 ati ordi- 
nati pubblici honori alle beHie per qualche feruitio fatto alla I{epublica,non 
• bifognaua ejfer manco grato contro yn gentilhuomo , che haueua faluato U 
fuapatria. 

Ciafcunojche fctpre le congiure contro la per/ona facrata ,einuiolabile 
del Trincipe,e fuo Stato, deue efere ricompenjato dal pubblico, e così fu fat» 
to àyindicio da Romani. 

Ornano i Trincipi per yn poco quelli che hanno fatto qualche grande 
fceleraggine per loto jeruitio , poi in yn fubito la beneuolenga fi con- 
uerte in odio implacabile , ne pojfono patire di yedtrli , rinfacciandogli 
la prefen'!^, l’ingiuria dellacofcien^a:mÀqueflononé fimileà colui, che 
fewga effere praticato dal "Principe, fpinto da folo debito mani fefta la co- 
fpiratione,e yuol più to 3 o mancare neli’ofitio dell' amico, che nell' obbligo 
di fedel fuddito. 

f on yoti concordi adunque pronontih il Cancelliere la fentem^a della mor- 
te , e con grani ragioni , e grandi ef empi guadagnò quelle tré , ò quattro opi- 
nioni , che teneuano,the la Fin douefje efiere carcerato , dicendo che timpre- 
fa del condannate non fi riduceua nella fola fuaperfona,cfi'endoueve delle al- 
tre, e che quelli che hauejjero voglia di dir qualche cofa,fe ne riniarebbono , 
quando yedejjero trattarfi la Fin centro la comune opinione ,chelo fà degno 
diricompenfa. 

Dubitò grandemente il Duca di Birone della fua rifa il Martedì à mcT^ 
giorno, vedendo vna gran moltitudine di "Parigini dinnanji alla porta di 
S. .Antonio, temendo di douer effere lo jpettacolodi quelli Jfettatori ;mà il 
Luogotenente di Monfignore di pitti gli leuò molto auortamente quetVom- 
kra, facendogli credere, che quel concorfo fufjeptr caufa d'yn duello d' alcu- 
ni gtntilhuomini. 

Da quefto,e da certi prefagi del cuore in filmili accidenti che gli erano fegni 
pìùdi morte che difalute , formò nella fua imaginatione fegni infallibili del- 
lafua morte, e mandò il Signore di Barantone apregare Monfignore di Bfinir 
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che rolefie vifaarloyò fe MHpoteuaper qualche riJpettofarlo,-poleJfe intertf 

deredalB^lafuagratia. . 

- iS • Rifpofeyche hautm vneiìrmo difuacere dt non ardire A far tl pnmo^ dt 

'^^^■non^tereilfecoHdo.increfcerealRè£heneU'amuareAmUttaileòftfuf. 

jè oflinato à non dirgli la veritAyleuandogU l’occaftone da donargli la rita^ e 
infiewAtmiifuoiamicididimandarlaperlui. 

TJon era concorfo quel popolo A quefiaportafem^ occajione perche fijape^ 
m,che fi erailgiomoinnanxi pubblicata la fentern^a della morte ;haueua vi- 
fio entrare gli f'fcieri della CortCye Cefecutore nella Bafiigliay e ilpalcoyche 
ioueua drit^rfuKUajùa^a della Grette, era fatto ;ma tuttauia non nefape- 
ua il nettoyperche banendo comandato il al Cancelliere, che gli tnandafie 

U fenten^^a quando fufiepronmtiata nel Variamento ,per fargli intendere 
la fila volontà fopra l efecutione,Sillery ,chel‘haueuaportata A s.(^rm^,ri 
portòlettcrecontenenti,che per diminuire l'ignominia delfupplicio, e àpne- 
ghi di parenti, e per altre confiderationi Sua Maefià fi coment aua di cambia- 
re il luogo iell'efecutione, e rimeucre nella BaJUglia quello che doueuafarfi 
tnCreia, 

frerificate,eregiiiratequefie lettere, venne il Cacelliereil Mercord't mot 
fina vltimo giorno di Luglio,accompagnato dd primo Vrefitdmte della Corte 
d Variamento, da Sillery, da tré ^Auditori crimìndi con fei yfcieri,e il 7{o 
tdo criminale alla BaiìigUa tu le nuoue bore della mattina,per notificargli 
lafentenT^a della Corte,ed entrando comandò, che fi facejfe de fiatare il prigio- 
ne ferina auuertirlo della fua venuta,fermadofipervnbora,e mrt^a in vna 
cameretta vicina all’entrata , doue nominò gli affiSìenti A quefia efecutione , 
de quali fe ne fece vna li fio. 

yna perfona,che fi vegga morta,non hàpìà volontà di definare, tuttauia fi 
pofe a toMola per vfcime jubito,e conforme dfuo /olito fi prefentò dopò man- 
giare avnafineSira,cheguardaua nel Cortile della Baciglia, e vdendoi la- 
menti d’vna donna,giudicò che quelli grid, e lagrime fu/fero per caufa fua, 
ed hebbe queHo dolorofo contento, eh' diri lo piangeffe prma che fu/ie 

morto. ^ 

vaco dopò il Cancelliere fi muoue per andarlo a trouare, etrauerfando Ut 

. Corte,ilDucadiBironelofcopre,egtida,ch‘eglièmorto. 

yoivenite,di/i' egli a intimarmi larda fentemrq,/òncondmmato ingiu/U 
mente, che fi dica dii miei parenti, ch'io moro innocente. 

, il Cancelliere falda, fern^a punto muouerfi , comanda che fi faccia entrare 

in Captila, e fubito che il condannato lo vede venire verfo di lui grida, ylb 
signor Cancelliere non vi è punto di perdono i non vi è pmto di rdfericor- 
dia i il Cancelliere lo fduta, e fi cuopre; rejla il Duca di Birone feoperto , ed 
e/fendofi abbandonatototdmente d dolore, e alla pa/ftone, piglia il vantag- 
gio di effere il primo A parlare,t Adire tutto quello che vna lingua dominata 

dd 
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iti dolore può proferìre,rinfucàando al Cancelliercy che non haueua hauuta 
dtretanta ejfettione à faluarlo, quanto d condannarlo . ^igiwtfe in queSio 
, propofito parole, che nonè lecito ricordarfene, e farebbe degno di cajUgo ogìd 
* racconto, che fs ne fiecefjé ; ma i "Principi non fi curano de tratti, ch'cffendo 
lanciati da loro fudditi controle loro Mae/là » ritornano fempre nel petto di 
(hi li hà tirati. 

Hercole fe ne curò co/ì poco, che ordinò vn facrifìcio, nel quale, in luogo di 
qualft voglia preghiera,voleua,che /egli diceffe delle ingiurie. ^ 

T\(pn /apendo piùil Duca di Birone di chi dolerfi della /ita fuentura, fi voU 
tò verfo il Cancelliere, e battendogli d'vna mano fìtl braccio dilf ?. yoi m‘ha^ 
mete fententiato,e Dio mi aj/oluerà; farà conofeere l'iniquità di quelli che han 
nojer rati gli occhi per non vedere lamia innocenT^ ; vot Monftgnore darete 
contadi queflaingfuflitia là di /opra al cojpctto fuo,doueio vi dnamo in 
termine étvnamo , e vn giorno ì vado innant^i pergiuétiodc gli buona- 
ni ; ma quelli che fono catqa della mia morte , mi feguiteranno per giuditio 
di Dio . . _ . /» 

Tutto quello ch’egli difie , era /pinta da vna tal , chemffuno fi 

marautgliaua , ch’egli gridafie , che tenpt/ìaffe contro ilfè , e fuo Parla- 
mento . si /apporta tutto quello che deriua dalla collera d'vu condannato di 
tal humore,e qualità ; mà que/ìa /cappata di citare vn Cancelliere Settuage- 
nario al Cielo, non fu giudicata degna dell’ammofitàctvn Capitano, be/ienf 
^nùandojbrauaudo la morte^non fapendocome fi litighi nell'altro Mondo. 

Egli noH è fiato il primo, che in /muli eSlremità habbia citato i Giudici in- 
nani^ al Tran o di Dio. 

Ciouanni Hus di/femor{do,cIje quelli che l’haueuano condannato,neren 
derebbono conto à Dio, e à lui dopò cento anni, ed i Boewu,che venerauano le 
ceneri delle fue o/fa , e l'o/ìinatione della fua dottrina , fecero battere alcune 
monete ,f he conteneuano que/ìa citatione. Fà nondimeno vana la citatione del 
Duca di Birone\perchcil Cancelliere nmcomparue,ed è ilatoin wgliore fa- 
iute dopò,che prima. 

T^on troni il Cancelliere punto di fpir aglio per entrare in di/cor/o, nel mc^ 

70 della con/ufione,e denfità di tante paròle, cne ra/fomigliauano vn impetuo 
fo Torrente Tuttauia lo fermò con dirgli, ch'egli haueua molto bi/ogno che 
Diol'aiutafie,e che però fi raccomandafj'e à lui.Bgplicò/ubito,che haueua voi 
to i fuoipenfieri à Dio, e implorato il fuo/occor/o, acciò gU deffepatien'ga con- 
trolaloro ingiu/iitia j machene efio,nei/uoi Giudicivi haueuano punto pea 
fitto ingiitdicarlo. • 

La pa/fme, di/fe il Cancelliere,vi fà dire molte co/e inuerifimili,e contro 
al proprio voiìro giuditio . iqpu vi èper/ona,che habbia piu eonofciuto i vo- 
Sìri meriti di me, e piate/ft à Dio,che le voflre colpe fu/jero altreianto re/late 
incognite, quanto fi fono di/fimulate ; w<i la cognitione nè fiata cosìgrande, t 


id 


Ito HISTORIA DI FRANCIA 

manifefiaychei vofìrt Giudici hanno piu penatoin cercare di addolcire tape* 
nayCheinpumndJìonno piùtrauagUatoàyoJlragiuJU^catione, cheallayo- 

Mentre cfx il Cancelliere parlaua,il Duca di Birone fi voltò vcrfo Boefiì^ 
dimandandogli y s'ejfo ancora era flato vno de fuoi Giudici . B^efiì rifponde . 
“Prego Dio Moufignore , che vi confoli : mio padre vi hà tanto anutOyrifpofè 
il Duca di Birone, che ancorché fojU di quelli che m'hanno condannato , to vi 
perdonerei , e ripigliando il filo del fuo difcorfo^fi voltò al Cancelliere , che 
diceua non sò che à yoefin. 

Conofco bene, che cofa è,dijfe egli; io non fono il piò triflo,mà fi bene il piò 
fuent tirato . Quelli che hanno fatto peggio di quello ch'io hò voluto fare,fom 
no fattori ti . La clemeni^ del è per/a in Francia per me. T^on imita punto 

gli efempi di Ce far e, nè d‘,Attgnflo,nèdi quei gran Vrincipi,che hanno perdo 
nato non foto à quelli che hanno voluto far male, ma ancora à quelli che tha^ 
ucuano fatto, e che fono Siati fempre molto auari del fangue de loro fudditi , e 
fin di quclloch'erail piò vile. 

In che fi vuole mojìrar il piò grande che in perdonare . La clemem^a é 

lavirtùdei l\è . Tuo ogn' vno dar la morte; mà non tocca fe non al fuperio- 
re dar la vita ; e crudele ch’egli è , non sà egli che mi hà perdonato ? Hò ba- 
ttuto qualche cattino penfiero, menhà fitto grada ;glie la dimaudo ancora, 
“Potrefle ben farglielo intendcre,vn Corriere tornerebbe fubito. 

La Regina d'Inghilterra m'hà detto yChe fe il Conte di Effex le hauefie di^ 
mandato perdono, e fi fujfe humiliatOyclla gli batterebbe perdonato ;mà pensò 
di fuggir la morte per vn altra flrada, accufando i principali dtl Hegno . Eu- 
• trò in cofi beiiiale oflinatione , che non volfe mai implorare la fua mifericor^ 

dia. Iettandole l'occafiove da moSir are effetti, de fiderando ella come generoffi 
Trincipeffa , di perdonare a gli huomini , come poleuache Dio perdonaffeà 
lei. Egli era colpeuolc;io fono innocente ;non dimandaua punto digrada neU 
la fua colpafio la dimando nella mia innocenza. 

E egli polfibile,che il Bè non penfi piò olii feruitij ,ch' io gli hò fatti ? non fi 
ricorda egli della cofpiratione di Mantes , e del pericolo, che hauerebbe cor- 
fo , s’io mi fuffi intefo con li cofpiratori che non trouauano cofa, che nimpedi- 
fee loro l’effetto , fenon la mia fedeltà, ni modo piò pronto per arriuarui, che 
difamùmortreisi èeglifcordato dell'affedio ii,Amiens, douefon flato vi- 
flo per tante volte coperto di fuoco , e di piombo correre tanti pericoli per da- 
re, ò per riceuere la morte i 7{pn vi è vena nel mio corpo , ch'io non l habbia 
f anguinata per fuo fcruitio . Moflra bene di non mi hauer mai amato , fe non 
quanto hà creduto eh’ io gli fujfi neceffario . odmorxa la torcia nel mio fan- 
gue dopò di efferfene ferwto.Mio padre è efpoSio a mille pericoli, e alla morte 
ifleffa per mettergli la Co, on.% sò la teSìa . lohò riceuuto trentaciuque ferite 
per conferuargheta, e per ricompenfa mi butta la tejìa di sòie fpaUe . Guar- 

difu 
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Ufi che UginHìtìd di Dio non cafchifopra di lui . Conofcerà che profitto gli 
Mpporterà U mia morte, ella non accrej'cerà punto la ficurcT^a de Juot affaritC 
^Q 2 , ^^f^^’**f^i^^'pntatione della fuagiuHitia , E^li perde hoggivn buon Ser- 
ultore ,eill{è di Spagna yn grande inimico , tè fon fiuto morire per hauer 
trattato fico , il mio ardire i e generofità mi hà innalzato , e l'iftejfu mi ro~ 
ulna . 

Tipn rienpermefio à vn condannato il di fiutare di quello che è fiato giudi 
tato contro di Im ,e perciò il Cancelliere gli diffe,che non fi doueua più tormen 
tare contro la fitta fintenza,che fie gli era fiatta la giuflitia , che vn padre fa- 
rebbe obbligato dt ordinare contro 2 vn fino proprio Figliuolo, fie hauejfe falla- 
to in quel modo. 

,A queSia parola fiopraprefo dalla collera diffe . ComegiuSìitia , io non fo- 
no fiato vdito chevna fiolvolta, nè hò potuto dire la cinquante finta parte 
della mia giufiificatione . Qual giudi t io , quale fientenza /opra il te fiimo- 
nio del più ficelerato , delpiù efiecrabile huomodel mondo , che non mi ft ac- 
cofiauafietiZa incantefnu , nè mi fi allontanaua, che non mi haueffe incantato ; 
tntmordcualeorrecchie , mi faceuabeuere dell'acque fanatiche, mi chia- 
mutua filo l{è,fiuo Trincipe fino Signore . T^onfiapràgià negare di non mi ha- 
uer fatto vedere vn'imapne di cera parlante , e chediceua quefie due parole 
latine (R,ex impie peribis,) S'egli hà hauuto potere /opra à vn corpo inanima 
tOyChecofia non hà potuto fare /òpra di tne,del quale tirannizpiaua per fiua ma- 
gia la volontà,e ne di fioneua à/uo piacere-^uttauia la Fin negò fiempre di que 
/la imagine. 

Mà t’egli è vero,quefia parola ficuopre l’arte del Diauolo,che dice la veri- 
tàinperdiuone di colui,che fi fida nelle /ue bugie , inuiluppandolo fiempredi 
ambiguità impenetrabili. 

Di quefio modo inganno Crefio, quando gli di f e, che il fiume .Alia anichele 
rebbe vnagran po/ianzai intendendo di parlare della fiua,non di quella di Ci 
rOjContro al quale andana à combattere. 

Così ingannò Annibaie con af/ìcurarlo , che la /ua fiepoltura farebbe in Li- 
bia , non intendendo in fiefle/fio , ch'egli doueffie morire in Africa , ne e/fere 
fieppellito à Cartagine, mà in vn picciolo Borgo chiamato Libia,doue refiò. 

Costnonintcfie il Dianolo parlar d'altri,. che di quello che la Fin /aiuta- 
ua con nome dt Uè, chiamando il Duca di Birone, fino Trincipe , e fino 
He . * 

Ad ogni parola che dice bora , prorompe fiempre à qualche efiecratione 
contro la Fin, ta/fando la Corte d'iHgiu/iiti a fiopra all' hauerlo condannato per 
fiuaaccufa. 

jl Cancelliere gli diffe, che fi erano molto bene confiderate le fue rifipoiie,t 
tefiue lettere. E vero,dtffieil Duca di Birone, ionbò Jcritte alcutte,mà ve ne fio 
no dt quelle che per vnaprcmeditatajcelcragginc/ino fiate cotrafiatte Qu^lm 
Tomo z. L le 
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le che fono di mìa mano, no erano di tma intttione',iole hò negate madandole, 

Trouanft perfine , che fanno così bene imitare le lettere a altri , che i veri 
*tHtorift trottano confuft, e credono di hauere ferino quello à che non penfaro- 
no mai . Madama laMarchefa di yemuglie confefiò di hauere ferino quel- 
lo che non era di fua mano, nè di fua intensione, e quando bebbe letta la lette^ 
raefclamò alt amen te, che la fua mano haueua tradito il fuo cuore, non hauen 
domai penfato à quello che vi era dentro, 

yoleuail Cancelliere rompere il fuo difeorfi ,ma egli locontinuaua con 
tanta vebemen-ga, chenongU erapojfibile . Tarlaua del perdono fattogli dal 
]{è,comefifi fojf e fidar onci la fua parola fem^ ricercare altre ficurtà }C0» 
memoraua le letterefcrittegli dal p(è per farlo venire ; gli artifiof del Tre- 
fidente Giannino per perfuaderlo à melterft in viaggio , chiamandolo ingan- 
natore ;gli auuertimenti de fuoi amici , che lo fiongiuraujno à non venire, e 
vn'infin là <t altri difcorfi inutili , che per abbreuiarli , il Cancelliere gli di fi 
fi , che il dimandaua il fuo Ordine . il Ducacauandofelo di tafea gli la 
diede ,proteiiando ,egiuraudo /òpra la falute ,e dannathne della fua ani- 
ma, che non haueua mai rotto il giuramento fatto in pigliarlo . Che era ben 
vero,ch‘egli haueua più defiierata la guerra che la pace,per rendeftnecejia- 
rio, e conferuarft la riputatione, che fi era acquijiata ncll’efircitio del- 
Farmi, 

yolfe il Cancelliere fargli leggere la fua fentenga ; ma egli lo fupplicò d 
non lo trattare con queììo rigore , che fapeua bene quello che conteneua , mi 
che il Rp fi doueua contentare della fua vita , e lafciari fuoi beni olii fuoi pa- 
renti , finendo la fua pena , con la fua morte . Bffpofi il Cancelliere,che non 
dubitttfie, che il come Trincipe pieno di bontà , non moftr affé alli fuoi di 
hautrlo amatole ancorché la perdita della vita non fi confili perla conferua- 
tione delle facoltà, nondimeno quello gli fu di qualche confolatione, di modo 
ebe queflo fumo di collera , che vfiìda principio cosìgroffo, e fpefio,fi diffiph 
fuLiic che il fuoco fu accefo. 

Di ffe il Cancelliere di hauergli menato due Theologt per consolarlo , e 
aiutarlo à morire, spose il condannato, eh' egli fi era preparato à tutto, e 

haueua pofiol animo suo in tanta tranquillità, che lanette precedente ha-- 
neua parlate con Dio , e che le fue guardie l'haueuan o fentito riderein sogno, 

li Cancelliere y che haueuavsato affai della sua patiengagliiiffe ;noi vi 
iiamoilbuon giorno . Quale buon giorno di j]'e il condannato? yerròàve- 
éerut, soggiunse il C aneelliere,dopòdefinare . TfelFvscire lo pregò di conce* 
dargli l'vluma confolatione , che refìaà chi è per morire , quando poffono far 
pafiar la loro volontà dopò morte.permettendogli di far il fuo teflamento . Gli 
fìsconceffo,e lordino con molta tranquiUità d'animo Bìconobbei fuoi fruito- 
ri, e fuoi amici, ne fi fcordòdelBaronediLux,delq^eincrefceuafopraad 
agn'altrff, 

■ I CiB* 
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CdHofft tré anelli di dito , e li diede à Barantone per dargli à fua forella di 
Sm Blmcardo.prevandola di portarli in fua memoria . Haueua in horfaium 
1 fo X ^ trecento fcudit quando fu fatto prigione, e n' haueua giocato ma par* 

Uydel reSlo ne fece elemofme . Otto,ò dieci faldati della fua guardia venne* 
rod licentiarfi con le lagrime àgli occhi, à eguali donò veSìiti,camicie,feraim 
noli, e quanto haueua nc fuoi farci eri Cou dopò che la touagUa è leuata > fi 
donano le viuande che recano à chi hà feruito. 

Carniere "Predicatore del B^, e bora yefcouo diMompelieri, e Magnano 
Curato di S.T^icolò de Campi fi prefentarono per confolarlo, e couargli di te* 
fta quei violenti moti, che gli caufaua l’opinione dcUa fua innocenga,deuÌM* 
dolo dalle afiettioni mondane nel modo, che fi difiolgonogli occhi infermi da i 
colori troppo viui. ' 

yoefitngli diffe,che la^iufiitia ordinano, chefileggeffe la fua fcnten^, e 
cheperòJiingiHocchiaffeinnam^ all’altare. Leggete,dijfe egli,vbbidin ad 
ogni co/a. farò piegheuole, ed arrendeuole come yn guanto. 

yijlodalla Corte,e Camere radunate il proce/io fattoe/iraordinariamente 
da Trefitdenti, e Confìglierideputatiàque fio, per lettere patenti dei ip.eao. 
di Giugno ftreqwfitione del Procuratore generale del Bè contro àM.Carlo di 
Gontautde Birone, Caualiere di due Ordini del l{é. Duca di Birone , Pari, e 
Marejcial di Francia, Gouematore della Borgogna , prigioniere nel CaHello 
della Ba/iiglia,accuf^o di colpa di le fa Mae/ià,informationi;interrogationi; 
confeffioni,e denegationi; coloranti di teflimoni ; lettere-, auuifi,e in/huttioni 
date à i nemici, da lui riconojciute, e tutto quello che il Procuratore genertUe 
bàprodottofenten^de i%.delprefente,perlaoualeè flato ordiuato,chei» 
abfen'^^a de Pari di Francia chiamati, fi pa/iarebbe innan^r algiuditio del prò 
ceffo, conclufioni del Procuratore generale del pè , vdito , e interrogato dalla 
detta Corte il prefato accufato fopra il corpo deldelitto,e tutto confiderato,è 
flato detto. 

Chela detta Corte hà dtchiarato.e dichiara il detto Duca di Birone, atten* 
tato,e conuinto di delitto di le fa Maeflà,per le cofpirationi da lui fatte contro 
la perfona del Bè/ntraprefe fopra il fuo Stato > prodittioni, e trattati con fuoi 
tùmidi effendo Marefcial dell armata di detto Principe ;per reparatione del 
quale dditto l'hà priuato , e priua di tutti gli vffitu, nonori, e dignità, e l’hà 
condannato, e còdanna ad hauere la tefla tagliata /opra à vn palco, che à que 
ilo effetto farà diri-^-^^ato sii lapia-^tTiP della Greua, hà dichiarato, e dichiara 
tutti i fuoi bt ni mobili , e immobili , generalmente qual fi voglia , e in qual fi 
voglia luogo che filano fituati, epoili,acqui/ìati,e confifcati al B^ ila Terra 
di Birone priuata perfempre delnome,e Titolo di Ducea,e Parerla, e la detta 
Terra, e ogri altro terreno adiacente immediatamente obbligati al BSit riuni- 
ti, e incorporati alla Corona. 

Fatto iu Parlamento l'vltimo giorno di Luglio 1 6 oi. fignato nella minu- 
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ta da Beliuure Cancelliere di Francia, e Fluii Conftgliere ncUa Carte . 

Si leuòin collera fopraà tre capi della lettura della fenteirt^a . Quand» 
l6oi.fi haueua attentato allapcrfona del Rj, proteiiò con grandi imprf 

* càùoni^che queSìo era ftilfo, che non haueua mai pitto tale eoj^ratione ; che 
haueua bene hauutalatejia imbrogliata di qualche intraprefa di Stato, ^ 
non (lare nelTotio della pace , e dare materia da occupar ji à faldati ; mà ch'e- 
rano più di ventidue me fi , che non ri haueua penfato , e roleua che yoefm 
fioMcellafie quella paroladallafinteirga. 

Quando intefe , che farebbe giuflitiato in Creua, diffe che non ri andareb* 
bemai,echepiù toflo ri farebbe tirato da quattro cauaili,e che non erainpo» 
tere di tutti quelli che fi trouauano là,di condurcelo. 

yoefm glidifjeche ri fiera prouislo,echeilRè gli haueua fatto quefta 
gratta di mutare il luogo deWefecutione, hauendo ordinato , chequefiofufie 
nella Bafìiglia . Chegratia i rifpofe il condannato . il ter%p punto della faitm 
ten'ga che lo trauagliò,fù la reunione della Ducea di Bironealla Corona, f^ 
fra di che diffe,ehe non patena effere conjifcata in pregiudi tio della fofiitutio- 
ne de fuoi fratelli, e che il ftdoueua contentare della fua rita. 

Dopò la pronomi atione della fenten^a , i Theologi gli parlarono pii libf 
ramente della morte ,edi ffogliarftiogn altro penftero, come haueua fatto 
delle fue facoltà , attendendo faUnxnte alla falute della fua amma . Ven- 
ne in gran collera , e befiemmiando diffe , che lolafciajferoin pace , che toc- 
(oua à lui di penfare alla fua anima , e ch'tjfi non vi haueuano che fare . 

Tqell’efecutioni criminali è /olite di rimettere il condannato nelle mani 
ielf efecutore fubito che la fanteirgji è pronoutiata , però lo voleuano trattare 
di queflo modo ; mà yoefm andòà parlare al Cancelliere per vedere fa volcm 
nano diiìinguerlo dà gli altri rei, 

Mofirò il Cancelliere di fìat in dubbio, fa fi doueua legare, h nò, e però di- 
mandò à si lletj quello che gli nèpareua,il quale hauendo ime fa da yoeftn^ 
che il condannato fi era affai rimeffo , e che quella gran tempefia detfuo anò- 
mo haueua calmato di/fe, ch'era da dubitare, che in volergli legare le mani , 
nonfaglifkceffe rompere tutti i legami della fuapatien‘ga.,e che non eturafic 
in nuoui furori ; perche quelli che fi trottano in fimili angustie, fi turbano intc 
riomunte per poca eofaeSieriore. 

yolft il Cancelliere hauerne il parere del primo ‘Prefidente,eh'era in vu- 
altra Camera/l qual diffe, che vi era del pericolo à lafciargli le mani libere, 
e che hifagnaua iegàrgliele . 

Tutti furono del parere di sillery,il quale cofideraua notato qnetio che do 
Ueua effer fttto,quito quello che poteua farfitìperehegiamaiil còdanuato fife 
rebbe lafciato còdurre al fuppiteio che in furore, e difaeraiione, e prima che di 
/offrire di e/fer legato hauerebbe mal trottatoi efacutor delta giujìitiafilquale 
btbbeàdire dipoi,che vnMiniftrogiouine,e no efaerimetato/krebbemortodi 

paura. 
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paura, haucrebbe corfo pericolo di riceuere in fe Hejlo quello che voleuafitr 
/òffrire-ad altri. 

l6oi adunque refiò la mente fua libera ue/uoi penfteri per Pvl 

tana dijpofuione delle cojefue . Fu pregato dai Theologi di cotiftder are, ch'- 
egli non era più quello eh' era fiato , e che fià vnhora,ò due non farebbe più ; 
thekfognaua cambiare di efiere,per efferfempre^ che la fua anima fi anda- 
rebbe àprefmtare dinanp allo jpaueuteuole Trono di Dio viuo per ejfere ri- 
^openfato d'vna vita piùfelice,epiù perfetta, che quella ch'egli haueua paf. 
fata in queSìo mondo,ò condannato àvna pena infinitamente infinitajn com- 
paratione della quale quello ch’egli tollerauà , non era che vna ben leggieri 
puntura à petto (die tanaglie ardenti della giuhitia Diuina. 

Entrò adunque neW efame della fua cofeien-ga , nel quale fi fermò qualche 
eofa piu d vn bora . i^tla attione dimandau* vn cuore tutto affiitto di do- 
lore , tutto rifdcno di pentimento, e tutto humiliato, e nondimeno appariua 
più ajfettìonato aUe coje del mondo, t àgi' inter effi della fua cafa, ebeà quel- 
li della fua falute > e cotne fc all bora cotnÌHciafie ad imparararc la pritna 
oratione della/ua Religione ; pregando Dio , non come ChriSiiano , mà come 
faldato ; non c omc B^ligiofo, mà come Capitano , non come Moisi , ò Elia^nà 
come lofuè , che hauendo impugnato il coltello, e montato à cauallo pregò, e 
tmandò al Sole di fermar fi . Fatta lafuaconfejftonepafieggiòper la Capel- 
la , tenendo vna mano fui fianco, e con l'altrail cordone della camìcia , e al- 
cuna volta attaccaua, e diHaccauai bottoni del fuo giubbone , Gli/cappa- 
ua fempì e qualche efclamatione , e per fua innocenza qualche efecratione 
contro alla Fin , (^mandando , fe farà conce fio à fuoi Fratelli di farlo abbru- 
ciare. ' 

In quel punto arriuò yoefim , dicendogli che il Cancelliere , e primo Trefi- 
dente refiiiuano molto confolati della cofiante,e generofa rifolutione, che pi- 
ghiiua alla morte,e che incontinente verrebbono à vederlo . T{ifpofe, ch’era 
che fi trouaua rifoluto, e che non era la pena della morte, mà la 
. quali ta che lo /pauentaua. 

Mentre che li ajpettaua, gli furono dati molti memoriali delle cofe fue fa- 
miliari, à quali rifpofefenga trauaglio , ne confufione . Raccomandò la fa- 
tisfattione di alcune cofe,che doueua ad alcuni gentilhuomini , che non n'ha- 
ueuanoriceueri,e fràgli altri all’ .Ambafeiatore d'Inghilterra. 

Dopoché il Cancelliere hebbe defìnato, venne àvederlo inficme col pri- 
mo Tre fidente , e trouò , che come l'acqua torbida fi rifebiara fiondo ripofa- 
ta ; cosi il tempo , che gli hauc ua dato per penfare alle cofe fue , gli haueua le- 

uato quelle violenti agitationi della fantafia , e Jgombr atogli l'animo dalle 
paure della morte. 

Comandò à tutti quelli eh' erano Udi ritirarfi,e fietterofentatiiufieme in- 
torno à vn horaptefi sà che difeorfo pajfajfe fià di loro. 

Tomoz. I j pìnal- 
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finalmente il Cancelliere gli dijf r,w farei torto alla vofira animo fttà^fe r>i 
efortajjì alla morte j élla vi ft i prefentata in tanti luoghi, che non èpià infuo 
l6ox fl^ rmouerux dalla ceflan^a, e patknjji , alla quale io credo, che fiate 

* dijpofto . vm trouate che è molto duro di morire nel fiore, e vigore della vo~ 
lira età ; ma fe voi confiderate , cbei nofiri giorni fono limitati , e che il loro 
fine depeude dalla prouidtn:{a del Gouematore dell'yniuerfo,riceuerete que 
Jìa morte come dalla volontà di Dio, che vuol ritirarui dal mondo per voftro 
bene, prima che qualche grande, e longa mi feria vene faccia patire. 

. Comenonfi hàdadefiderarevnamorte lontana ,cosìnon fi hà da rifiutare 
quella che fi prefenta . 7{ò, nò, rifponde il condannato , non vi affaticate 
punto signore à prefidiarmi contro alla paura della morte j fono venti an^ 
ni , che non mi fà punto di paura , e che non fapendo doue debba Jòrprender-’ 
mi, io l' ho appettata pertutto. foinùhauetedato quaranta giorni per Jlu* 
diaria; ma non poteuo credere , che non efiendo fiato in potere de trùci rùmi- 
ci di leuarmi la vita , io fujfi tanto infelice di riceuerla dal confentimento de 
mei amici. 

jl I{è , dijfe il Cancelliere,n'ha tagliato tutto quelllo che fipoteua della 
vergogna,e della ignominia, e appreff ogli dimandò, ft voleua parlare ad al- 
cuno , diffe che defideraua di vedere la Forfè ,e San Blancart ; mà gli fu ri'^ 
fpolìo co erano fuori della Città , c dopò ch'egli hebbe dimandato del Vreuo^ 
fio , della fua cafa , eintefo , ch'era trègiomi che fi era ritirato in vna fua 
tafa di trilla, diffe che non doueua andarm , e chebaucua tutti ifuoi fogli fe- 
guati in bianco, aggiungendoui quello tratto di compaffione . T ulti m'hanno 
abbandonato. 

In quelli delitti leamicitie fonopericolofi ; gli amici non fi vedono ;il 
male fipigliacosìbene per conofcein^, come per contagione . Samochinon 
conofee perjòna,e che perfona non conofee lui . Detto queflo ilCancclliere,e^ 
il primo Tre fidente con le lagrime àgli occhigli differo ; à Dio . Li pregò di 
hauer buona opinione della fua vita , con la ficure^a che ne daua loro fui 
punto dell a fua morte ,di non hauer mot intraprefo contro alf^,eche fe ha- 
ueffe voluto intraprendere ; erano tré anni, che il non farebbe pià al 
mondo .■ 

Efce il Cancelliere della BaHiglia ìnfieme col primo Trefidente , e sille- 
ry,ì quali recarono nell' .Arfenale, fin chel'efeeutionefu fatta.Tregòil Du- 
ca di Birone il Caualiere della Guardia di fègui tarli, pregandoli da fua par- 
te à concedergli, che il fuo corpo fulfe fepellito nella fepoltura difito Tadre, e 
Madre à Birone iperche ancorché la natura babbi a prouifioà quefio,che nefiu 
no mora fen:^a fepoltura,le perfone tuttauia vi penfano curiofamente innanzi / 

chemorirCìgiudicandoche come lagloriaconferua la riputatione deliavita , 
così la fepoltura cufiodifea la memoria del corpo. 

Hauer efie detto àvederlo, chenon erapronto àmorire,tantohaueua poco 
' pem- 
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penftero dellamorie, e pareua,chc ò egli (ìprometteffe qualche effetto injpe- 
rato della rmfericordiadcl I{è, òdi finirla per qualche miracolo. 

2^ 7{o vi è eguale fallacia à quella che fi forma 1‘imaginatione in quejìeefìre 

nàid^timdo ella fi lufinga di qualche vana fferamta^e che fi rapprefenta,che 
Dio fa di più gran marauiglie , echefi fono vifie delle gratie jrà la fpada^el 
Mini/lroted il Criminaleyein effetto gli udfirologiià quali egli haueuapiù ere 
duto,chenon bifognaua,chenelteflremtàdt fimile affUttiomle cattine con- 
flellationifono mitigate da i tuonile fànoreuoU afpetti,che liberano gli affiit 
ti con tne:^ in imaginabili, fi come dice queljkmofo librOyChe fi conjerua con 
tanta diligen-^^a nella libraria delTEfcuriale. 

yoefiiHgli ^mandòjè voleua dir ancora qualche cofa in difcarico della fua 
eofcieìo^.Fù efortato da i Theologi à non ritenere niente, e di confiderare che 
nonpoteuano dargli 1‘affolutionefe non di quello che confefferebbe . 

• Alfpofe,chefe bene il I{é lo faceua morire ingiuflamente, haueua nondime- 
no amato tanto ilfuoferuitio,el'haueua feruito con tanto amore, ed vbbidien- 
:ta,efengafeparare mai l'vno dall altro,cke fentiua dentro à fuoipen fieri del 
lamorte quelli del fuo amore così vini \, e infiammati, che non voleua tacere 
quello chefapeua contr^a fuaperfona,e Stato,eche per cofa alcuna del mon- 
do , quaio ancorafùffe afficurato delia vita,no s'indurrebbe à dire quello che 
non è, Tirò adunque da parte yoefin,e i fuoi Confeff vri,e diJJe loro oaff tmen- 
te alcuna cofa,che non pafiòànotitia tt altri. 

Eff :ndo Hata ancora vna mej^hora con i fuoi confeffori, auuicinandofi le 
cinque bore gli fù detto ^ch'era tempodi partire. .Andiamo,diffe egU, poiché 
bifogna morire, e po slofi in ginocchioni dinnansQ all' .Altare, fece la fua ora- 
tione,efì raccomandò à Dio prima che vfeiffe della Capella. 

Dimandò, fe vi era nefjuno de Seruitori di l{onì , .Amaut vi fi tro- 
no , al quale egli diffe,che fi taccomandaua al fuo patrone, inmemoria 
non tanto di lui , che andana d morire, che de fuoi parenti, chereSiauano 
invita,eche l'a/Jìcuraua, che lo teneua per buon S eruttare del Bg, vti- 
le , e nectfiarioal fuo feruitio , e gliincrefceuadinon hauer creduto d fuo 
configlio. 

Btconobbe vn altro del Duca di f'mena , e lo pregò di dirgli, che fe in 
vita gli haueua data qualche occafione di non l’amare , lo pregaua a crede- 
re,che mpriuafuo Seruitore, e de Duchi éCEguilion, e del Conte di Sommari- 
na fuoi figliuoli. 

impofe à Baranton di portare l'vltìme parole della fua affettione à fuoi fra 
felli , comandando loro , e raccomandandogli diguardare la fedeltà , che gli 
obbligua alferuitiodel Bf-,di non fi rifetitire della fua difgratia,e di non veni 
re alla Corte fin che il tempo non haueffe cancellato i tratti più apparenti del- 
la vergogna della fua morte. 

Tregò vno di quelli else gli haueuano fatto la guardia ; di dire al Come 
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di Guerra t che ne andana à perdere la rìt a fern^a difpiaccre fe non di 
perdere la fua amicitia , e che fe Dio gli hauejfe concejfa pii lunga , gli 
'160 1 fatto più lungo femitio y fuppiicandolo à credere , che non haueux^ 

detto nel fuo proceffo cofa, che lo poteffe offendere non fufje ch’era più ne~ 

ce/Jitatodi (fucilo che haueffe mala volontà', Fjceuette il Contedi Ouergnx 
meflo à Dio y come da vn vero amico, e come per effetto degno delltt 
loro amicitia lo pregò di lafciargli va fuo Figlio naturale per alUuarftuf 
fuoi Figliuoli. 

^livfcire della Capdla fegU prefentò il mimflro della giuititi ai Diman* 
dò à yoeiìn chi egli fuffe ; rifpofe ch'era l'efccutore della fentetrga.yàritira» 
tiydiffe il Duca di Birone, e non mi toccare innanzi al tempo, e perche haueuat 
qualche dubbio di non ejfer legato diffe ^ 

Onderò lihiramente alla morte y io non Bò mani per difendermi contro' 
dilei: mànon ft dirà giamai , ch’io fiamorto legato come vn ladro, òvno 
fchiauo , evoltatoftverfoilAiinifiro giurò, che fefiaccoftaua,lo Jirango* 
lerebbe. 

7{on poteua vedere il Mìniftro,haueua ragione; perche fimili efecutari fo 
»a i DiauoU de Corpi , ft cornei Dianoli fono i MiniSri dell' anime ; e benché 
pano huomini,ed efeeutori deUaGiuHiUa, tuttauia fono femore come efecré* 
bili, nè poteuanohauer domicilio nellaCUtàdi Bgma perla legge de Ce»»' 
fori. 

1 due Theologi gli diedero mano per difcendere , pregandolo di refiflere 
alli /noi inasti , empatien^e, che dauonovnacattiua piega alla fua ani» 
ma , eladifponeuanoà non vfcirechc per for:^a dal legame ,doue non po» 
teua reflare contro la volontàdi quello che gli l’baueua. data comeinpre^ 
ftito. 

EntrandonelltcCorfe camini circa Ì cinque , ò fet pajftfenga £rpa^ltdi^ 
fenonhà,hà,hà,al'gandoqueftoUmoalfecondo, ealtergp. Fermògliocchi 
fofira ai Luogotenente ciuile, in cafa del quale era alloggiato la Fin , e gli 
' diffe, Monftgnore Luogotenente Ciuile , io fbn voflro amieo,hahbiateui cura 

di non v'imbrogliare conftregoni, e Maghi, e fe non ve ne liberate,!» potrei»^ 
heauuctàrequalehemaley 

. si era dirigp;ato vn palcoin vn canto della Corte della Bafiiglia dinota 

^ al ùortello,p$r il quale fi và al giardinoydeU’al t^'^a di fei piedi, tvnpo* 
^copiu lungo , e vi fi afcendeuapervna /caletta di cinque /cagli oni ,enon vi 
erapunto^ paramento, punto di tappeti, nè punto di difiintione. La piìè 
pompofa morte noni lamanco incre/ceuole; quanto più è grande è l'appa» 
rato, più è fe^uilata la vergogna. La morte manco cerimoniofa è la mi* 
. gliore. 

Gli /pettatori erano parte alle fine/he , parte nella Corte , e arriuut» 
U finca di Biroaé al palco s'ingcnocchtò fu'l primo fcagUone , pregò Dio com 

poche 
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poche ptroltt e leuhgli occhi al cielo . Fù efortato à baciar la Croce in memo^ 
ria della redentione.,veSìito d’vn habito di taffetà argentino , con vn capello 
nero in teSìa.yoltò yn furiofofguardo verfi ti Carnefice, e yoefin hebbe opi- 
nione, che l'haueffe tolto in cambio,mà to riconobbe molto bene,ediffe che vo- 
leiutno ingannar lo, e gli comandò di JUrfcne da banda,che lofareboe accofla- 
re quando fufie tempo. 

Gettò il j'uo capello in terra gettò il facioletto , che haueua in mano, d vn 
puUo,efitbito lo ridomandò per feruirfcne, parendogli di non hauere inqttefio 
atto ftcnre^a di vedere la mòrte à occhi aperti. Leuò le braccia in atto per 
cattar fi il giubbone, e le gettò aU'iJieffògar:^ne . il Cainefice gUprefentòvna 
banda,che ricusò, dicendogli,chefe lo toccaua con altra occafione che per dar 
gli il colpo lo Jìrangolerebbe. 

DiffeàSoldati cheguardauanola porta , moHrando loro il petto aperto^ 
che firebbe ben obbligato à quello , che pi diffe vna mofchettada . Che con*- 
paffìone, diceua egli , di morire cosi miferabilmente , e d'vn colpo cosi yergom 
gnofo,e ineffetto ficomprendeuain lui gran varietàdi penfieri. 

Dimandò /egli trapunto di perdono , e drii^ando il fuo parlare d gli affi- 
flenti diffe loro,che haueua ridotta la fua anima nello fiato , che bifognauaper 
prefentarla dinatrgì edla faccia di Dio ima che haueua pietd dell'anima del 
S^,che lo faceua morire ingiustamente » che quefia morte era laricompenfa 
defuoiferuitij. 

yoefin gli diffe,cheeraftile di leggere la fentem^. Si /degnò , che fe gli 
yoleffefarfentire la morte , e morire tante volte iman'gi alla fua morte ; per- 
che fi fentiua morire crudelmente nella repetitione del delitto della fua con- 
dennatiene, ch'era affai di hauerlo condotto Id , doue era pronto advbbidire , e 
che quelli, che lo vedeuano,non n'ignorauanopuutola caufa. 

Come il Tqptariogli riffoJe,che non fi poteuafar altrimenti, lo lafciò fare, 
md in intendere quefia parola di hauer attentato sii lapersona, eSlatodel 
difie,che queSìo tra falso;che Dio era ti suo Giudice j che voleua eff'er priua- 
to eternamente della sua gratin, se quello era vero ; eh' erano ventiduemefi, 
che notivi haueua pensato , echeil glt haucuaperdonato ,e cosìcontinuò 
pari andò fin che yoefin htbbelettalasenteM^,dimodochenèl‘vno ,nèl'al- • 
trofù inteso, non sapendo li circolìantt àchi dar orecchio. 

Lettala sentewteafi Theologi Vauuertirono d implorare il soccorso del Ci e* 
io,noM pensar più alla terra; refignarelasua anima aU'immortalediffiofitione 
del Creator e, t lasciar Usuo corpo à quello, che la Giufiitia haueua ordi» 
nato. 

Dimandò,checofa egli haueua da fare ic pigliò il fuo fàcciolcito bendando/è 
negli occhi, dicendo al Carnefice doue haueua da metterfi . Egli riffonde. Là 
idonfignorejàj. doue è quefioJdìTu vedi ^tb' io non et vedo, e turni mofiri co 
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mt’iocitcie0,ein(lirqiitJìiiC‘lmicmc<iUctaUfici<iUtuiagUKchlpef 

yedem. 

Si btniòvrialtrarolta gli occhi , etcrciocheèvna fpetie digratU V^er 
efpedit» prcfìOi t vnagrancrudeltàilìangmre nelTaJpettar lapma^diffe al 
CarneficeiChefiefpedt/ce. 

yoleua morire in piedi fecondo il detto di y efpaftanOymà il Mimfiro diffe^ 
che bifognaua , che fi metteffe inginocchio, d fine che nonjkcejfe qualche cofa 
mal à propofito . nò, dijfe 'il Duca di Birone,fe tunonpuoi in yn colp9y 

metteglienetrentafononmimoueròpiù che fi fu fjìyn termine . 

Se gli fà innam^a,chf s’inginocchi , ed egli ybbidijce , e dice al Carnefice, 
che l'efpedifca,e fubito fi rileua , gettagli occhi fopra al Carnefice , epot 
randogliajpnenti, dimanda fi gli era punto dimifiricordia. 

Si giudicòychevolejfe metter lamanosù lafoada del Boia,ò chepenfaua, 
che fubito che fi fuffe pofio in atto di riceuere il colpo,gli fujfe portata la grò- 
eia . Dimandandogli il Carnefice licenza di tagliarli i capegli. Quejìa parO‘ 
la gli diede vna nuoua comoticne di collera ,gli fece Slraparla benda,e giurò, 
che fi lo toccaua l’hauerebbe Sir angolato . yoefingli dijfe, che haueuatroppo 
del fuocorpo,chenonera più fuoiSe gli yoltò in collera, dicendo,che non to - 
leua,che lo toccaffe fin ch'era riuo. Se mi fate andare in collera, ioflrangole^ 
rò lametà di quelli che fono qui , e coSìringerò l'altra ad amma 7 ^rrm,faltem 
rò à. baff ife mi mettete in diJpcratione,e fuga. 

Quelli,clì erano sii' l palco difcefero,e il Carnefice refiò fpauentato, temen» 
do più la morte, che quello ch'evli doueua far morire. 

yoefin pregò i Theologi à rimontare, c quietarlo , dubitando , che non erim 
trajie in qualche difperatione . 

Crede ji,che fin qui, ancorché fujfémolto innanzi dentro alla morte, penfaffe 
tuttauia À non morire,e che volefie togliere la fpada al Boia. 

Haueua viuuto inguerra,non fapeua morire in pace. Si rifolfe in vn tratto 
di far questo pqffaggio, ehauendoriceuuto perl'yltima voltai' affolutione, 
dijfe. Diomio,Diomio, Dio mio, habbiate pietà di me,epoiriuoltofiiyerfo il 
Carnefice, piglia la benda che haueua in mano, rabuffa i capelli per dirieto , e 
fà paffar il nodo sù’l fronte, e col fuofkcioletto fi benda gli occhi, e s' inginoc- 
chia. 

Secondanoi Theologi queflo buono fpirito , e l'afficuran 0 , che l'anima era 
sù'l punto di rider Di»,di participare della fua gloria , e di falire al Cielo. 

Sì, dijfe egli, il Cielo è aperto per C anima mia , e detto queflo abbaffa la te- 
fla,ediceal Boia dà,dà,he dà, queflo era ynmorire comandando, ecomandare 
morendo. 

il Came6ce,cbe haueua yiflo,che s'erarileuato , e sbendato per tré volte, 
e che in voltarli verfo di lui j haueua guardato s'egli haueuarla fpada in ma- 
no 
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110 per toglinglielM, s^iudicò di non poterlo fot morire che d'inganno, e per 
quejlogli dijj'e,che bi/ògnaua,chediceffele fue vUime oratimi , per racco^ 
ifoi n^tndarclajua anima à Dio , e mentre diceua queflo, fece Jignoal fuofer- 
nitore che gli porgejfe la fpada , con la quale gli tagliò la tejia , e fece 
morire yna par ola,cb' era già formata fra i denti, e che fu imperfettamente 
iutefa. 

Vafiò il colpo così fottilmcnte,chepochifen’accorfèrojela tefla saltò sul. 
palco, e d'ynbal 7 ;pàl)ajfo. 

Quefiofsil'yltmomoto delyento ,edel fujno diche era gonfia. Fecero 
i Theologi alcune orationi perla felice vfeita dell anima da yn corpo così po- 
co felice, ilquale fìt fubito fpogliulo,e coperto d‘yn drappo bianco.Valpitaua- 
gli il cuore,comefefifolleuajfe contro la teSìa, e pareuachegli dicefje qutl- 
lOyche oipoUodorointefe dire <LUfuo,quando fi fognò di efier tagliato in pe-:^ 
%i. Sei caufa tà ch’io patifica. 

ifiiefia teHa piena ctambitione diede la morte à quello gran cuore . 
"pigliò il Carnefice il colpo così alto per di fatto la nuca del collo, che toccò 
delle mafcelle,elafciò yngrofio fiocco di pelo al tronco del corpo-, ilqual effet- 
to rendeua la teSla così pìcciola,ch' altri fi marauigliaua,che yn cosi gran cuo 
re haueffe hauuto cosìpicciola teHa. 

Cosìmortocome era. gli appariua della collera nel yifo,comc fi dice de Sol 
dati che morirono à Canne. 

Ogn’vnofene andò lodandola gìufiitia del^f, ma dolendofi dell'infe- 
licità di così gran yalent’huomo,e credendo ,che per molto tempo non fe 
ne yederebbti yn fimile; perche i feeoli, non più che gli anni,non producono * 
egualmente. 

Quando io confideroyti poco curiofamente queHa teHa, che metteua già 
qualchepelo Uancointomo alle tempie , dicofrà me flcffo , che i fuoi parenti 
farebbono contenti, fe la gloria della fiua yitapoteffe fcancellare la yergogna 
di quefiamorteffe ilgran lume delle fue prime attiouinon fuffeofeurato dal- 
le tenebre dell'yltime ;fe per ogni ricompenfa de feruitij che hanno fiuto 
ragionare di lui,potcffero ottenere, che non feneparlafiemaiffe qualch'yno 
poteffe far credere, che yna nuuola f haueffe rapito in Cielo , come Fpmolo , ò 
che yn' àquila l'haueffecauatùdellaBaftiglia, come fi vede in certe vec- 
chie medaglie , che portano alla Capra morta quell anime fhuolofamcnte 
dei ficaie, quando erano abbruciati i cfirpi ;fes'incontraffe in qualche .Atti- 
mo, che potè ff ; dire di hauerlo viHopaffar per le nuuole,come .Augufio, E im- 
ponibile adunque il non ricordarfi di queHa morte. 

"Fjon poterono gli Egittij impedire conia feuerità delle loro prohibitioni, 
che tl popolo non crcdeffe,chc Serapidc,e lfide,chehaueuanoinnal'gato nella 
più alta Hierarchia de Cieli > e che adorauano «me Dei % non fuffino Hati al- 
tre-^te. " " " " ^ ' 
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^on yi è legge (tybiidieta^ che pofia fkrefeoriare quello che è Boto » e 
quello che èprefentemnte. 

iGoi. Qt*^Jlofine hebbe il Duca di Birme.'h{<m yi è borua^^ che non habhia U 

fua temperai fi farebbe detto à yederto nel Tropico deUefue projfierità^che 
hauejfe poHo yn chiodo nella ruota della Fortuna per tene^t fempre in alto , 
gd eccolo fubito precipitato à baffo . 7^pn yiè corfa fe non yna notte fra la 
fua gloria, e la fua rouina . 

Gli bonari , e le grande:!^ non gli hanno feruito fe non per rouinar*^ 
lo , come i lunghi capelli non feruirono ad ^bfalon che per farlo impic» 
care. 

Soleuadireil Luigi X 1. che l'orgoglio portaua tn groppa la rom- 
na. y n'anima che ficonofce, e riconofce doue procede il bene, 
ch'ella hàyfi moBra fempre nimica di orgoglio.Così non yi è 

che yn iflantefrà lagloria , e il precipitio . 1 grandi . - ' ' , 

arbori non crefcouo fe non con mollo tempo , e fi 
f efìtrpano inynhora\màèyeroancora,che 

fe ilDucadi Birone hauefie hauuto 
buona teBa , non l'hauerebbe 
perfa,e nonl'hauerebbe . 

portata fra Umani 

della giuflitia ^ 

d'vn , . 

•principe, ch'egli haueuatante,e tante 
volte offefo . 
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QVINTA NARRATIONE. 

P'^lmoltecofeiTrineipi foprani hanno iloròinttrefji 
comuni yn colpo dato alla diritta rijponde alla fini* 
fira;-pna cougiurain vn luogo dàl'eJempio.,e confe*‘ 
(juew:^ nelC altro. Chi impedifee il fuo vicino di pu- 
nire la fellonia de fuoi Judditi , s'obbliga allapari- 
glia.e può fojfrire l iiìejfa burrafea, perche ogni ter- 
ra di "Principe foprano è habile à far germogliare 
la feditione,e iinfcdeltà , e come l'intircefjtoni fono 
^tl‘ofe-, cosila djfefa,elaprotettione fonoi»giu/ie,e 
€MCOT€he fidicMythci T^yincipi detUMo Abotacciar tjutlli che fono 
ti y nel modo che vn elemento difende quello che vicm affitto dall' al- 
tro y queflo non ft deue intendere fe non delle perfecutioni menifefìamen- 
temgiufie, ^ 
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Di qui è nata la cwfuetudine de 'Principi di coniratularft infime della fc§ 
periate punitione de tradimenti i imtr» à i loro Stati . 

Tutti gli amici adunque di quejta Corona fteero vedere al P^ilcontentOt 
che ne riceueuano .La kfgi"* i Inghilterra, e il di Sedia mandarono lo* 
to jlmbt^iatori al I{é m que0a $ccafiene,rallegrandofi con Sua Maeftàtcbe 
D IO haueffe cosìfelicmente di/fipato quefta vltitna cojpirntione. 

il f{è di Spagna fece dir l'ifteffo dal Taffìs. L'.Arciduca rimife tutta la col- 
pa [òpra al Conte di Fuentes . Il Duca di Sauoia mandò al Bèll Conte di Tief* 
que ,così per fpi are com'era fiata fentita la morte del Duca di Pirone da pi 
yni,e dagli altri in Corte, e in quella gran Città , doue la differenT^ degli bu*> 
morite dell' opinioni è grandi fiima,foiM perfeufarft della colpa^hefegU attri 
buina della prima tela di quefia cofpiratione. 

Gli .Ambafeiatori d'Inghilterra , di Scotta , e di Sauoia furono riceuHti,e 
intefi à Monfeos vndopòdefìnare.lnqueHoriceuimento mofiròil B^di ejfer 
fatuo nelle di fiintioni, perche non li riceuette tuui sà vna medefma aria. 
Vvltimo non fk trattato come i primi, ne molto vicino adeffi , e fiando il Fi 
appoggiato à vna fìnefira mofirò neU'apparesga di non appagarfi delle fcufct 
e che vi andauano altro che parole à ripofare così cattiui effetti, e fargli crede 
re/heil Ducadi Sauoianon fi fuffeadopratoà demare il Duca di Pirone. 

Fece tuttauia l’Ambafciatore del Duca lefuefcufe conpronte^a , ardire^ 
egratia,ancorche non vifia difeorfo piu difficile che quello d vn /oggetto, del 
quale non fi può generare ne fede ne perfuaftone à colui, che a/colta. Entrò nel 
la Camera del Bf accompagnato da vn Caualiere di San Aiauritio , che flette 
fempre vicino alla porta,jen\a che alcuno gli parlaffe . 

La mia curiofità megli fece accodare, imaginandomi , che qualcuno fuffe 
pertratttnerlo,echelòfentirei ragionare, e hauerei nuoue di Tiemonte. 
Siaccorfè bene,che l'aria della Cortenon era quella dell' altre volte. Tqiffuno 
fegli auuicinò più di quello che fi farebbe à vno appellato. Ciafcmio deftdera- 
ua come la moglie di Ce fare , di eflere nonfolamente , mà di apparire fedele, t 
lontanoda ogni fofpetto del contrario , 

Helprfffare il Conte di Tieque da Lione, vifitò quel Gouematore , prefen- 
tandogfi Vita lettera del fuo patrone ,laquale egli mandò al Bf* /»/W- 
disfcce di quello tratto, e rt effondendogli vsòvn concetto degno di efiereof 
feruato. 

Tqonera,difie,puntonecelfario il mandarmi quefia letteraje no fuffe Fiato 
con penfiero folamente di darmi nuoua confirmatione della voftra f$dcltà;per 
che io la reputo per così bene afficurata , che non haueua bifogno ne di quella, 
ne d altre,mà i più faui fi tengono fempre alle forme antiche , fra le quali que* 
fia è delle principali, di non vedere, ni afcoltare cofa alcuna da "Princìpi lira- 
meri fen'^ notitia, e licen:^ del fuo patrone. 

Pifogna adunque offeruare l'antica fmplicità de vecchi Fracefi,e di quelle 

anim 
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g$ime puramente Pranceft, che non /Mpeuano y che co fa fuffe il diuidcrci loro 
cuoriinmolte affcttioni. J yofiri padrij voSlri ^ki ,ò nobiltà di Francia y ji 
furiano riputato à torto , eà ingiuria di riceuere vna lettera da vn Trinci pc 
ForeiUereyericeuendolarhauerebbonomandataal B^è,perfapere lafua volo» 
ti/òpraallarij^ofiadieffa. 

damai fra le parole dhonore,e iafettioneyche fogliono terminare lo ferie 
tononpretermetteuanolariferua f ed efecutione del debito verfo ilTrincipe 
fipranoye legitimo. 

Mairiceueuano promefa yò fperan^ia di bene che dallamano del loro pri- 
mo patrone y giudicando per ingiurie le liberalità degli altri Trincipi , e che 
fitfje prouaétairmopiùeleuatoil rifutarla,cheil riceuerla. Ladoppiegp^yl» 
delicatcgj^ f e per dirlo in vna parola y la corruttione del noSlro fecola hà 
inuentatonuoue forme dicortefte , e dicomplimenti , fotto le quali fi formano 
deir obbligationi intimcye penetranti ; perche i Trinci^ non vogliono anùcim 
tìeyò feruitù limitateyò conditionate. 

Epruden’gciyebuon gouemo d'vn Trincipedì tracciare y e comperare nello 
Stato del fuo vicino delle amicitieydelle volontàydeUe deuotioniy mà è ancora 
giuHitia del Trincipe , che feopre i mercanti , egli interefji della mercantiOt 
di fame finalmente vna fcuera,ed efemplare putiitione . 

in molte cofe , e attioni priuate la per fona fipuògouemare <t vna moderom 
itone così dolce , ed eguale , che difficilmente fi conofcedoueearticolarmente 
inclini l'altrui affettione ; md nel debito del fuddito verfo il Juo Trincipe bifo- 
gna impiegami tutto il cuore. 

Dopò che il hebbe ajcoltato queHi tré .Ambafeiatori » e rimeffe à yille- 

rey le lettere, che gli haueuano prefentate, vfeìper andar alla caccia de Lupi^ 
menandoli in fua compagnia. Quello d'Inghilterra era accompagnato da ven 
ti,ò trenta gentilhuomini jnglefiyChefipigliauanogulìo della caccia d'vn' a- 
nimalcyla ragp^a del quale è fiata cacciata d Inghilterra per editto , fiante il 
danno che faceva alle pecore, la lana delle qudicvn' abbondante comodità 
del Rsgno. 

Quello che fi dice delT Inghilterra,' che per Antipatia non nutrì fee lupi , fi 
come l' .Africa non hà Cerui , è vna purafhuola,fiq)endofi per verità,fiic<me fi 
fà in altri luogin de Leom,dc Leopardi, ed Orfi. 

.Altre volte i Lupi fono Siati in così gran numero, che la nobiltà non haue- 
sta altro efercitio che di correrli ^e cacciarli , e furono cofirettii B^èin quel ti- 
po À imporre tributi di teSie di Lupi, come di vna cofa più vtile , e leggefi,cbe 
vngentilhuomo era obbligato di poAat ne ogn anno trecento. 

Ter efiirpare poi totalmente la rag^ fi conuertiuano le pene delle morti, e 
bandi in vccifione di tanti Lupi, e quanto crefceua il numero de delinquenti,e 
delitti jtanto fi diminuiua quello de Lupi , e di tal forte , che vn condannato irt 
dieci fò dodici teSie non bautua modo dafatisfiire alla pena . 
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E yerOycht la Scotiay che altre volte hi pianto vnfuo morto da vn Lai 

pOyttbbonda in numera di quefiiy che fe il tranfito di Scoria in Inghilterra nm 
1601 firetto,e ben guardato da huominiyeCamJ' Inghilterra fe ne ritro» 

uerebbe ripopolata. 

Tarli il ^ da Monfeos per andare i Tarigiydoue licentiògli^mbafciato» 
riydue de quali npaffarono il MarCyeil ten^ i Monti . Queftt trouò il fuo pam 
ìroncycheritomauaallhorada f^etcelli ydouehaueua vifitatoil Fratello del 
Duca di Saffontayche pajfauain Italia , e lo prefcntò di otto caualli con lorofh 
, nimcnti e di vn cordone da capello con vn gioiello di dodici mila fcudiytratto 
di liberalità poco comune. fapendofty che molti fuggcno così ardentemente l‘oe 
cafoni di donare , come procacciano quelle di riceuere . Toco dopò pafiò alla 
caccia à pjuoli , douemenò d'albi gni con caroT^j^Cy e incredibili appareta^e 
d‘affettione,e le conietture non erano ajfai viue , ne fottiliper penetrare al fe- 
ereto dcloro trattati; mà prima chefnifca l'anno fi palejerà . 

yArriuòil Conte di Tiefque à Fjuoli alVvllimo d OtiobrCye fi diffe pubblica 
mente à TurinOycbe lafua ejpeditione era fiata molto fkuoritayeficndofi contea 
tato il l{è di quanto il Duca di SauoiagU fàceffe credere y e nondimeno tutta la 
Sano! a era coperta di foldatefca, fenjafaperfi doue fufiero per imptcm 
A 

- Dieeuaftyche la morte del Duca di Birone moucrebbe Qualche nuoua tempe 
fia in Francia'.mà tutta la colleraye minaccie di quelliy che lo /bjpirauaiio non 

/ùfenon vn brutto, e fàvtafiico folgore, iqpn fi farebbe reììato per la parte 
del Conte di Fuentes di radunare nuuole per fare fortune ; il fuo Jpirito che ni 
hà ripo/o fe non nell’efercitio,e che crede come Teres padre di Siialce che non 
vi è cofa, che 1 0 diiìingua da gli altri feruitori del fuo patrone Je non la guer- 
ra,hebbe tanto difpiacere di quetlamorte,che ne perdette il fanno. Faceuame 
ditationi di vendetta,e dijpetto terribili, diche il nera auuertito. 

Credcuafiyche con l'occafone dvna nuoua armata,che doueua pajfari Men 
tiyfuffe per fcntirfene qualche Crepito ye il F^haueua da ogni parte attmfoy 
che la Città di Lione non era dell vltime ne fuoi difegnt, che ventitré infegne 
di Spagnuoliydoue erano almeno tré mia huomini , haueuanopaffato i Montiy 
e fi erano fharji in più luoghi della Sauoia ; che il Duca haueua à Rpmiglì cin- 
quecento huomini Jotto al Bsgimi nto di y aldi fere y e ad .Ani fi t \ 00. T^apoli- 
taniiche vi fi afpetuuano de Lanc:chenequi;che vicino à Genoua erano sbarca 
ti trenta Infegne di Spagnuoli,che fi forti ficaua San Cenis contro alle conuen- 
tioni delCvltimo Trattato , e luogo à propofuo per efeguire difegni fopra Lio- 
ne, e yienna. 

Tqpnfe ne diede il Bè maggior pen fiero dt quello che bìfo^affe, mà non 
fpre^e.7fi ancora queSlefoi'ie tanto vicine, effondo il fofpttto dt difiidarfene tan 
to apparente, eia ragione tanto manife/ia di fare binp<ouiSìo , e guardato in 
tutta quefta Fi onttera ; preuedendo , ebefe haueuano qualche penfiero su Iti 
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fronda farebbe piu toSìo /opra la Città di Lione^che per altro luogo. ^ìlogm 
già adunque allt balUoni di Santa Chiara, e di Santo Giouanni cinque compo- 
ì é 0 1 ksgimento di Borgo Epinafie , e quelle di iqerefian à Aionluel , e à 

Seiffel. 

Erano così diuerft i giuditif di quella nuoua armata, come erano fegrete le 
I intentioni. Tareua nondimeno che il Duca di Sauoia dubitaffe , che la Sauoia 

non fujfe ancora sfor:^ta dalTarmi del B£, nel qual cafo non voleua,che n'ha 
j ueffe così buon patto come la prima volta ; hauendo proui/ìo à tutte le piot^ 

^ di Sauoia : ma quefii apparecchi couauano vn' altro gran difegno , del qude 

parleremo al fine di quefio anno . 

' Trouaua fi il ni affai confufo in penetrare dentro al fegreto delle coffirath 

* ni del Duca di Birone.jqpn haueua la Fin faputo le vltime rifolutioni, e il con 

^ . dannato non haueua mot voluto /coprire i fuot complici . Tutta quella Cabali 

relìaua nel ceruetlo del Barone di Lux , che venne àtrouare il fotte lapam 

' rola di Sua Maelià per l'andare,e tornare , ancorché fuffe configliatc di non 

f ^accollare al Variamento , che non lo trattarebbe niente più dolcemente di 

* quello haueua fattoli Duca di Birone , confando eh' erano imbarcati fopra d 

^ ’vnilìeffo vaJfello,e che confidente , che i Vrincipi promettono tuttoperfeo» 

prirelecojptrationi,efebene li fkuorifcono per qualche tempo ,l’odio,che ne 
1 jfèguita dopò,è più violente, e irreconciliabile . Che fi feruono de gli huomnìt 

* c^e i contadini delL^Api, che dopò haueme tratto il mele, e la cera , le cacciét-, 

* nocol fuoco, e fumo. 

^ Fù'il Bè così contento di quanto gli diffe il Barone di Lujt , che dopò d'hom 

* uergli longamente parlato diffe , entrando in carort^a a Monfignore il Conte 

* di Soeffon,e al Cardinale di Cioiofa , che non vorrebbe perducento nula feudi 

i non haucr parlato al Barone di Lux. 

Vafiò la fua abolitione al Variamento di Varigi ; fù rìceuuto à quello di 
f Digiun à gli fleffihonori , che haueua hauuti, eoi fuo carice di Luogotenente 

al gouemo della Borgogna, e paefe di Breffa.Loconduceua la fua prudenza /<>• 
f pra à vn mare tanto burra/cofo al porto di falute^lo fecepaffar per luo^ifdo 

t ue egn' altro hauerebbe perduto la carta, e il Tqprte . 

a Come non vi è che l'imprudenza , che facciagli huomini miferabili , così 

il non fi trouafelicità , che non firn obbligata alla prudewga . La piùgrande imm 

d prudenza del Duca di Birone, dopò di hauer dato orecchie alle perfuafiom de 

d Forefìieri,fu di hauer poSio in fcrntoifuoi penfieri , e di hauerli fidati ad alm 

') tri che à fe tieffo. 

E vna mafjìma in materia di cofpirationi,di non porre cofa alcuna in fcritm 
\* tura; tuttofi deue trattare di bocca. 

t* Era impoffibile condannare il Duca di Birone fen'ga le lettere firitte di fua 

mano,e di tutti quelli,de quoti parlaua per fue lettere, non fi trouò mai alcuna 
cofa firitta. 
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$ermilìtguslmatteleUttereperficunXKfl(lellafeiledata,eJi prona Jet 
l'infedeltà: yoleua morire con qneSìo contento, che la morte andane diritto a 
^ littyC non attaccafie alcuno de fuoi amici ,e di tutti quelli , che fi trouarono al 

* ° naufragio della fua barca,mn ri fu chi afogajf ? fe non egli . Hebert fuo S e- 

gretario comportò la tortura,e la fua patienT^ logiuftifico',màil comaftdamen 
to, e la parola del Ep fu piu violente tormento, perche gli cauò di bocca quel- 
la verità,che non haueua voluto oonfeffare alla Corte. 

Il Barone di Fontanelle conuinto cTintelligen^ col Duca di Bironefù rotto 
sù la ruota per jènkr.i^a del gran Configlio . Monharrant Couematoredi Vpn- 
nes prigione. Ideili che l'haueuano conofciutonell'vltimeriuolte pieno di cO“ 
rav vio e di afiettione a ridurre la Bretagna al feruitio del B^,dcplorauano ia 
fua)nfeliciià,mà come è difficile di viuere fenica riprenfionc, e d" vnapurait^^ 
nocchia fràdeuiamenti tanto comuni, COSI fitrouò imbrogliato.! fuot ama 
l'hauetehbonopiù lofio cercato all' jndie,ò all'lfole di Madera,che allaBOm 
fiiglia,e(}endoTnoltotempo,chefàceuapraticaperquenoyiaggio. 

Befiò il Conte di Ouergna per due mefi interi nella Bafiiglia , dopo F efecK- 
tiene del Marefcial di Birone. 

LorirwfèpoiilBèinltbertdpinfua buona^atia,dopdche^rtré,oquaU 
tro giorni fi fu purgato, e fcaricatalafua cofcien:^anelletnani del Cancellie- 
re,del Marehefe di Bpni,e di sillery.Si fecefubitodmeSiico,efàmigli^c col 
1(è,comefe nonfi fufle maifrparaiodallafuaprefen:^a,in chefiimamfefiaua 
tuidentemente il buon naturale di Sua MaeSìa,e l animo fuo cosìgenerofamS» 
te grande,chenou fi ricorda punto delle ingiurie. ^ .... 

In ogni tempo,e da che comandò allarmate, fiè riconofeiutain lui vnagc- 
nerofoyC naturale inclinatioue difeordarfif offiefe . ^ 

L’autore del franco , e libero difcorfo dice, di hauer viflo yrt quarto ahor^ 
dopò le battaglie guadagnate livinti talmcntemefcolati fra i vinci tori, che 
non fi poteBOMOpià riconofccrc,einterueniuano al coricar fi..e al leuarfi di Sua 
Maefià,ai fuopranfo,nella camera,nelgabinetto,eà tutte l' bore ritirate, e que 
ili erano per la maggior parte pitcioli Mafiri di Campo delle guerre fiuiUt 
che non hauerebbono mai ofato di parlare al B^,fenonfuffero fiati fuoi nimt— 
fi, e in queila qualitàerano ben vifii.. 

il Ducadi Buglione, tuttauiaconfiderandoqucllo,che fi era fatto nella Ba- 
JUgliafopralaperfonadvngranCapitano , non voi fe fidar fi à queSiagran 
dòlte’jcga,ancmthe n'bauefiealtretantadi conofeenT^a ,qua/aoqualfi voglia 
altro. ^ - 

Il Bpgli fece dire , cheandafie i trottarlo , ed egli dimandò digiuHifrcarfi . 
nella Camera di Cajires . 

Fecegli il J{è initndere,cheil prete fio, che pigliaua di voler ricorrere alla 
giufìitia nella C.>uiera di cafires,erafen7.afondamento; perche non fi tratta- 
»a ancor ad* metter io mgiuffitia) e quando pm e bifognaffie farlo f non ^oteua 
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epere in quel luog o, non ejf ’ndo dì quella giuridittionete che però non potrcb~ 
he conofcere fen':^a euocatione > e nuoua attributione delC autorità di Sua Mae- 
l^Q^ftà, dalia quale Honajpettò j che gli fu/fe notificata più partieoi amuute la 
fua intentione dal Vrefidenttdi Caumartinyche haueua de/Unato mandarglti. 
màpigliò la via di Centura ^ e di quella di "Heidelberg yioue fi trouaoMm 
Cora . 

Hon bifognamaicapìtularecolfiioVrincipete fepurla nccejfitàlo per- 
metteyquehonondeueejfcrefràle sbarre» come il Conce/labile di San ToIoì 
mà più lontano che fi può , 

Fece il ritenere il Trincìpe di Gianuille nelle mani del Duca di Ghifa 

fuo Fratello Efaminò Sitlery molto diligentemente la fua cofeienga conforme 
alla confiden^ di Sua Maeflà nella fuaintegrità, e prudenT^a. “^tificò infie- 
me alli Gouernatcri delle Trouinciela cauja,che l'induceua à ciò » e dalle fite 
proprie lettere finto canate quefie parole. 

Hò fatto ritenere il "Principe Gianuillermo "Hipote nelle manidei Duca 
di Ghtfa fuo fratello» e mio nipote»e quello per bauerfaputo»che haueua trop- 
po leggi ermente»e inconfideratamente prestato orecchie ad aperture, che gli 
erano fiate fatte contro al mio feruitio . Jo lo fermerò in quefia ifìefia cufiodia 
fio chele cofe fiano meglio verificate •, màio fono totalmente afficurato,che è 
cofa frettante à lui folo» e doue quelli della fua cafa non vi hanno alcuna par- 
te, ne vn folo di loro vi fi troua comprefo , ò nominato , il che hò voluto fàrui 
fapere. 

j mouimenti dellagiouentu hannopiù (Cimpruden'ga.che di malitia.Fnlm 
peratore Mlemano diceua, che vn gioitine flauapat^fette anni continui , e 
fe frà i due faceva qualche trattoinfigne di pruden:i^a,gli bifognauft ricomin- 
dare il fettenarìo della pag^a . 

"Hpn fi hà più da temere, che i cuori de F rane efi, ancorché ve ne fiano de ben 
voi aliti, paffino in ifpagna. 

La tefla del Marefcial di Sirene n'hà ferrato il paffo . "Hp» w" è perfona» 
che habbiapiù volontà di afcoltare promeffe di Spagna ,per haueme poi così 
rouinofi effetti, e che non detefli quefia crudele ambitione, che hauendo corrotr 
to il m 'gliorfangue del Duca di Dirone , causò in lui vna febbre di ffiirito così 
violente, e continua, che dopò di hauerlo travagliato più di quattro anni ,non 
hebbe altro rimedio, che quesia vergognofa fanguigna,che hà fatto vfeire la 
fua anima tutta fanguinola, e impetuofa fuori del fuo corpo . 

Quelli, che non vorranno rimouerfi per l’afpetto di quella tefia,e else s'ima. 
ginano delle montagne d’oro di là da "Pirenei, conftderino, che vn "Principe 
capo del fuo partito, per hauer feguitato il toro difegno,non vi hà profittato al- 
tro che la fua rouina,dopò di hauer impegnato le fue facoltàiquelle di fua mo- 
glie, e de fuoi figUuoli',^cfo cinquanta mila ficudiin danari contanti , indebita- 
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to/bpra al fuo credito 1 1 i nello de/uoiameiperpiù £ ynmiUoHei'oro,fii 
trouatomfine così mal volMto,così ^e 7 ^ato,così odiato da effi > che in luogo 

di canoni‘^:^rlo , come quelli di Tafopermetttuano ad ^gefdao iti Duca dt 
* f cria conjiglihìchedoucuaft liberar fencyoj^rlo prigione. 

Bifogna combattere quei primi moti dtj'deguo, e di fomento » e guardarli , , 
thè il desiderio de nuouifnuori, che fi deftderano dal Trincipe , »o» ti /ùteis 
fior dare i primi’, perchedilàfi formano gli fdegui ùlupoteutiàindiuare M 
male di quelloyche laragione fia forte à ritenerli nel bene. 

Dagli fdegni prouengono i cattiui defideri ,ehe non crefionomaife non per 
fitrore,e cecità, e producono quefli violenti fiagliamen ti dell ambitione,cbe fi 
obbliga ad intraprendere , e fare og ni tofa.fi bene non vi è cofa chepojfa dtf* 

penfareil fudditodaldebito,chedeue (dfuoVrincipc. . 

Si diffe,f fcriJfe,frdifcorje fopra à quefla morU inprofa,eÌHrìma. St trona. 
Tùtio pcrfonc di cosìpo^a rA^iontjchc fi sfor^T€99U> di tronarc l inpu>cen^ net 
la vita,e la coftan':(a,e la rifolutionc nella morte del Duca di Bironcioncorchc 
in queiìa vi fujfe pik de collera, e d’impetuojìtà, che di cofìam ^ , nella quale 
la paticHT^ è vna delli principali ranù,e tanta offefain quella,cìx quando Is 
Corte l'hauejfeajfolutodafitacofcien^a noupoteuaaffoluerlo. 

Quelli, che in quefiidifeorfi volfiropiù lofio parere dotti , che prudenti 
pentirono della loro fiien^,e fitrouarono in trauaglio , Idi fu fatto fopra di 
quefio vnimpoHura,e vu fmiflro o fitto . « retnediofi fogna eh io dot» 

à me Sief}'o,e alla mia difefa vu foglio dt queda narratione , e Je Quello ch'i9 
dirò non Joddtsfàalla maledicen‘t^a,aggradirà alla verità, e per ilmeno ne fu 

rà come de cattiui Mufui,chenon fonomai odioftàloroiìejft , ancorché catu 

tino male. _ ^ ^ • 

Subito, cheti Due adii Birone fugiunitfatOyiofcrilJiaLione alarne po^ 
ehe righe fopra à questo soggetto ,per difienfarmi da vn piu lungo discorso, 
che vi fi afpettaua,e ch’io ho voluto riseruare à questa Hist mia . Vi aggiunfi 
ancora fei ver fiche ftdieeuano e fiere dello stile d'vno de primi poeti di 
cia , sopra alle teste del padre yCdel figliuolo,la prima lettala da vn colpo di 
samone,l’ altra tagliata davna spada . . 

Questa lettera, per hauerpreueuutoogn’ altro amiisodi cosi fumoso acc^ 
dente, fò cornuuicatay e furiosamente copiata contro alla ma inuutione , che 
non la scriueuo se non à due occhi . M>ì come la priucipal regola del segreto e, 
di non dire à vii altro quello che non f vuole, che v» lento sappia, cosìfu mia 
imprttdew^a di seriuere quello ehe voieuotactre. • •• j-m 

finalmente questa lettera pafieggiò cosìbcne,clj€ ritornò à "Parigine di li- 
à Monseosydoue ermi I{é, alquale efiendomfi presentata otcafione di parlare 
di nrgotio lontano da questa lettera , e allaqualeio non peusauopià , 
m'hebbe dcttaUsmvolontà,aggiunse^lasciatoui vedere daMonfig.di yUlem 
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là gli dhtundOifetjuefio traperii nevotìo a che gli haueuo parlato. Hò 
éfityC silfio mi ritirò in vn canto della fiain^a , e moftrògufio itintendcr^ 

|| éo Z ^ rfamiparole,ch'io nonhaneret battuto ardire di/perarc^ *ggitmgen- 

do pur in fine. Tarlate con Monfignore di yilleroy , fetn^a darmi altra notitia 
di che fi baueffe da parlare, il giorno apprefio di buon' bora , gli portai le mie 
crecchie, per intendere i/uoi comandamenti, nonJapendo,chemegli(Ure,ne 
andandoui fi non per intendere il volere di Sua Maeflà . 

Dopò adunque di alcune fue parole corte fi fece ritirare quelli eh' erano nel 
l* camera,e mi diffe.Sete fitto autore (Tma lettera in materia del Marefcial 
diBirone,che è cor fa a fai fuori di quello pregno , ne contiene fe non poche r/- 
ghe,ebàinfetratti,cheil I^hd molto confiderati, e di quali fi è tanto dì fgu. 
ftato,quanto che hauendoui fitto fuo Hifioriografo ,fi conofce euidentemente 
quale poffa e fere la voftra p afone, e fendo le parole interpreti deWafettione 
deWanimo. 

Comincia àprotefìare, ch'io non haueuo detto , ne ferino alcuna cofa coum 
tro aUagiuHitiadelB^,perfentimentograuech'iom'haueffdeUamortedel 
Ducadi Birone,ilquale in vitafuanonmi baueua data alcuna occafionedido 
lermene,ne difetnirla pii del comune fenfo , e che reflauo marauigÙato , che 
Cosìbrauo Caualiere fi fufe tanto feordato di fe flefìo, 

Cheil detto Marefcial bauendo vifio yn mio difeorfo delle caufe , ed effetti 
delle lunghe guerre ffà la cafa di Francia , e dT.Au/iria , fino alla pace di f^er- 
utns.parendogli, ch'io non baueffi parlato di lui,nècosìfefo,ni così altanki^ 
te qumto T^leua ; poiché tutta la gloria delle valorofe finioni, che fi fanno ne 

glieferciti,fideueraportarealcapo,majfmequMdoiincampo,fene dolfe * 
col Cancelliere Bellieure,e pii apertamente ancora mofirò la fua collera à Ma 
fignore de yic.Ambafciator e ne Sui:^eri, aggiungendo à parole mordaci, 
crudeli muaccie contro di me . 

Qutm interruMe,e dif r, balia, quefla letteraparla diuerfamente, e credo, 
che VOI la nconofeerete molto bene datlacopia,cheèquefla. 

.AUe prime tré lineedpprouo,che quello era mio Siile, efeThauefp voluto 
rugare, l originale mT.condannaua , mà non volendo dire la bugia alli Dei, 
diffi quello che n'era con fronte afai fcarica d ogai fcrupol» , e appren- 

wdVnC m 

.dpproHÒqueSiafrancher^a,emidife,chetvltima linea era queUa,che 
haueuadifguSiato il p^,ediceua(QMUi,cbe hanno la fua vita, non credono 
la fua morte.) 

^ Biffando fubito,che la copia non era conforme alT originale , e che per vna 
mgiuriofa dimenticane^ , ò vrieflrema hnpoflura fi era lafciata vna pa-.. 
rola , che peruertiua il fenfo , e haueua dato materia al Bè di refiare of. 
fffo,e che haueua à dirc(QuelU,che hanno conofetuta la fua vita, non credono 
la Jka morte. 
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che fnori dì queita omiffìone , non yi era cofa nella lettera , che non 
teffe dire /òpra a vn accidente tanto fhaordinaritty e yna morte di queSia quom 
1^01 eragran difftrenq^aidafcriuereyn'bifloria,(ìJcnneTe ynalette*- 

raie chtfe bene contcncuayche il condannato era andato alla notte cosi alle- 
gremente, come altre volte andaHaallagnerra,chehaneua/pauentatolanor 
te,e fatto tremare il Camefice,quefto nonerqnepuntura,neconfequeivcacoiu 
jro algindiiio della Cortr,poicìx non fi pudica l'innocent^a de condamati dal 
)a coHan^a che mofirano nella morte. Che non eragrande auuifo , ne incredim 
bile lo fcyii4ere,che vnaperfona,che haueuafpre^ata la vita , e brancuoalla 
morte in tante occafiom,haue/fe mofirato cuore in quefia vitina attione, 
che fe ben e fìerano conofeiuti inlut de moti violenti , e impetuoft , yna morte 
di quefia qualità bafiaua per metter e in fuga yriaperfòna ditalhumorefeffenm 
io impo/jlbile d: impedire il ferpente,che non dimeni la coda, quando fe gli tom 
glia la te li a, ne dijfùre^ che il lauro non crepiti quando ft abbruggia , 

•Parlauaaucoralaletteradique/ìatejìarche haueuacaufiàa lamorte del 
eorpo,nominandoqueUapergenerofa , equeflo per caricato di fnitegloriofe; 
mà furono eonftderaù quelli temóni fieondo la purità, e ftmplicUà delta ma 
intentioue,chenonfàceuapuditiodi queHatelta,fecondo lo fiato doueerafom 
fra à vnpalco;mà percheeraHatainmolte grandi occafìoni, in fiui genero fi- 
ti, e baueua acqui fiato hoHoreuoli dmoBratioui , e tellimoni ddfuovalore^ 
poiebei Laurir elecorone non fono punto pii gioriofé, che t colpi di ffadafie 
trchibugiate,elefèriteycheft riceuonoperfenótìodel fuo Vrincipe ìchein 
yero farebbe tratto di grande ignoranga,ò d yna impudente adulatione, attri 
iuire gloria à yn attopieno dignomma, e di yergo ^ , e confóndere la luce 
delle prime attioni con l'ofcurità delle yltimr- 
j^ueHe ragioni lo contentarono, e finì con quefie parole. lll{énouhi voluto 
parlarnene;perehe hà buona opinione di voi ;mi od voluto ch'io ve lo dica, 
ne fu altroìtuttauia relìai con quello dtfpiacere, cb'ionon fape/fi da qua- 
le arco fufie venuto tpiella freccia tirata controdi meinvn tempopieno di om 
bre,edrfojfettr. 

Mi y fognò credere,chcifenatort itelV^f^ff erano fuori del V^io,haueffé 
ro mandato à Sua Maeftà qucHalettera. 

Mi fcruìoueUadifgratiaper vna apertura, per fumópaffar pià/kcif— 
mente i tofe > alle quali fem^ quello non farei arriuato per molto 
tempo . 

Fùancoravn''a(trotefimoniodellaSontà delire, che tocco in parte tanto 
finfitiua, ed effóndo di loro natura tutti i "Principi marauigliofamentc delica- 
tiin tali occafioni, non ne diede alcuninditia . 

Hauerebbe bi fognato in vn^ altro f(egno furdevotiàtuttit Santi della Cor 
fr,lapena hauer ebbe accompagnato la prima infomiatione , come il lampo il 
folgore ift farebbe fiato permuto tempo [opra lapietra inedia, Sottoàque- 
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J8(j Trinci pt r burnii tà ferma la pena ;ta fcufa [cancella l’offefa . 

damai hebbeÌoreccl>iechÌHje alle giuBif cationi altrui. Quando hò vijl$ 
Co ì, perfine parlargli fin'^f altra introduttione , che della fua fàcili^ 

tàyhò creduto poterfi dire diluì con verità quello, che diceua y aro Gemino di 
Cefareperadulatione.QMellifChe così liberamente gli parlano , nonconofeono 
lagrandeTt^^di Sua Maenà,quelli,clseHOtt ardifconoaccosÌar/egli,tgnorano 
la fua dolctz^,e humanità. 

Màperche tomo io tante volte aUe lodi di quello Trincipei E vnlodarelt 
gttiom d'Èrcole, che non fino ignorate da t^'uno , e approuate da tutti . Ecco 
quello che hò voluto dire per mia .Apologia > Ifauendomi la mia pafjione vn 
' poco deuiato dal diritto filo di quefia narratione. Impigliamola adunqur,e an^ 

diamo à vedere quello che vengono à fare à Tarigi quindici Deputati del Del 
finato. 

Tk quefia Trouiucia donata da Tqumberto Trincipe Delfino alla Corona 
di Francia con quella condittone, cheti primo figliuolo del Fp,heredeprefun~ 
tino del B^gno, ne farebbe Signore Soprano dal primo dìdelfuonafiimento. 
Ella haueua fatto voti di deuotione, e fuochi di allegreg^^ per ottenere que'» 
fla benedittione,e vedere quello,che non haueua villo da Carlo yi lj.in quà, 
Trouandofene adunque confilata fece vna [delta di perfonaggi del parfe,per 
an:farglià renderei primi debiti della loro figgettione ,e riconofcerlo per si^ 
gnore fiorano. Hieronhno di yillars Arciuefeouodi yienna fìt il capo di que^ 
fìa Ambafcieria,laqualecondufle,efinicon Imiore, e felicità. 

Hauendo adunque fatto riueren'ga al Bf,e alla B£gina,e detto alle loro Mae 
ftà la commi ffione , che teneua da i Stati del paefe con gli altri Deputati, fk 
condotto à San Germano à vedere il nuouo Vrincipe,che fitto à vngran balda 
chino di drappo d'oro giaceua in vna culla fipraà vn picchi letto , affificndom 
ut il Contedi SoeffonsGouernatore, e luogotenente generale del Del finato’, la 
fua Gouernante,e la Balia . 

Tarlagli l’Arciuefcouo di yienna in piedi;tuttigli altri Slauano con vno, 
ò due ginocchi in terra . Hauerei ben defiderato , che quefio Trincipe hjueffe 
yi fio dopò alcuni giorni nella fua camera la prima oratione,che gh è iìatafat 
ta ; mà fautore la [erba per dargliela di fua mano , Me ne conferì ì principali 
pu nti.che fino quefii . 

£ Hata infinita! allcgreti^a della Francia nel vofiro nafeimento , per ha- 
uerpreuiilotchefcno^effile fue felicità [ariano imperfette, e chela benedit- 
none della pace non patena viuere,s‘eila non vedeua nafeere quello. che fareb 
he la morte di tutti i pntcfii del le guerre ciuili ; mà la voflra Trouincia del 
Delfiuato hà le caufe della fuagioia,altretantopiù grandi, ed efireme , quan- 
to ch'ella gode effettualmente quello > che il refio del Begno non hafe non in 
fferanga. 

Quelli, che hanno creduto, che la felicitànon poffa tffere nelfinfùntiapoi 
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che ricerca vna continuata fiiccejpone d'anni, e vna ferma intelligetn^ delU 
yirtu,c delta fortuna, non hanno intefo di parlare de figlinoli de e foprt 

6o 1 tutto del primogenito delta Corona dt Francia,ilquale vede nel primo punta 

del fuonajcmentopiouere sit la fua teila tutti i jkuori,che il Ciclo può fparge 
re jòpraàquelli,che vuole rendere felici, 

Tqjtll'iiiefio giorno. Signore , che bauete goduto di quefla luce ,ils ole vi 
hà falutatogran 'Principe. figliuolo di vngran I{è , voifete natonofirofopra^^ 
no Signore,noi fiamo diuenuti voSirt fedeli vaffalli,e voflrt humtlifiìmi fuddi 
ti,dimaniera,chequejìaprouinciafen7^arefpirarenefuoitrauagli,hàfofpira 

10 più di cento anni tl giorno ch'ella vedrà nafeere quefto facrato bottone del 
Beale fiore;affegna al più alto punto dellagloria,e felicità, di non riconofeere 
pofian'ga più afioluta,ne /oprane della vohra,e di vbbidirui prima chejap- 
piate, che cofu fia comandi, re. 

Que/ìa culla,S ignote, in torno alla quale l'eterna prouiden^ , che hàpar- 
titolar cura di quello Begno , hà ordinato i fuot .Angeli per vojira cu/iodia, i 

11 trono, nelqutilenoi adoriamo nellavo/ha viua imagine Vinuiftbile Mutili 
di Dio vino, il mouimento di que/laculla hà ilabilito la felicità della FraciOy 
che andana vaallando per furio/è feoffe di fuori,e damofe di denteo. 

Cièdigrandifpiacere,chela legge di que/ìa cullanon vi permetta et iuten 
derci,e di rendere noi tanto felici, che vipo/fiamo afcoltareiefe voi non inteu^ 
dete fe non con la lingua de bambini, che fono i pianti, hauerete cognitiotu del 
l'affettioni de cuori del vo/iro popolo dalle lagrime di allegre7^a,che efeono 
da /uoi occhi, lodando Dio , che gli fiapiacciuto di donargli vn "Principe, v- 
feito della prima Corona del mondo , che porta nel cuore lagenerofità del pa-- 
dre,e negli occhi la dolcctt^della Madre ; Principe, che ingrandet^^ di 
coraggio,ein riputationc di braue , e immortali attimi pa/f ;rà tutte Uxorie 
de Principi dellaTerra, e del Mare fSicome il Delfino pafj'ain agilità, opre- 
Jhgga tutti gli animali della terra, e dell' acque. 

T^oi vi riconofeiamoperno/iro Principe, e /oprano Signore dopò il Bfvt^- 
Jlro padre,cla Bpgina vo/ha madre, e prefentemente offeriamo à po/ìra .Al^ 
te^a le noftre vite, le no/lrt per forte ,e le no/ire fortune, per l'homaggio della 
uofira hunùli/fima, e fcdeliffima foggettione. 

Furono accompagnate qutiìe belle parole da vn bel preferite, che /i ferutm 
tìotntero <t vna credenza lauorata,e ornata di diutrfe figure di Del fini, che fit 
/limata dodici mila feudi,! tutti quelli eh' erano alferuitiodi quefioPrincipe, 
furono ricono fciuti,ò di prtftnti di valore,! di medaglie fótte à po/ia . il pre» 
/ènte del Figliuolo feriù alla Madre. 

Hebbeil tanto piùgrata que/la deputatione, quanto ebefù fótta nel prù 
PIO anno dell infatua dt fuo figliuolo,! ptr e/ier vero, che di tutte le dimoftra 
rioni di debito,! ifaffettime,ehe fi po/fonoteadere al fuo Principe, quelle fon» 
più lodeuolijche fifannofenza di/ezno, 
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Colmati i dcftdcri del I{é di tante profperità , ft mojfe la fua bontà ad hauer 
ctmpajpone delle ruine^ e calanuta del fuo popolo i riuocandol'impo fittone di 
1 6o X l‘tti,ehe fi chiamaua la Tancart, ne noi fesche quefiogran follf 

ìumento fiifie impronifo alli fuoì fudditi , mà dichiarò la fua volontà alcuni 
i mefi tnnant^i aU‘efcccMtione,à fine ch'eff mdo le cofe prima fperate che pcfie- 

dute,fufiero maggio,mentecare ; ne esondo di procurare ogni fuo comodo , e 
aHeggetimcntoprouideall'elirattione dell'oro fuori del fuo \cgno , checaum 
fona l eflrema diminutione del commertio , e fià gli altri remedi giuiii , e ne- 
r ceffariperfradicareil maleteimpedirel’accrefcimentoalgòil nìl’oro, e l'or- 

genio , ooé lo feudo à fe/antacinque foldi ; il quarto di feudoà fedici, il Franm 
€0 à vcnt’uno , à fine di far valere l'argento a ragione di fefanta quatro foldi 
J per fendo , e come quello che è confiderato in vn tempo per buono^ e vùle^non 

■viene giudicato tale in vn altro , la reduttione dello feudo trouata l'anno 
r 1577. vtiley fi feopre al prefentepregiuditiale peperò è totalmente aulita ^ 

. ripigliandofi quello della lira ne contratti , obUigationi , e atti digiujiitia , 

j pcomeeraMrinnangitdopòilBjtFilippoilbellotFrancefcoTrimo,eHenm 

rico Secondo. 

jj 7 {on vi è l egge , nè ordine che debba effere pià fermo , e manco variabile , 

che la qualità delle monete > ni vi è delitto manco remijfibile , che quello 
che offende l'effigie del Principe . Ter renderla adunque tale , bifognereb- 
beyche tutte le monete fuffero battute pure , e finey che il metallo fuffe pu“ 
ro y efemplice y fenga alcuna nùiìione ; tutto oro ; tutto argentOy tutto rame. 

La prohibitione , che fece l'j mperatore Tacito , di mefcolare Poro con l'- 
argento ; l'argento col rame , il rame con lo flagnoy ò piombo fk cofa fantijfi. 

I tna, perche fin che farà permeffa la lega , fempre gli Zecchieri varieranno il 

pretto dì quello che deue effere inuariabile . La qualità , e inuentione delle 
monete daii.è tale in Francia,cbe non èpik poffibiledi purgarne il l{egnOy 
fe non con vn bando generale di quelle che fono flampau , che farà il colmo 
dell e rouìne del popolo, come fareUre ancora il bando di flampame d'altre che 
d'argentoperl'auuenire. 

Eccout vna nuoua allegreg ^ , che fi comunica à tutta la Francia . il C/e*^ 
lo, eh altre voi te per la nafeita di Minerua , piobbe à Sfidi dell' òro , verfa al 
prefentevna larga pioggia (tallegreZf^a per la nafcita della prima figliale- 
gitimadel . Tartortfelicemente laSfigma allt ax. di Tqoutmbre, efene. 
refero al folito grotte à Dio. 

E ri fenato U re fio di quefia narrationepergli accidenti, che non fi troua- 
no in paeU alcuna cosi netti ,nt felici, che nonfuno fempre imbrogliati de lo- 
ro contrari . Sfifiomigliano le mi ferie alle cattine piante, che najcono da loro 
ftefie-,mà al nafeimento, e cultura delle buone hi fogna moltopenfiero , e fati- 
caìper tutto adunque erano grandi occafioni di ramarichi. 

TruffkfCbecotne altre volte inEoe- 
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mia yC Tolonia, fi corre alleforcheyC alle ruote, per diiìaccarne i giuHitìati , 
e feppelUrline corpi de yiui, ancorché [tono dichiarati indegni rCeffer e feppet» 

ì6qx liU coni morti . , . 

1 mali, che lagiuflitia del Cielo manda fbpragli huomini, pefle,efame,di 
fpopol ano le Città intere . "Parlafi in molti luoghi di mojiri, e prodigi. La So^ 
na fiume efcecon tanto eccefjo del fuo letto , che le Terre che gli fimo yicine > 
dhlùtanodipoterfi faluaredaqueflainnondatione.il ponte di Lione fi ri fen^ 
in modo, che fe non fi fuff r fortificato con pefi, e carichi ,le due parti della Citn 
tà yeniuano ad efiere diuife da yngran foffo.fk quefla innondatione pià gran 
de, e pik furiofa di quella che causò t'vnione del laudano, e della Sonad CoUm 
fartoimànon fiàfiterribilecomeyHaltracheoccorfegiàceiuOyediecianni 
nel mefe di Peoraro con tale vchemenxa , e impetuofità, che l’onde pafiauano 
perdi [opra dal ponte, e ne rouinarono yH*arco, 

Tqon vi è in p'ngaria cofa memorabile , che la ricordano^ non nefia fune^ 
fla,e vergogHofa à Chrifliani. Eglino haueuano pigliato .A I ha Regale ì anno 
innMiT(i [otto il valore , e condotta del Duca di Mercurio , e come i Francefi 
haueuano hauHto la prima gloria della pre fa-, costi Francefi, che per difpera- 
tione, e furore erano pajfaci nelL armata delTurco,hebbero il orhnoluogo 
dell'afialto,e ouanto vi era dentro andò àfil di fpada . Quelli del Caflello di- 
chiararono, cne la viltà, e la poca refifleti-s^adel prefidio della Terra erano 
confa dell a perdi ta,e defiderauano di hauerl'ifieffa dichiaratione dal Genera 
lede Turchi, per faluar l’honore della loro capitulatione. Fece loro rifponde- 
re il Generale , che poiché haueuano deliberato di non rendere la pia^a , fc 
gli faldati non gli haueffero sforati à queflo , era ben ragioneuole ,che vi fi 
’mantenejfero, e nell'isiejfa bora fece v/cir gli faldati, e ritenue prigione i Ca- 
pitani. il bottinoyconla Jfperàga del quale i Bafcià animauano lefuefquadre, 
come Camillo rincoraua i fuoi faldati con quello de pr ol fai. fù grande, yi trono 
rono tutta l'artiglieria , che vi haueuano lafeiata,e in oltre dodici pct^T^i nuo- 
m-yquattrocentomilliara di poluere,gran numero di paUe-,ducemo barilotti di 
farinaiottanta di bifcotto', cinquecento di fale,e dieci mila fiorini contanti per 
la moflra de faldati. 

Haueua il Gran Turco fentita così male la perdita di quefla Città , e fi era 
tanto appafjionato alla ricuperatione,che pronùfa al primo yiftrdi dargli fua 
' zia per moglie, fe la ripigliano . Doueuafi contentare di queflo , e non tent.tr 

altro , non vi emendo cofa tantogrande, che potejfe pareggiar quefla fnttione, 
nè far maggiore la fua riputatione-, màtraffiortato da collera, codio control 
ChriHiani, pigioni crudeli , e delle quali Tvna ha il defideriodi nuocere più 
fubito, l’altra più ordinato,eoflinato,intraprefe vanamente dt far abbandona- 
re Ve fi olii noiìri che l' haueuano acqui ilota. 

Le migliori /quadre dell'armata deli Arciduca in Fiandra , pretendendo 
diefl'ere ere ditori di gran famma di danari , fi ammutmaronoy/acendofifarti 
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nel Caflello di Ofirat ^. in ^uel punto che ^yirciduca penfauadi /occorrere 
Craue . Si reputò tjùrfio attoà ^fecRtìone ; infideltd , eintelligem^a co» tinim 
' léot dichiarò colpiuoli di lefa MaeSìà.pcrrncttcndo à tutti di am- 

ma^aìììimpunemente , eijn ol&icon J^era^ di dieci feudi per tiSìa ii ru 
, cotnpenft f cento per queUà deglip'ffitialiie Sàcentoper quelle de (api. 

I Glt ammutinati alt incontro fecero pubblicare yna dichiaratione, con ter- 

nùtu ingiurio ft^ e di fpre7;^o ; dicendo che gli Arciduchi voleuano pagarli di 
èandi,e proferittioni, ch'era vna forte di foldo,e dipaga che non apportaua lo 
I ione nutrimenU) al ventre yue coperta al co rpo ; che dimandando quello ch'cm 

, ra loro debito per viutre (non ejfendo Carnai conti da nutrirfì d'aria) faceuom 

I no quello che in fttmli occa fiotti la nece ffità haueua perfuafo ad altri. 

Che il condannare poi à morte quelli che non baueuano paura di morire * 
e che haueuano modo non folo di difender ft , tua d’offendere , era cofa ab* 

^ furda . 

che e/ì endoft fatto pretio alle loro te/le di feudi dieci tvnaj fperauano di di 
fenderle coft bency che le loro .Alteo^^ ne vedrebbono quel meno che farà lo* 
ropojjibile. 

Così querelauanftgl! .Ammutinati ,1 quali finalmente /iauuidero , che le 
querele fono fempre vane , e inutili contro i fuperiori , e t .Arciduca fi troub 
granato d’vna feconda guerra contro li fuoi propri Semi tori, che non l'impe* 
diua punto meno di quella de fuoi nimici . .Accrebbe quejh trauaglio la bur- 
rafea , che cor feto le Galee di Spagna t che paffauanoin Fiandrat delle quali 
non fc ne faluò fe non due. 
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DELLA SESTA 


narratione. 



Ootengólì in quefta narratione i fondaineod 
eie ragioni della confederatione aali Soia 
zeri, e il Rè di Francia. 

L’andata in Francia di quaranta AmbafciatCH 
ri delli tredici cantoni, e confederatili rad* 
ficare,e giurare la confederadone. 

L’oratione fatta i gli ambafciatorì in Parigi 
dal Preuofto de mercanti. 

Come vanno al Louuere i viGtare il Rè > 


Regina,edopòi S.Germanoivifìtareil Dcliìno. 

Quello che tranano defuoi negotij col Cancelliere , col Signor di 
Reni, Villcroi,Sillcry,e il Signor de Vie. 

L’Oratione del Cancelliere. 

Il giuran'cnto preAaro nella Chiefa di noftra Dama, ■ • 

Il banchetto fatto in Vcfcouato, e in Corte. • .1 

La partita deili Ambafeiatori prefentati tutti di catene d'oro. 


SESTA NARRATIONE. 



Ennero in queSi» ten^oà Tarigi gli ^mbafeìaton 
dei tredici Cantoni de Sni-g^erij e de Grifoni in 
numen di quarantadue à giurare laconfederaùo^ 
ne fiala Corona di Francia^ e la loro l{epuUica,at~ 
tiene delle più importanti di quelle del Baglio del 
EÈ ; mchefe le cofe fi coiftderano dalla loro origU 
ne, fitrouerànel principio di quefta confederano^ 
ne principifcosìjanti, e giuiìi ; effetti così felici, e 
fermi , che non fi dubiterà punto eh' ella non habbia 


per fondamento lagiuSìitia , per materia la fede , e per prona il tempo , e che 
difeendendo dal Cielo ella non meriti -veramente di ejfer nominata il Tratta- 
to di Sale, che la parola di Dio attribuifee alle confederationi piii ferme, e fi- 
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- Se i Fra» cefi doueuano ejfere collegati con alcuna tiatione, quefto doueua 
feguire con quella che è fempre fiata in credito di molto valore, e virtù. Quan 
éoi Cefare,veramente non manco grande nell ejprditioni militari,che in ] ape- 

re conofcerei popoli; parla di diuerfi grandi nationi del mondo , pare che vi 
fiapaffato, come per deferti ripieni d'buamini feroci ;mà quando parla de 
Sui^ri,ne tratta come di popoli più valorofi delle Gallie,e delle GalIie,co 
me della più valorofa,e generofanatione del mondo. 

che fé quelli deuono effer e /limati frài primi popoli del mondo , che riten- 
gono più di quejla antica libertà fotta alla quale defiderano le perfine di na- 
fcere,è certo che queile due nationi così confederate n hanno il pretio, non vi 
ejf tndo Monarchia al mondotdoue il giogo fia più dolce, ne doue fia manco di 
Jeruitu che in Francia,ne Fppubliche, doue la libertà fia meglio limitata dal- 
ia ragione,e dailagiuftitia che quelle delle tredici Terre confederate, di mom 
X do chef e tomi ci ti a può nafcere,e caufarfi da qualche conformità, ella hà tro- 

ttato tanti rifcontrifrà quejìe due nationi , che non poteuano efflere feparati fi 
non da montagne, e fiumi , mà nongiamai d’affettioni, e difegni, e quejh due 
popoli riputati in ogni tempo i primi figliuoli della brauura, non poteuano ef- 
fere altro che Fratelli. 

Ella ne mosìròt primi effetti,quando fecero quellagrande,e alta rifolutio- 
ne di fittrarfida vnafoggettione , giudicata dalla generofitàdel loro animo 
per vergognofa,e in/oportabilene hebbero all' bora migliori vicini, tie di poi 
hanno prouatomigliori amici che iFrancefi, che diedero loro mano à quello 
cattino pa/fo, 

Lopo quelle gran battaglie feguite per a/ficurar bene labro libertà, di che 
tutta l’Europa ne par la con tanta riputatione, come altre volte tutta l'Mfia 
di quelle di Miltiade ; Leonida ; e Temiiìocle per la libertà de Greci contro 
Tambitione deTerfi , il Bacarlo y II. giudicò, che fo/fe in valore la prima 
Monarchia de chrijtiani,e tanto fi confiimato da Luigi XI. e da Carlo FUI. 
con riputatione,e feruitio comune, e tantoché quella confederatione fi iman 
co accomunata, è fiata ancora tanto più cara ; màquandopoi eglino vi hanno 
inuitato de Trincipi piccoli,e lìati di poca leuata,e che hanno accomodato le 
loro afi'ettioni à i tempi , hanno fatto credere quello che non fi faribbe ardito 
di penfare da principio, che la loro confederatione fia più toflo irajfico,e com- 
mertio,che amicitia, deriuando molti riui da vnifieffo fiume, e non mijuran- 
do la loro collegatione fi non con la canna del profitto; mà come bifigna ama- 
re ogni forte di amici col loro vitto ; così bifigna godere dell'amioitia de 
Sui^eri, fecondoyc per quel tempo, che ne la comunicano . 

il Trattato fù conclufi, e fermata à Soluure;mà la forma che gli daua l'effe 
re'noH fi potcua fare fi non a Varigi alla pre finga del pè 

Tarttrono adunque i quarantadue .AnAafciatoridaSoluurenel me fi di 
Settembreper mmimrfiin franeiaindue compagnie. Haueuailpèco- 
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mandato dii Gouematori , e Confali delle Terre di ricenerli pià hoMrat^ 
mente che poteffero . Si fece loro dunque ogni forte di honori, tfefte d DigtiM 
à Troiane per tutto ione paffaronoyregaloàdogli particolarmente eoo v»w ge^ , g 

^'iniMrono d Sciarantone il Sabbato 14 . di Ottobre, doue furono rifilati, 
e feilergiati in nome del da S llery , c da Vìe nella cafa delCenarni -y tO 

quella parte eleuata del Villaggio, il pranfo fùpik corto del folitodel lo-t 
ro j>aefe, perche non durò fe non due hore ,febene tuttauia lafatietafu ilter- 

^^^Montarono poi à caudlo per andare rerfo Tarigi,eilprimo depi .Amba 
feiatori veniua condotto da Sillery, chefe lo oofe à mano diritta , fe bene eglt 
recusò pik volte quel luogo. e ogn altro Ambafeiatore era pur accompagnato 
da vn ^entilhuomo Prancefe. 

.Alla metà del camino frà chìaramante, e Tarigi rincontrarono il Duca di 
Monbafone,VarediFrancia,con MontignìGoMrnatore di Tarigi, (ucompa-. 
gnato da più di centogentilhuamini mandati innalzi dal per dar àgli Am 
bafeiatori il ben venuto,e condurgli àTarigi, ^ ir*# 

Dall' bora cominciarono àcaualcare àtre per fila, ejfendo rn AmbaJciatOm 
re in merro à duegentilhuomini Franceft , e come il primo era frà il Duca di 
Monbafon,e Sillery-.cost il fecondo era frà Hontigni, e de Vici luoghi ,cbe nott 
potcuanoefferepiuhonoreuoli. 

Era ?rande honorefràgli Hebrei; Egittif; pomaniie Africani, di efi^a 
mano dìritu-.più grande nel me^f^igrandiffimo di andar falò fengapari . 

Con quefio ordine giunfero alla porta di S. Antonio, fuor della quale circa 
àcinqi^tapalfitl VreuoHode Mercanti accompagnato da gli Efeeuini, da 
Configlieri della Città-, Quartenìeri,e principali Cittadini, con loro Archibu* 
gieri; Arcieri -,e Alabardieri ve fitti con cafacconi à liuree, fene^ che alcuno 
fmonta(fe,parlò loro in quefiomodo in nome della Città. 

Signoriiper comandamento del noHro foprano signore magnanima , yir- 

tuofilfimo,e vittoriofo di Francia,e di i^auarra, i tre Stati di quefla Città , 
capitale del fuo pegno,rapprefentati da noi Treuofiode Mercanti,ed Efeeui- 
ni, vengono à falutarui, e à congratularft del voflro felice viaggio ; fatto per 
vna biiona,efanta occafione della rinouatione della Lega fra S.M.Monfigno- 
reil Detfino,egli signori delle vofire Leghe,e confederati. 

Sono ottanta, e piu annl,che habbiamo riconofciuto,che la voftra Confede» 
ratione hà apportato gran folle uamento, e progreffo alli felici fucceffi de pub» 
blici affari de i due Stati . Le prone della vofira amicitia fono comparfeal 
bi fogno ; la Francia fe nè afpcurata per l‘vfo, ed effetto, come d'vna moneta 
corrente. 

TJon fi i ancora potuto trouar materia da notare la vofira natione d'infe- 
iilu , e noi crediamo , che continuerete nella vofira antica lealtà ,prontcT^» 
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tf affettìone in tutte le efpeditìom , che fiprejenterannoperìl feruitio del- 
le loro MaeSià. 

1^01 tempo mai Signori , li voflri Cantoni , e confederati fono flati 

lodati di hauer fatto lega con li I{è di Francia , hauete voi confeguito qu tflo 
honore d’hauerla continuata col noflro , che di prefeute regna , nella Mae Uà 
del quale tutu i titoli d honore dati olii S^fuoi progenitori, fono dipinti con 
yiui, eri fplendenti colori. 

.Aleuta uè fono flati chiamati .Augufii ; da Dio donati ; yittoriofr, e pad ri 
delpopoloàl noSìro I{è per fue virtù , e prone hà acqui flato tutte queste qua- 
lita,oltre le quali ne hà due,che fono come proprie, e nate con S.M.la cUtnen 
Zn,e la verità ; fi che poffiamo giuflamente dire , che il noflro è Trincipe 

‘ difede,diparola,edipromejfa. 

Hauete per ilpaffato conofeiuto fempre t amicitia , e beneuolent^a del po- 
polo di Tarigi,noi vi promettiamo lacontinuatione di quefla buona volontà, 
e affettione, e tutto quello che è in loropojfanzo fiotto l'vblàdiencca che deuo- 
no à S.Mcome buoni,fedeli,e vbbidicnti fudditi,eve nefacciamoofferta con 
tutta la dimoflratione della pubblica allegre:^, e contento che Jentir anno 
del vostro arriuo , e rinouatione della voflra confederatione , falutandouì di 
nuouo,e dicendo che fiate i benvenuti. 

Fatto questo, entrarono infume nella Città, e furono condotti all' allog^a^ 
mento fatto loro da i Forieri del , doue trouarono per prima dimoflratione 

delle carestìe magni ficeno^ della Città , buon numero difiafehi <t lùpocraf- 
fo bianco, e claretto, profciutti di Maian7;p, confetture, e torcie di cera 
gialla. 

jl fecondo giorno del loro arriuo furono pregati , e inuitati à pranfò dal 
Cancelliere, che li trattò fontuofamente, e dopò definare li pregò à contentarm 
fi,che andajfe à trouarfi col I{è per riceuerli„e che in tanto hauefiero vn poco 
dipatien‘za,afpcttando , che Sua Maeflà li mandafie à leuare per condurli al 
Louuere,comefeguì. 

il Duca di Eguiglione Camerieri maggiore di Francia , accompagnato da 
cinquanta, ò fefianta giouani gentilhuomini delle migliori cafate chefujfero 
alla Corte, andò à trouarli per condurli al Ff, che gli afpcttaua . 

Tafiarono à piedi fra le guardie Francefi, e Suit^eri , eh' erano in arme, e 
in filo dal Louuere fino alla Cafa di Longauilla,e quella heibe la mano dirit- 
ta, quefla la fini flra. 

S^uando entrarono nella gran Corte del Louuere , Monfignore il Duca di 
Mompifu ro, Trincipe del fangue,accompagnato da molti C aualieri dt S .Spi 
rito, e da Signori qualificati li riceuette da parte del I{è. 

Monfignore il Conte di Soejfon, Trincipe delfangue,e Maggiordomo mag- 
giore dt Francia gli incontrò al falire della gran ficaia del Louuere , accom-^ 
pugnato da molti Couematori di Trouincie, e vecchie aualieri, fra quali 

erano 
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erètto Monf$gn9r (ti Soitriì^mlmsliettoi la V^pfcepoty e altri. 

Li cento Suir^eri della guardia del ^ erano per il longo della jcua m 
f quày e di IddeJJ'a. Li Arcieri della guardia del I{é fkceuano due ali fino 
* allaportadella detta camera,doue era cosìgrancalca^cheàpenai detti oim 

bafciatoripoteuano poffare. 

Sua Maeiìà li riceuctte dentro allafua corner a^ offendo accompagnato da 
molti Trincipi del fangue^e altri Fffitiali della Corona;Gouematori diTrtt^ 
uincie.e Caualieri . Toccò la mano à tutti, e poi l'.Auuocato Saguiergli difie 
fommariamentc.màin fua lingua, eh’ erano venuti per comandamento de loro 
fuperiori , per affteurare Sua MaeSìà del loro fedele fermio , ed efeguendo 
quanto hauenanopromeffo nella rinouatioee della Lcga,ft prometteut^,che 
Sua Mae sìà gradirebbe molto ogni loro dimoiìratione,eff mdo venuti ejprej^ 
Jamente pei giurare l’ofieruanga delle coje promejfe , fi come erano pronti a 
vbbidire, mando le piacefie, e farle intendere infieme altre particolari cotti» 
mi ffioni, che haueuano da loro fuperiori . 

' Furono quefìe parole ejplicate da vn Interprete del Rf , il quale con "nifi 

allegro , e cortefe molìrò di re/lare contentifjimo della dichiaratione , che gU 
haueuano fatta da parte de loro fuperiori , i quali ajjtcuraua della buona cene» 
rijfondenga, come faceua tfjì ancora, e che però fufjero li ben venuti ; così in 
nome del pubblic9,che li haueua mandati, come per loro fleffi particolarmen- 
te, tl che /fi medefmamente efpreffo dall'iHeffo interprete. 

Molti Capitani, e altri della natione,che li haueuano accompagnati 'ficero 
riuerenga al Ff,che à tutti toccò la mano,e finito di complire con S.M-la pre» 
garonoyche le piaceffe conceder loro licenza di vifitare la Regina, e con que» 
fio fi licentiarono , e condotti alla fua Camera , la trouarono in compagnia di 
molte Trincipeffe, Dame,e Damigelle,e d" alcuni Signori qualificati . 

Fecero riueren^a àsua Maejià ivno dopò l'altro, off trendole ìlferuitio, e 
buona affettione de loro fuperiori: ma però fenga baciarle le mani ; perche^ 
qual fi voglia forte di bacio è loro incognito , come alti Rf di Tfumtdia , angf 
non fecero perciò manco fegno di volerle baciar la velie; màin ogni modofn 
rono cortefemente ringratiati dalla Regina. 

il giorno feguente andarono alla vifitadi Monfignore il Delfino : queflo 
frefco,e nuouo Giglio; l’Oriente delle profperità di Francia, cheti Refi alle- 
nare à San Germano . Lo trouarono in braccio della fua balia,vefuto di rafo 
bianco,eprtffodi luiSourèfuo Gouematore, e la Damigella di Monglaafua 
Gouernante . Era all’hora di ctd di dodici mefi, e alcuni giorni, e toccò la ma- 
no alla maggior parte de gli Mmbafeiatori , che gli pregarono accrefeimento 
di bcnedittioni,e d'anni,con potere lungamente godere di quella buona fortu- 
na,e felicità di efferein Lega feco,e ammirano la fua grandeggiain cosipoca 
età,i fermi gefìi,e guardatura. 

^ppreffo furono condotti alla gran Sala , cheèfopra al giardino grande ^ 
“ doMC 
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ione era preparato il defmare . il Duca di Longamlla , cheilB^ fìolletuirt 
in compagna di /ho Figtiuolo,e due Damigelle yennero à vedere il bancheU 
1 Sa i. ^ tauola fecero brindi fi à tutta la compagnia à nome di Mon^ 

fignor Delfino . 

Dopò defmare fi fece loro vedere le nuoue fabbriehey che fono fopra alfine 
me : le grotte ; le fontane: i giardini , e tante altre marauiglie , delle quali fi 
parlerà da horainrumgi nell’ Europa yCome altre volte de Lakrintiye delle pi 
ramidi d'Egitto. 

^tornarono di notte à ’Pari^y neper queSlofifcordarono punto di follecU 
tare la elpeditione de loro negotif , dicendo di non poter beuere di buona >o- 
gliafe prima non erano rifoluti dal nelle loro dimando . T^o» deliberano^ 

rwue dice T acito degli .Alematùy alla tauolt^ ma fanno i loro negotif lamat^ 
fina, nevi é natione , che non habbia conofeiuto , che il corpo /atollo rende le 
finitioni dell' animo materiali y e ver amente quando il lento è pieno y nonbà 
punt 0 d' armonia . Mojhauano in fomma di non effere in loro fleffi contentiy/è 
von donano l'intero contato à quello ch'era loro fiato impofio da firn fuperiori. 

fiueiìe erano tutte perfine cappate , che procedeuano maturamente negU 
affariyecheMrl'etàyòperlaprudenra haueuano già abbrucciata tutta lacoU 
lera,e te fii ficaio in diuerfeoccaftonila loro fedeltà al bene pubblicOy e k altra 
forte di perfine non fi vogliono ne loro paefi. 

Quelli che non conducono bene la loro priuata fortuna, e fanno negligentCm 
mente le loro facende, non fino giudicati capaci à maneggiar le pubbliche . 

Fu loro preparato la cafa della caccia per radunami fi ad ogni loro piacere^ 
conferire, e rtfoluere infiemegli affari della loro ,Ambafcieria. 

ll.Féfece lorofapere di hauere ordinato al Cancelliere, à Rfinì,aviUeroyi 
aSillery , e a yic ,d intenderli fipraailorodefideri prima che fi gìur offe la 
confederatione. Si ridufiero adunque à cafa del CancelUereye li Signori nomi 
nati dal Fè per fentirli, erano alla mano diritta. 

L'.Auuocatodi Berna propo fi molti punti a nome ditutti, efupplicò il Ff 
di accre fiere la fomma de qoo.milafcudi, che S.M. haueua ordinato, che fuf- 
fe dijìnbui ta ne Suii^eri a conto del loro credito, poiché non era baSìante da 
pagare gl' intereffi. 

chele affignationi date poco innatrgi a ColonelliyC Capitani fufftro contim 
nuate finga alcuna variatione,ò diminutione. 

Cheipriuilegi, edefentioni de Mercanti della loro natione, che negotiano 
tu F rancia, fuffino confi rmati. 

Quefiapropoiìa fatta in lingua Tedefia , e ridotta in Francefi dalV inter- 
prete del Ffy fu molto ben confiderata dal Cancelliere, e dai Signori che gli 
affifieuanoà quali mandarono il loro parere à S.M. di quello poteua rifionde 
re àciafeun punto. 

Ella adìique ordina alli Catoni Cattolici la dichiaratione, ch'era loro fiat* 
Tonox. 7^ ptQn 
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ffrmtffa. àfine di poter contìmtgre la etmfederatìone di Milano , e di Sauoùi 
feta^a moHcare à auella di Sua Maefià fecondo le conditioni^ che W ft contea-^ 
gpno. if à Cantoni protefianti d/ non eff tre sfocati à dar foldau conforme d 
Trattato yquandofuffe per far guerra àquelU della loro B^lipone , che fono 
in Francia, edi poterli ritirare, quando gjiàve ne fuffero dentro d Vigno , t 
benehenijfun'^tnbafciatore dubitajfe deUaparola del Vè,che deue efjne te» 
tutta dtretanto ficuracome l'effetto , volfero nondimeno » che tutto fuffe fot» 
tcfcrittO‘,prtmacheandafféroà preflar il giuramento . Come Monftgnor de 
yichebbe loro^ffreffo quejk dichiaratìoniye quello che il haueua rijpoflo 

/òpra alle lorodimaudCipromi fero di effére pronti il giorno of^effo pergiura 
teia Confederationt', e in tanto Monfignore il Conte di Soeffon diede loro da 
defmare . . Ipefci , chelipiùdeUtiofibannopofli frìle yiuande più efquiftte,. 
arano in quefia tauola in tal numero,graade^^,e varietà,che Tonico, eCi» 
aerane non fe ne farebbono partiti per andare à mancare à cafa di LucuUó im 
,Apollinc^ 

llgforno Jeguente io. dì Ottobre in Domenica, Monffgnor de Vie andò per 
ordine del l{è à leuargli Utréafiiatori d pala:i^ della caccia,coHducendoW 
fbpracLdodecicaroo^je alla faladel p^efeouato ,doue afpettarmo , che il Vd * 
ohe vfchà eauallodd LoHuererOCcÒpagnato da Trinapi, e Signori della fua 

€ortt,fufitarriuatoallaChiefadi‘ìioSiraDamariecmentetapc%p^a,eri»- 
fpenadigraupopolOytantodabaffojComesù le volte di fopra. 

Tqel me^T^ del Coro, eh' era paratodi due ricche tapè^erie tutte d!oro , t 
difeta,e circa à dieci pajfi lontano dallaportafua maggiore,eralafedia rea» 
tè del l{è innal't^ta con tré fcaglioni fópravnpicdoìo palco alto vnpiede, lon 
gotrentadUcpiedi,efedici largo, coperto digrMtappeti diyelluto,e lafedia 
era copertadt vn velluto cremes'ttvioìato,feminatotHttodi gigli ioro,e rile» 
uatafbttoàvn ricchiffimobaldàchino: */€ manodiritta fòprail pauimentoera 
noi Trincipidel fangue;ilContefiabile ;iÌDuca di Montbat^n : allafmiftra 
tarano preparati due bancln coperti di drappo fioro ,.L'vno dinanT^ all altro» 
perfintaruifi li quarantadue .Ambafeiatori.. 

la Fritta era fopravn fùcciolo palco d mano diritta, con la "Principe ffa dì 
CondèfContefia di Soeffon, Ducheffa di MonpenfieroiDucheffa di T{emurs, r 
la Cancellierajenga che vi fufie alcun baldachino foprad palco. 

.A mano dejlra delimitare maggiore erano li Cardinali di Gioiofa , e di 
€ondi,edietro diloroiLCancelliere,l‘mmmiraglio d'mnHÌlla,e alcuni Signo> 
ri dei Configlio. mliaffnì/lradell'iSìeffo mltareiL'hluntio.del Tapa,eVmm 
iafdatoredi yenetioi. 

Comeil ni fi fùpoflo à federe fòpra ail'afua fedia v^gaÌe,i Trincipi di Co» 
dè,e di Conti andarono alenar gl mmbafdotori nella faladd P'efcouatoi,eglì 
menarono di loro ltfoghi,[doue ft fermarono fm che videro che l'mrduefcouo> 
diyiennaffprefentò per entrare all mltarty che all'boraquelli ch'eranodù 

con» 
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€ctttrairU j{eli^otte , >fiirouo id Coro, enmtarono Jbpra ad vHonlpitoper 
yederefen^a ^ere viìu,e dopala Meffa tornarono olii loroluojhi. 

1601 L'u4rciuefc0H0 di yieniu portando ta mano il libro de Santi EuangeU 
saccoflààSna Maefti.,egli^mhafciatorifiprefentaronoperfkrilgimamem 
to.ì>inan\ià loro, e fra SiOery,T tdonfignor de vie andana Viguer Segreta^ 
dodi S tato di Solttur esportando fipraàyn gran guanciale di veduto cretnom 
fino guarnito d'oro due Trattati di Confederatione,cioè vno in lingua Francem 
fe,e l'altro in .^Umanasfigiilati ciafcunodalgra Sigillo di Sua Aiaejià,e dai 
figilli dei dodici Cantoni, e de Confederati. 

Dopò che bebbero fitta la riuerenga al J^, Sillery dijfe . Sire . Monfignor 
deVic,ediohahbLamoconclufoil Trattato di confederatione frd Vofìra Mae 
JU,e li signori delle Leghe, con forme al fuo comandamento, il ^ualeTrattOm 
tovtft rapprefenta quinci modo, e forma che è Hata conuenuto, e accordato^ 
e contiene tutti i punti, e articoli, che fono ne gli altri precedenti Trattati fktm 
ticonliEè voflripredecejfori , oltre àqualifen'è aggiuntod altri, chegran* 
demente rifguardano all‘honore,e vantaggio del femitio di Voflra Mae fi , t 
aue fi Signori .Ambafeiatori delle Leghe mandati à queflo ejpreffamente da 
loro fuperiori,vi fi prefentano per giurare l'oferuano^ . Tqpi preghiamo arm 
dentemente Dio,econ tutti i no fri cuori, che gli piaccia ^argere le fue fante 
beneditioni fopra à quefa Confederatione , à fine che voj^a Mae fi ne pofa 
godere longamente, e felicemente, c dopò lei Monfignore il Delfino,conogid 
grande7^a,e profperiti. 

Finite QUife parole 1‘ .A uuocato di Berna capo deltamba fiata portò in 
lingua .Alemana quello che fu interpretato con quefi termini. .Altifjìmo, 
lUuUriffmOp epotentijfimo “Principe , B£ ChrtiUamjfmo collegato, e corife* 
derato . 

1 Trattati di Confederatione feguitiper il paffato fri i I{è di Francia 
predecejfori di voflra Mae fi , di feliciffima memoria , e li signori delle Le* 
ghenofri Signori, e fuperiori, che bebbero fine dopò la motte del gii Henrico 
111 fono fempre fati riconofeiuti coft vtili all vno, e all'altro Stato, che i no 
fin fudetti Signori hanno con maggior affetto abbracciata l’octaftone della 
fauorita richiefia,che V .M. hi loro fatta fare della renouationed'elftper 
go de signori di Sillery, e di vie, da quali ella ne farà Fiata pii ampiamente 
informata di tutto quello cheòfatonegotiato,e trattato per la conclujione di 
cofi fatua opera in molte Diete,e Congregattoni,che per que fio fine fi fonofat* 
teàSoluure,e in altri luogbi,e come per l'intero Flaoilimento di effo non re fa 
pii altro, che il preflare il giuramento folito à far fi folennemente in filmili oc* 
c^tOHÌ,i ttofrifopradetti Signori n'hanno mandatià vofira Maefà,c«n facol 
tàdi poterlo fare , e per teSìificccrle ancora quanto fiitnino ,e faccino capitale 
dell’ honore,che hi piacciutoà Vofira Maefiàdt farlorocon auefla richiefla, 
tbe moUra l'aff tUione,e beneuolenga,che all'efempio de i He voSiri predecef 
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etla porti aUa nofira natìoney della quale , come fe ne eouofcmo obbliga^ 
tìjjìmiyeofici hanno e^efiamnttcomandatoy diringratiarmlahumlìffimom 
[1 ^Qt tnenteycdi aderirle all'incontro da parte loroin tutte le occaftom cheftpre^ 
finteranno il loro humilijffìmo feruitio » e tutto quello ch'ella può deftderarCy e 
afiettareda/uoiyeri ,e fmceri confederati conforme al detto Trattato di 
confederatioue . Tipi ci affiouriamo, Sire, che fi come noi promettiamo d no- 
me di detti noftri Signori , di offeruare fedelmente , e con fincerità quanto fi 
tontienein detto Trai tato y che l’ifle fio farà y olirà Mae Uà ancor a, come fi 
conuiene frà reriy e leali amici , e confederati . siamo adunque eomparfi ol- 
ii comandamenti di y olirà Mteftà , per mettere infieme con tei l' ritinta ma- 
no à quella fanta opera y /opra della quale run fuopliclnamo Dio àverfa- 
■tele fne fante beneditioni per feruire prima al Juohonore , e gloria, pei al 
contento y e ripo/òdi tutte le perfime da benty t in particolare de due Sta- 
ti confederati y fupplicaudolo infume , ehe gli piaccia conferuare yoflra 
MaefiàyMonftgnore il Delfvto uoflro nuouo confederato in ogni maggiore pro- 
sperità , coHcedendoui vn longo , e pacipco confeltciffima » c loughif- 

jmavita, 

il fiondo in pie<U coniateflacoperta,etutti^iaffifientifeoperfiyri- 

Jpofedi queflomodo . Signori, lo hòdefideratodi rinouarei Trattati di pa- 
ce, e di confederatioue, ehe per cofi longo tempo, e eofi felicemente fono con- 
tinuatifrà i l{è miei prtdecefiori » c li Stjptori delle Le^e,per lagran timo» 
ch'io fo della pirtù > e valore della voiìra natioru , il quale io credo tThauep 
tfperimentatopiùchenifiun' altre de miei predece fiori ,pùche nelle vitto- 
rie, e felici fueceffi , che è ptaeciuto i Dio di donarmi ,iohò hauuto felice qfi 
ftsìeuga da queiu della voftra natione , ehe hanno parùcipato meco dell ho- 
more delle mie vittorie , cofa che m fà amarli , e Siimarli maggiormente yC 
pertantovoi potere afijettaredame tutta l' ajjfettione , c beneuolenga. che fi 
può fperare da vn Trincipe vofiro migliore amico , t confederata , e come io 
filino, e accetto di molta buona vogliale offerte del vo/iro Jiecorfo, eofi io^ 
prometto-in fede ,■ e parola di che non ha mai mancatodi fua pronte ffa ydt 

affiSlerui degni mia forga, e mcggp,e ancora della mia propria per fina,con- 
tro a quelli ehe vorranno opprimere la vofira libertà, ò tentare cofa di vofiroi 
prtgiuditio , il che io vi prego a credere ficuramentt ,come cofa ehe procede 
da pura yC vera fincerità del mio euoje , effendoio perciò- pronto dtgiurart 
aon voi il Trattato di eonfederatione , con intentione di offeruarlo inuiolahil- 
vnente con ogni fmcerità,e franchtgga,fi tome hò dato carico a MonfigJl Co» 
celliere di dirui più ampiamente da mia parte , 

li Caneellicre offendo a man finifira del : poichri Trincipi del fanguù 

fi trouauano alta defira , dopò haucre pcsìo vn ginocehio- in terra dinangi a 
Sua Maefià , cominciò il fuo ragionamento con quefic parole. 

Signoriyvoi bautte vdito di boccadel JE^ U contato ehe rkau delta vofira 
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i/imbafcierUtétaftima chefà^ vuole fempre fare della buona amici tia,e co» 
federatioue de i Signori delle Leghe, antichi, e fedeli amici, collegati,e confo 
1^01 CoronadiFrancia,àcbeioaggiungeròlagioia,eilcontentovni^ 

tterfale,cbé parimeli he riceuono i tré Ordini di quejio B^egno. 

Ter ogni memoriate per tutto quello che l’hijioria ne può infegnare,quel- 
a Stati fi fono giudicati più potenti , e fumi, che fono fiati appoggiati à mag- 
gior numero d'amici, e nondimeno fi è vi/ìo poche volte per qual fi voglia bifo 
gno,cbe i potentati babbiano haiiuto di forti ficarfi della cofederatione de fuoi 
vicini, che non vi fila rimafia qualche difjiden^ia, che il troppo grande acero- 
jcimgto de loro confederati notigli apporti finalmente la rouina de loro Stati. 

La confederatione della Francia con la valorofiffima natione delle Leghe, 
èfmpre jìata libera di Jbfpetto.In primo luogo,econfiderationediqueiio,no 
vi è mai fiato differeuT^a, pretenfione, ne contentione fra li Stati } per terre, ò 
paefipoffeduti da vna parte, ò dall'altra; i di Francia dopò i Trattati,e mol 

to tempo iunanz^,haiiHO femore defiderato difkuorire lagrandc^p^, e profpe 
rità della natione delle Leghe , alche oltre la loro inclinationc , vi fono jlaU 
/pinti dall‘interejfe,e dalla ragione di Stato. 

■ _ Spanto maggiori, e più felici voifeteHatì,efarete,tantopiùfifonotenu- 
^,e fi terranno appoggiati, e fortificati àpiù potente amico. 

Hauete^on è molto, fatto l’iBeJfogiuditio de ì di Francia, e Sua Mae- 

Jìà tini prefentefi afficura,che continuerete verfo di lei Vopirùone,che in que» 
fio bauete hauuta de fuoi predeceff ni, fi come ella piglia , e hauerà fempre la 
tnedefima fiteureo^a della voSira amicitia. 

Stima la vofiragrande^^a per proprioivi ama; vi honora per le grandi, t 
fegnalate prone ch'egli hà fatto del voiìro valore , eaffettione inbenefitio 
de fuoi inter effi; vi prega di credere, che lafuagrande:^a,eprofperitàfarà 
fempre la vofira , non fi riputando folamente obbligato aWajfifien'^a, che vi è 
promejfa m virtù delT rattato di confederatione , mà doue accadefie , che al- 
cun Trincipe,ò Totcntato,fia qual fi voglia, e fenga eccettuarne alcuno,ten- 
taff ’ alcun pregi uditio contea i vofiri Stati, è mollo ben rifoluto di farui effet- 
tualmente conofeere, che la vofira grandeo^, gli è in eguale raccordatione, 
quanto lafua propria , e che per vna tale occafione non vuole rifparmiare ne 
la fkaperfona,nè alcun altro me jptp datogli da Dio. 

Dirò ancora,che come voi hauete prouatogli ]{é di Fracia difpofliad amar 
ui,e tenerui cari,cofi hauete conofeiuti i loro .Ambafeiatori pronti f}imi,eafiet 
4ionati(fimi àferuirui,e ad impiegarfi in tutto quello, che può concernere U be 
ne, e profperità de gl' inter effi delle Leghe . 

T^on hanno mai filmato quello che noi babbi amo biafimato in certi, dipre- 
ualerfi, e auantaggiarfi della nofira vnionc, per difunirut,e turbare il vofl.ro 
ripofo\anji in contrario io pofio dire di fapae con verità,che hanno fattoi mi 
glhri vffitij , che fumo loro iìati poffibili àfine di nutrire frà di voi la pace > 
Tornei. ^ 5 con- 
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ecneordiatmione^ tuona ìnteWgem^che vi hà reftpu qniformdatiU àtM 
ti i voftrt nemici, e i vofiri paefi felici, etranquillt quanto alami altri della 
C^fiianità. 

* ^ * 1 portamenti de %ti ^mbafciatori fanno couofeere la volontà deloropatr» 

ni . I fucccjft , e làconfequtn\a delle cofe octorfe danno vu gran teSiimomo 
del bene, {he fi troua in quella felice confederatione . 

in vita del ì{i Francefcoprimo di fio. mem. noi vedemmo nell’anno qua» 
rantaquattro, tutta l’^lemagnoì li Taeft baffi di Fiandra ; la Spapoyequafi 
tutti li paefi Nitrita congiurati alla r orina del ppgno di Francia folto la con» 
dotta dell'imperatore Carlo y. al quale fi era ancora vnito il Henrico 
Fili d Inghilterra. 

Tqtn haueua all borali Franeefco altro amico collegato, e confederato 

infuo foccorfo, che la natione delle Leghe , della quale hauendo fortificato le 
fue armate, diede, e guadagnò la battaglia di Cerifoloys'oppofe alle gran for» 
« , che ridetto im^atort haueua adunate da tutte le parti della ChriJUa» 

mtà, f li fece confumare la fua armata, eh’ era entrata in campagna, e lo co» 

Sirinje à dimandare la pace, che gli fu poi data à Crefpi. 

Come adunque la confederatione con le leghe è Hata felice alla Franaai 
cosi fi può dire, che la collegatione de uoftri hà portato quefla buona fbrtu- 

naalla vofiranatione,ehe quando fi ivifio la Francia congiunta d'amicitia 9 
e di confederatione con le Leghe, negli imperatori, nè alcuni altri Trincipi 
della loro afa , ò altri hanno ofato di farri guerra ; benché prima m tempi 
dell’imperatore Majfimiliano primo, e de fuoipredecejforifete fiati cofirct» 
ti perconferuatione della vofira libertà,di anuentur are molte battaglitene 

quali per Dio gratin feterimafiivincitori. ... /.»• • a 

Speriamo, e ci promettiamo, mediante la gratin di DÌo,che queHafehatà 
continuerà daWvna,e t altra parte,fe noi non ciparùremo dai fari configli, 
t rijòlutioni de nofiri buoni padri , tenendoci ben vniti , e congiunti infieme , 
fen\a dare orecchie àcofa , che poffa apportare riteratione, ò tepidtr^aaria 
noJìra confederatione,chenoi diligentemente eonfemamo neltifiejfafede , 
fopra alla quale i fiata fondata , e la eoltiuiamo con tutti i buomvfiUif,che fi 
poffono affettare da veri, e perfetti amici ,col legati ,e confederati. 

Quefioi il giuramento, epromeffa che voi fate prefentementealFfi» 
glueiìo i il fiuramtmo , e promeffa, che il vifà al prefente, e vi oficrueri 

foltamente. 

Finite quefie parole il Cancelliere gli inuitò al giuramento , tàmetterelt 
mani per ordine de Cantoni,c de Collegati fopra fli Euangeli,eome alla ore» 
fenga di Dio vino, che non vuol effere chiamato per teJVmonio i vnaperfidia, 
edijieloro. 

poi giurate, e promettete fopra li fanti Euangeli à nome de vofirt Signort, 
r fuptriori,ri ^e, e fedelmente off ‘.mare il Irritato di Confederatìone^u 
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Sua héatfU^e i yoSlri Superiwijen:^ andare alcuna cojà in con^ 
trariòdirenamente,ò indirettamente. 

1^0 X Dopò ilpuramento di tutti gli ^mbafeiatori U difie con yoce alta, 

* eh’egli tnedtftma>nentegiuraHal‘offeruan' 3 ^a del Trattato ycosì come era flato 
<onuenuto,e lo focena di buon cuore. 

finito il giuramento fi cantò il Te Deumcongranmuficat e thrid'artigliem 
riatù la pia:^za della Greue. 

Dalla Chieja fiondò alla Sala del yefcouato,doue rna tonala di cento fer- 
miti gii afpettaua, laquale fì copcrtanon di buoni , e cinghiali interi, come 
faceuanoi Verfi > e li Romani, ma delle pià efquifite viuMde della Francia^ 
incogni te ne' paefi de Sm^geri. 

Monf ignare il Vrincipe di Condì era in capo di toltola . .Alla fua deflra 
Monftgnoreil "Principe de Conti ; Moufignore il Conte di Soejfou, Monftgno" 
re il Duca di Monpeufier, il Conte Habile-fl Duca di 7^etnours;il Duca di Ef- 
guillionfll Ctmte aOuergna; il Contedi Sommariue.e molti altri . Dall’altra 
parte della tauola erano li quarantadue .Ambafeiatorit e fra ejfi alcun gentil- 
huomo di aualitàperintratenerli. 

yerfo il fine del pranfo,che durò pià di due bore, il E^che haueua dcfinato 
à parte, venne nella Sala accompagnato da Cardinali di G'OÌofa,e Gondt,e da 
aatri Signori , ed effendofi poflo in capo della Tauola fenZA fentarfi , nè per- 
mettere , che alcuno de fentati fi moitefie dal /no luogo, fi fece portare del vi- 
' ce brindi fi alU fuoi buoni, compari t comandando olii Cardinali di far 


.dmbafciatorifenetrouaroHO tanto honorati^ come fe hauefie loro 
fatto il brindifi , che fece .Ale fiandro al fuo hoiìe,e gli fecero ragione, con la 
quale il R^fe ne tornò al Louuere . Si fecero fuochi di allegrezza sùlapiaz- 
za del la Greue, e furono efpofle alcune botte di vino per dar bere à chine 
voleua. 

Quefle carezge,e buoni trattamenti non li deuiarono dal ridurfiinfiemeil 
giorno fe?utnte , e deputare feidi loro yerfo il Rf, che era al giardino delle 
Tuiglierie, per dirgli che il milione d’oro, ch'egli haueua fatto diSlribuire 
ne Suizgeri, ejfendo flato cofipoca cofa d vn popolo grauato di molti debiti, e 
li quattro cento mila feudi promeffi annualmente pion dauano loro intera fod- 
disfattione,fe non yi faceua qualche accrefeimento. 

Rifpofe il Re, che batterebbe fanmamente defiierato, che lo ilato delle co- 
fe fitte gli permetteffe dar loro due, ò tre milioni d'oro ; mù la neceffìtà,cheèla 
legge del tempo, e alla quale bi fogna regolare tutte le conuentioni, rendeua i 
fuoi buoni dijegni impoffibili à far meglio dopò tante rouine di guerre cìuili, 
e flraniere , dalle quali reflauano i fuoi popoli oppreffi ; pregandoli d conten- 
tar fi del paffuto, e di quanto haueuapromejfo neliai<uenire,aggiungendo al- 
tre parole piene di buona fperanza, di che gli sAnbafciatori fi contentarono, 
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andando più alienamente netta cafa della Città^doue il Treuo/lo de Kfercm 
tifi C enfili f ed Efiheninigli trattarono d" vna mapù^cen':^,e fintnofitd de^> 
^0 2 , ^ ^ Tarici , la oiù comoda Città perle delitie del mondo che [nfiemai , e 
doue Verdine per la fpefa della bocca è incomparabile. 

Furono ancora banchettati da Madama di Longaiùlla, come Conteffa dà 
CaSielnuoHO , che hàconcittadinanxa conmolti Cantoni y nell'alta Galleria 
del Lonuere,nélla anale refire grafie al de gli bonori, che iHiueuanorUe^ 

Muti nella loro .^tmmfcteria,licentiandofi infume. 

Fù que/ìa liccn'ga accompagnata da effetti di liberalità del Bè,hauendo or 
dinate àcHtfcunMmbafiiatore yna catenad'orOyC vna medaglia, nel reuefeia 
della quale erarapprefentatala inuiolabtle ftrme'^a delle co^ederationi 
' delBè. llcorp9,eladiuifacronieacl>edinotauaVanno,eradimtaia» 
uenùone. Le Catene degli Mmbafcia tori de i tredici Cantoni era-- 
no di valore di mille, e ducente ; QmIU de Collegati di no- 
•' necento, eieminori di fiicento lire . In oltre,iì giorno 

precedente alla loro partita il Thefiriere delle 
Leghe accoHq>agnato da Terotto Segn~ 
tario, e Interprete del Bèiulla lin- 
gua .Alemana portò à tutti gli ' 

,4mbdfiiatori quello che • 

Sua Maejìà haue- 
na ordinatOy 

cofi - . . . 

per U loro viaggio, come perii figgimi- ' ì 
'* ' no,e ritorno, \ 
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SOMMARIO 

DELLA SETTIMA 

NARRATIONE. 

I contiene in qoeftanarrationeilpenneroc’hauea il Duca 
di Sauoia fopra la Citti diGeneara , con le Tue precen. 
(ioni. 

L'imprefa tentata centra la Citti » c il fuo fine co’l peg- 
gio di Sauoiardi. 

' La promeiTa del Rè di Francia di aiutare li Geneurini, ilquate efor» 
cali fuizzerìalla pace, che poi fù conclufa. 

SETTIMA NARRATIONE. 

Tpariua dentro al /treno della pace vna vera nuuo^ 
la yerfo l'^lpi^ che mhtacciaua di romper/ confol^ 
gerì, e ttmpesìe. Come le co/e del mondo non hanno 
altro di cojUnte^che la loro incosì ancate /ono /otto- 
poflcà vn continuo flu/o digeneratione,ecorrHttio» 
nella Città di Cenema vide rina/cere la turbolem^ 
da quella partCydouepiiipen/aua di hauere afjìcura 
toil/uo ripo/o.Ella (ifidaua nella pubblica ficureo^* 
%a de i Trattati di yermns ; di Varigi , c di Lione t 
dentro à quali ella /itrouaua compre/a, e mediante quefii ajjicmata contro à 
tutti li di/egni de fuoi vicini 4 

Tlpngiudicaua tuttatùa il Dueadi Sauoia di effere obbligato perla pacctà 
non cercare ogni mtg^ per fkr/ene patrone , e regnami come i /noi pro- 
genitori y e che non importale il mancare di fede à genti di contraria Re- 
Tigione. 

E quefia città tanto importante aUi fuoi Stati , che merita bene /e no» 
di rompere y almeno di/drufiire la' pace y e di la/ciar dormire la legge per 
qualche tempo . 

E fituata alla punta del Lago temano , che le/erue di/offdtodallaparte di 
Settentrion e.Hail Epdano, che lepaj/a vicino dalla banda di Oceidente\e al- 
l’OrientCye al megj^ di tutti i paefi di Sauoia; le grandi , e ricche pianure de 
Maliaggi di Tononcye Tomier,e il pae/e di SctablesyC Fucignì, 
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Se per ragione di viciname deue appartenere ad alcuno^queflo non può ef» 
fere che al Duca di Sauoia,eper quejìo è /tata giudicata fempre di fua appar 
tenentia;eCefarelachiamal vltima^ ittàdi iauoia,pur che fi fu d'accordo 
inqueJÌOyCbegUMlobrogifianopiù lofio gli Sauoiardiy che quelli del DeU 
finato. 

yi hà di gran pretenfioni come Signore del Contado di Geneurit, e vicario 
perpetuo deW imperio . 

Troua,che fe bene ilvefeouo di Ceneuragli hà hauuto qualche a/folutj a» 
toritàyciòi /iato fengapregiuditio della fopranitày chetfemprereflataàfuoi 
predecejforiycome Conti di Moriana,ò Duchi di SamiOy e che durando le graie 
di, e longhe di fioràie del comandare nella Città fràil V e fiouo, e il Conte di 
Geneuroyper lequali fono tante volte venuti aW armi, li Duchi di Sauoia han^ 
no fimpre impedito , che la Città non re/lafie opprejfata fitto la violeaga del 

J m forte, e che per l'arbitrio, che dato da vn'^rciuefiouo di Viennafipra 
a contefìatione fià vmberto vefiouo, e ^madeo Conte di Geneura il diritto 
della giuridittione è fiato aggiudicata indubitabile finga controuerfia olii 
^Principi di Sautna . 

Che l’Imperatore Carlo IV. hauendo dato ad .Amadeo V. chiamato il Con* 
U verde, il titolo di vicario pertKtuodeW Imperio > fàcon efireffa condititi» 
ne, che a vefiouo , e la Cittàdi Geneura dipendere bbono didla fua mag^On. 
vanga. 

Coc que/lo Titolo di vicario perpetuo i flato loro admefio da tutti i Vrin* 
dpi deW Europa fenga controuerfia , e ne hanno goduto fimpre per la confir* 
mationedegli Imperatori Mafftmiliano primo, e Carlo Quinto, e fuoi fuc* 
eefiori. 

Che il Conte .Amadeo Vili, di queHo nome , effendo venuto à ritrouare 
V Imperatore Sigifinondo nella Città di Lione, riceuette da lui per il merito de 
fuoipredecefiori, e fio, il Titolo di Duca , conia confirmatione del fio Trinci* 
poto fofnra le Città di Lofanna, e Geneura, che perii defiderio di vendicar fi in 
liberta, e fiuotere il giogo legitimo del Trincipe,tentaua di entrare ncllaLega 
de Suigg^riycome l’dtre Terre delle Vallate, e dx Tapa Martino V. tqiproui 
queflagratificatioue. 

Che quefia errettione fi fece nella Terra pi Monluel,non volendo concede* 
r e gli V fidali del Rp à Lione, che vn'attodifopranità, e di tal confi fien* 
ga fi ficeffe in vna Terra, che non riconofieua altra fopranità,che quella 
del Rè, 

^dduncoufi molte,e viue ragioni per la parte del Vefiouo contro alla pre* 
teff fòpranità del Duca ,eterò non effendo le parti d’accordo del fitto, non può 
la dijjerenga terminar fi finga prone . T^on vuole il Duca altra produttione, 
che il fio Titolo di Ducu, e di /oprano di Geneura , per conferuatione del* 

quale 
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>1 M/è taffediOi riducendola A qtfclle efirenità, ehé habbiamo rapprc» 
fintato aUroue. 

^ E verò , che fetida la p rotettione del Hit ‘juefla Città non potrebbe longamE 

tefoiìenerefamite gli sfcr^ del Duca. I Juoihabitantifi fonoviStìin tale 
HatOtChepoteuano dire quello, che dijfero li Capouani ài Etmani, implorando 
il loro foccorfo contro à Samniti„4cerba,e mijerabile conÌtione,doue nc con- 
duce il ttoSìro infbrtuniotpotche ftamo aflrettì à confeffaret di douere ejfere ò 
degli anaci, ò de nhrdci.jSe yoici difendete faremo vofiri > fe n abbandonate 
faremo de Sanniti. 

fimili partiti fi trouarebbono i Geneurini abbandonati dal Hi, non efienm 
do per loroproprijbaSianti à difenderli contro à cosipotente vicino, che hauCm 
ràfemprt il foccorfo delle prime for^ dltaliote di Spagna, e fe faranno foc- 
torfiidaBeruefi, coniqudi fono egualmente coUegati , correranno il pericolo 
delle Hepubliche , che finalmentehanno ricompenfato i loro protettori d'vna 
"Violentata figgettione. 

eli Sui^eri non fi propongono punto nelle loro amicitie femplici parola 
nonle cimentano fenonperl'euiden":^,edegualità del profitto. L’humore di 
quejìa Città è di mantener fi libera,e non hà Cittadino,che non dica così liberam 
mente àvn "Principe, per grande che fia, quello che dijfe Demoflene, quando 
figliparlaua delia dolce, e facile Signoria di .Antìpatro . 7qpi non vogliamo 
punto di patrone, per dolce ch'egli fia. 

E naturale allamaggior parte de gli habitanti di quejìa Città l'inimicitia 
contro il Duca,ecosi radicata , che feincal^ffecon viua fontp aWefiremità 
dvn' affedio.fi ri foluercbbono,come quelli di XantoÀniefcolare le loro ceneri 
col fumo delle loro cafe. 

Hauendoil Duca fitto ogni fuo sforgpper guadagnar quella Città per for- 
%a d'armi , ed effendogli in ciò ogni fua opera riufeita vana , fi rifolfe valer fi 
<Cvnofiratagema,eindufiria militare ,incandnandovn'impre fa altre tatuo 
piena di proue deUafua animofità, e del giuiicio della fua condotta , come di 
quelle della fuamalafortuna, che fe in contrario egli , elefue genti fuffero 
fiate cosìbenpromfìe di buona fortuna.come delT altre cofe necejfarie , haue- 
rebbono felicemente efeguito ili oro difegno imàla fortuna dopò hauergli cotcm 
dotto nel me:^o della Città , e fattogli patroni delle firade per più dfdue ho- 
re,mancò loro nella conclufione , fe bene con alcuna colpa delle genti del Du» 
ca^perchefcalata con tanto artificio,filentio,e valore la Città, guadagnatoli 
corpo di guardia, non gli ammainarono tutti, come èmaffima della guerra, mà 
ne lafctarono fuggire vno,cbe bebbegiudicio di falire in alto , e abbattere la 
faracinefeaper rendere il pettardoinutile. Doueuano ancora quelli di fuori 
dar aitarmi à qualche porta, per partire, ediuidere le fon^ della Città. 
Duelli di dentro non fi feruirono di molti rari , ed efficaci inftromenti perta- 
^iare,e rompere, e fifeordarono di metter fùocoin alcunacafa ,penfandopiù 

tofio 
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tofio al facco.e al bottinoyche alla perfcttione dell’acq^o. yfaronobene cm 
loro ytile d'vn conttafegno per conojcerfì ruU'ofcurità della notte\tnà come hi 
auennatodl fopray Vtmprefabenconftgliata,e diJhoHa riufcìinfelicemente, 5 | 
evi recarono feflanta fette teftepoflefoprale forchfràarnmag^atiyeirnpicm 
coti, e li corpi gettaùnel Badano . 

fece il Duca dire per fuoi ^mbafciatori à Berne fty che non haueua fatto 
aueSlaimprcfaper turbare il ripofo delle Leghe ;fnà perimpedireycbe l'Edh» 
guiera non fen'impatroniJfeyCome haueua rifoluto, per darlapoialfètche 
farebbe Hatocosipotcnte vicino, che hauerebhno ìtauuti tutti tnfieme grande 
occafme dt temerlo. 

■ L'efito di quefla imprefa fece conofcere,che Dio non vuole,che i Trattati, 
ptrl'ofieraii'ga.e fermcT^a de quali è fìatoinuocatoilfuon<me,ftano violom 
ti per qual fi voglia appareno^a che vifta di Religione. Le dimojirationi, che 
fifknnoin virti deircfempio delle co/i paffate , hanno più dipefo,e concludo^ 
tw meglio. 

llBè Luigi d'yngaria combattette infelicemente cotro à Turchi alla gior^ 
nata di yarne.,petche haueua loro rotta la fedc.Tuò effere ancora,che il ^elo 
della F^ligione, benché fufe la primaparola dell‘efecutione,era l'yltima neU 
l'animo di quelli, che l‘efeguiuano,proponendofi più luce dal Sole de gli abiffi, 
xhe dal Sole digiufiitia, defiderandopiù toSlo il regno della Terra , che lafi- 
curegp^a di quello del Ciclo. 

7{>jn bì fogna in tali occorren^ Ijauere più d‘vn oggetto; vn fineivn’inten» 
tioneinientè di duplicitdinientedi diuifo.L' anima, che i cosìfcmplice come il 
punto jnon vuole effere partita in due. Diopunifce fcmpre<juefbdoppifpen~ 
fieri, che vogliono cauare da vnifìeffa cau/a due contrari effetti^ co yn'iftef- 
fo occhio riguardare il Cielo^e la terjra, 

UuuifatoilB^del fucceffodiqueSlaimprefa, fece fapere olii Signori di 
quella Bcpublica, che fe il loro nemico voi effe intraprendere con efercito for^ 
maio, e con guerra aperta alcuna cofa contro ad tffi, affinerebbe loro,e impie^ 
uberebbe ogni fuo potere in loro difefa, comandando alU Couematori,e Luogo- 
"^tenenti generali delle Trouincie più vicine di affiftergli in tutto quello che 
fuffe in'ìoro potere. 

Fecero intanto alcune feorrerie fopra le terre del Duca di Sauoia, e forpre^ 
fero San Geni d'Houfì. 

' Comandò il al Signor de yic fuo .Ambafeiatore ne Sui-gjeri , che fe tu 

tornafje da quella .Atnbafcieria , che pafiaffe da Geneura , e afficuraffe quelle 
genti, che non è punto detl'humore di quelli , che non formano le ajtettioni , ne 
obbligano il debito dell' amicitia,fe non alli buoni fucce(fi,no amano t li amici, 
fencn quanto ne traggono vtile,e die però non mancherebbe mai alla loro di- 
ftfa,e protettone; ma che defideraua fapere da loro, che modo haueuano di far 
vna guerra ojfcnfiua, àfme cheilfoccorfot che fuffe per dar loro simpiegafie 

Ttilm 


DI PIET. MATTH. LI B.V. 

'ptìlmMt . V^ceuetttro con yn pubblico appUuJo Monfiguor de vìe , incon^ 
trandolo con la Cauaìleria , e Infanteria francefe i mà come reflà ingannato in 
£ eueiìa non affettata cerimonia’, cosi yifuronomolti,che pcnjarono,che yenif- 

je à incitarli alla guerra . 

intefero le fuepropofttioni in conferemo particolari, che haueuano per fi- 
ne di efor tarli più toho à yna lunga pace, che à ma breue guerra. Lo prega re- 
no difrrle nel loro ConfigUo , douepuò effere che niffuuo ardiua di tenere fi- 
nere fmile propofito,riputandofi ciafiuno à mancamento, e viltà il non preferi 
re i configli della g uerra ad ogni accordo, e à non lanciare l'hajia ben dentro À 
gli Stati del Duca. Wi erano di quelU,che no bauendo mai yi fio guerra fe non 
in Idea , fi formauano delle vittorie in imaginatime , fondando fopra le neui 
del Monfenefe.Che non farebbe gioco fe non di fei mefitiche la guerra nonfareb 
bemancovtile off accrefeimento della V^pMica,ne manco felice di ijuello 
fi^eRata à fuoi vicini al tempo del Duca Carlo , e che tutti gli intereffiati af. 
fiRerebbono alla loro conferuatione. Che tutti ibraui, e animo fi inaamorati 
dell'ejficrcitio della guerra verrebbono ad offerirgli le loro vite , e le loro 
fpade. 

Monfìgnore de vie per verità , ed elegam(a del filo difiorfo fece loro cono- 
fcere,che lapacegli era tanto rucefiaria,laguerratanto incomoda, chehaue- 
Mano ogni occafione di fuggir l’vna, ed abbracciar l'altra. Che ancorchele 
caufe delle guerre fitan o fiempre fpetiofie , i meg^i fàcili , gli effetti non erano 
poi manco terribili,non rifpondendo poi femprt gli fuccejfi alle fperan'ge. Che 
laguerra Rranieraera ytile,e doutuaintraprenderfit, tjuandola ciuiltnonpo 
ttua efUnguerfi per altra yia,ma che vno Stato ben compofio,e che hà fiempre 
profperato della pace,non deue cercare quelle burrafebe , ne compiacerli alle 
colli fimi delle fue armi,con quelle de fuoi vicini . 

Cosi configliò loro la pace, con auefle tré aualitàftcura, ytile;honorcuolei 
\ yna pace, il cemento, e vincolo della quale fuffie V eguale comunicatione delle 
comodità, che tRirpaffe tutte le radici della guerra . 

Entrarono in qualche tregue col Duca;mà hauendo deftderate h ficuregp^e 
deWofferuan'ge poco honorenoli^on paffaronopiù innant^, e il Duca fece loro 
conofcere,ch’era à lui cofaindifferente,lhauerliperamici,òpernitma. 

Màil Bf,che è Trincipe digiuRitia,e difede.preuedendo.che qucRaguer 
ra non finirebbe frà quelli che la cominciafiero,che le fiamme fi Under ebbono 
più ÌMnan‘:d,che le differente di Corfù,e di Corinto abbracciarebbono tutta la 
Crecia,iqtderaua di conferuare la pace tantoneeeffariaalla ChriRianitàpn 
laquale fi trouaua di hauer pofate l'armi, all' bora che ne poteua afpettare più 
di frutto,e di accrefeimento à fuoi Stati. 

Ter quello il fuo.Ambafciatore ne Suigteri difpofe i Cantoni di Claris, Bai 
le‘,Solouure‘,Scttfufc,e ^pei.tel, come manco fojpetti, e tntereffati , ad effere 
mcT^ani di queRo accordo. 


xoé HISTORIA DI FR. ANCIA 

yi fii tien poca dìfficultà ;màla Signorìa fàJKiita d'yna guerra , A 
profitto della quale non poteua riparare le rouinCy che la priuatione della pace 

I(5qj^ torto . 

di frutto dependeua dal foccorfo de fuoi vicini-, Che ìe^eratKK , che non fimo 
JoSìenute fenon dagli appoggi foreiiieri, fono femprerouinofe .Che gli ojfefi 
nonhaueuano mododa vendicare le offe/efiitte loro. Cheuonvieraappare»‘ 1 

T^a alcuna , che gli Sui:^eri Cattolici volejkro rompere col Duca di Sauoia 
per loro riatto. Che effondo tanto vicini era for:^ di accomodarfi in qualche 
maniera di viuereragioneuole-, epacificafftlafàòvincereallAperfuafione de 
fuoi confederati,e amtciyCper loro parere fi partì da molte dimande, rifolutCye 
determinate in Configlio, reiette dal DucaiCome ingiuSle.ò poco honoreuoU, 

La ConferenTia del Trattato fi fece à ^pmiglìcon Mbigm, e la conch^ione 
À San Giuliano, con li Deputati da vna parte, e dall'altra. 

Se Veuento è flato felice, e hà giouato alle parti, non hanno da rkonofcerle 
fe non dada grafia di Dio , e dalla pruden^ del H/è ; che defiderando di con- 
feruare lapubblica tranquillità, hà congiuntole volontà unto lontane dalla 
pace ; poiché à fua inììan\a gli Stù-gjeri rimi fero sù'l rateilo più mofcheU 
ti,epicche, che fi erano fòmite , di quello che fi fia viflo in Sauoia nel corfo di 
dieci antù, e quelli iU Geneura riformarono le loro ditnande, e vi apportarono 
moderatione,non tantoper rìjpetto del loro nimico, quanto per compiacere al 
J^. 

La calunnia nondimeno , checomelafeppia fparge il fuoinchiofho nella 
più limpida acqua della verìtà,e che hà la penna udiente come rafoio affila». 
to,hà diuulgatOyChe il haueua fiato pubblicare àfuono di comi , e Trombe 

iaguerrade/uoi,4mbafciatori. 
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Della Pr ima Narrationc, 

I fanno comedrc alla prefeni» u«.i 
I Rè fon Giudici^ ^ ^ . 

li Priuilegio> conceffo i Ì cittadini di Liomt 
ne, 

Dichiaratfone d'olla mente del Rèintorao al 
detto Priuilegio, 

La prima connentionedèirarte della feta , 
L’induttione deirartc della feu in Fran* 
eia. 

Za grandi sllma feditione di Coftantinopolf, 

La morte vitupetofa del figliuolo di MaomettoterzOyC di fAmo» 
glie. 

Faricidij,e Fraticidij nella famiglia Ottomanna , 

La prefa de’Caftclli di Lepanto, 

La ricoperarionc deirEfcriuano Ribello in Affa , 

Il viaggio del Rèa Metr,eladifcordiatràlaCittil|ie’l Caftello;, 

La fupplica de’Giefniti al Rè, 
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prima NARRATIONE, 

Or d farebbono nafcofle leauuerfità , quando filtro 
certe le opinioni del yal^OtChe fà conduttura di tuu 
te le cofedài loro principi! 

Mà ciò vien ofcurato da tenebre denfiffimCt così che 
per quoto fi funo hauuti gli occhi, tuttauia non fi può 
penetrar tant' oltre . 

il principio di queSVanno fu tutto ripieno di ftrepim 
ti diGiochi,e di Comedie,celebrate dalla compagnia 
iti fabella Andreina alla prefem^adel e della 

l^gina. Quella comica era Italiana, dotta nel far rerfi,elegante, ed eccellen- 
tijjima fopra l e Si rene* 

Se la Grecia l’hauejfe veduta,alt bora che i Comici fioriuano di riputatiom 
ne, le haurebbe decretata , e dedicata vna fiatua , le haurebbe ornato il capo 
di corone di fiori odoriferi, ne à fufficiem^ le furiano Siati fatti i confueti apm 
plauftnelV andare, e nel ritornare dal Theatro. 

Le fue comedie veniuano godute con ammratioru,e con diletto yniuerfale. 
Esperii ueroquefie rapprefentationi giouano à icoflumi , ecomunamente 
fononecejfarie ài Trincipi,per tratteneri popoli , come fi recita che dicefie 
quel Buffone all'Imperatore >Augufio. Incantano ogni turoulento partito . Lem 
uauano lotto ài Cittadini di "Parigi . 

Quella Comica profejfa ingegno fifiima fe ne và alla vo^ta d’lfndia,per rim 
uedere orme germinanti de' fiori della fuagiouentà; capita in Lione . Qui re- 
pentinamente infcrmatafi, abbandona la vita, e fà volar l anima fopra le Jlel- 
le auefla niente puoti effere impedita, ò trattenuta ne dà i voti, ne dà i fofpi 

ri di coloro, iquali la riputauanomiracolofa. 

Mà ritorniamo in Lione. Promifi nel principio di quella HiSloria di voler 
liberammte rapinare, fetrga alcun priuato ingombramento di tutte le cofepub 
bliche,acciò che paffino in efempio vtile ancora àgli flranieri . 

Dalle cofe picciole non ne rifulta tHifioriaimàfi bene quando fon fatte con 
tautorita Bggia-perche è in facoltà de' Bèl' aggrandire le cofe minime . 

La cagione, che mi hà fpinto ad incormneiar quefìa narratione col trattare 
di conte fe , è fiata perche così hà comportato la gloriofa perfona di quello j{è. 
ilquale giudicò fempre , T^on ejfer gloria inferiore ad vn Principe , il fapere 
tanto amminifirar la Giufiitia,quanto il trattar l'armi. 

.Aleffandro Magno Jsaueua ripofie tutte leprerogatiue del fuo valore nella 
guerra, come cfprejfa profeffione d' vn Bè ottimamence compito . 

"nondimeno egli èneceffario che fuanifchino quefii penfieri, tuttauolta che 
il Paluardo vengbi accompagnato dalla Ginflitia. 

Si 
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' sì iiftinguono i grandi da i mediocri non che da gli inferiori y col nome di 

giMÌÌO, 

6o 3 il che leggiamo d" ^rchilao , alquale offendo Rati mandati alcuni ^mèam 

fiiatoriychechiamauanogrondeil loro HèytLJfe egli, è maggior dime,feèpik 
giuRo di me. 

. Ma è cofa impoffibile preuedere tutti gli accidenti quando fono infiniti , e 
difficile alli penetrare cogli occhi tutti gli angoli del fuo B^gno, la mag- 

gior fua cura è nelle cofedi granmomento, ne altre controuerfie egli feioglie 
che quelle che non fono giudicate dalli fuoi Giudici. E benché ciafeuno debba 
cautamente riffmndcredelle cofe ch'egli sà , «come efiendo Virro interrogato 
della Mufica,riffofe della guerra, quefio pero non auuiene nel noftro , alla 

prefet^ del quale offendo propofie ogni giorno queftiom d‘artm,dipoliticaydi 
giufiitia, di fifeo regale, <t ambajcierie,e di priuate controuerfte,le feioglie, e le 
acconcia così bene, come fare b^no li più y occhi Senatori del Begno . 

V edendo i Bf tutte le cofe,viuendo , e comandando per tutti , non debbono 
effere ignoranti in caufa alcuna, efe à loro è neceffaria jcietrga alcun a , quejla 
è la giuflitia,che à tutti dailfuo,e che è la prima,e principal profeffione di ben 

• goucrnare, e conferuare i fudditi in perpetua cÌcoriia,e pace Quefta fola virtù 
contiene tutte le altre, come il Veniagono contiene il triangolo,e il quadrato. 

llBfà prieghi della Begina , c ricordeuole del rogai honorc fattogli nella 
fua entrata in Lione , concefje à quel Senato vn priuìlegio , che tuffano poteffe 
hauere honort, ne magìfirati in quella Città Je non erano Originanf di Uone. 

Tefeennio 'hlcgrofecc altre volte l'iRefio à Bpmam.l prmlegicheammet 
tono difuguaglian-ga tra Cittadini che viuono fotta le medeftme leggile religio 
Hcjonofpeffo astone di difeordie , t di cimUfeditiom , come altre roltefuin 
Fioretrga tra Bianchi, e T^egri. 

Le Cittàgrandi non fono maifen^a qualche feme di difeordie, e quelle non 
conuiene accrefcere,ano^ feemare. Occorre di raro, che li poueri non ftano dif- 
cordt da ricchi,la plebe dallanobiltà. Quejla uoua differem^apareua che ro« 
lefic partorire qualche pericolo , e feditione nella Città , douendufipiù temere 
delle cofe di dentro che di fuori . 

Quelli che non erano originarif di Lione, dolendoft di effere efclufi perpem 
tuamente dalli pubblici honori,eofficif, vanno à trottate il Bd,e gli moRrano 
la iuequalità di queRopriuilegio,la vergogna,e ignominia di Wti toroja ro- 
uina della Btp**olica,doutndo e ffi partir fi della Città,e lajciare ogni cofa an^ 

• 7 ^i che patire tal difbonore , eff ondo fen-ga fua colpa priuati di quello , che da, 
tutti viene cotanto dt fiderato, douendofi tenere per certo, chele Città fi fanno 
dalli foreRieri col tempo,e non dalle Città il contado . 

.A quefio rifpondono li Originarif , che li Forefiieri che vengono à Uone hi* 
no hauHto l’occhio alli fuot comodi , e non all'vtilità pubblica , feruirfi delta 
Jomo%, 0 Be* 
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tlepiibliea per i fuoi guadagni , attendere alUfuoi priuati negotij , pereto nm 
conuenirftfche U prim honori fumo diSiribuiti tra Foreflieri per quelle giuiic 
^ che pojfano-fapere gli huomini fauify e prudenti , màparùcolarmente, 

^ ecciònonficonfonda l'ordine atUicoielUvfanj^ y e decojìum eflemiy e fi 
raefcoU Untare co'l Cielo. 

^cercar fi longo tempo prima che ft fàccia yn buon Cittadino ^ ilquale non- 
inerita mai queHo nome fe non fono preceduti gli effetti. .Alcuni flarmo lonta» 
ni dalla fua patria, e nondimeno comodamente proueggono allafua falute,e al 
lecofe loro.Comt l'arboreyche poiio in altro iuogo crefce,e tuttauia.yien ripu>^^ 
to UraHieroffinchenon-hàfktto alte ItradiciyO cheil contadinone prende i 

frutti. , .f f c 

MÀ il fapeua » che per leggitnffme eofe alle volte il yulgop commuta 

ne douerfineUa guerra rompere gli ordini perpafìarele fòjìe. Diffe di voler 
più tosto vedere i fuoi nella fuaprima concordiate pacey che ejferepoco amet^ 
ondecomandòà Monfignor della Guifeia Gouematore di Lione, chelicoti^- 
taffe vnitcnelU officij verjò il , e che accomodajfe quefla priuata diffci^ 

rem^a. _ . . 

Quefla diuiftone c/i«7e,e fci/ma,effendo incerti deUaoptmone del He,creo^ 

he alquanto, ma come furono certificati , che il tutto dipendeuadalla v o» 
hmid del I^,che à tutti Sfarebbe vfatalagiunitia,chefi refUtuirebbe ogni co> 
fa nel fuo antico-ordine, ne fi farebbe toUerato,cbe il commercio ,ne Vanucitiot 
ftperdtffe per la inequalità d$lpriuilegio,ne che per inutili nouità fi farebbe^ 
no cambiate le co/e ordinate da.juoi maggiori, cominciò la difeordia àjeemarfi 
d poco à poco. Bi fognò adunque co’l modoifieffo che le cofe erotto fktte,moftram 
te che non erano fhtte,e confirmare l'iSiejf a voce del 'Principe, che prima ha^ 
itea conce ffo, colle eccettiom fatte dopò. Comandoli l{è,chelifhKConfigUni 
deliberaffero,fentite primule ragioni d'ambe le parti . il Prefidente lanmno> 
fù fatto relatore delùcaufic. 

Quelli del parlamentofintefa l’opitùone del J{é, s'informano meglio da fài» 
to dalle parole del Gouematore,ilquale era riputato quafimejp^anodi queSU» 
fittione,edifcordia,e fentiua,chele vfan':^ vecdtie, dalle quali fe n'eracauau 
to ville, e comodo, non fi douefiero leuare . efiere cofa giufla gratificare Ic Fau 
tniglte Originarie , come quelle che nelle vltime fàttioni della guerra àuilefie 
foffero diportate fortemente, e haueffero patito molto ; ^ tre cofa ragioneuole,. 
thè haueffero qualche prerogatiua più deUealtre,comefàrebbe,cheaUiLionefi 
Griginarif fufie dito ilgouemo delle cofe della Cittd,e UforafUeridH haueffe 
Tohàlitaio per dieci onnineQa Cittdpotefferoeffere Efceuim,molti intefaque- 
fia determinati one fi quieurwò,e tutti vnìuerfalmcatc fi reftro pronùffimi à 
efeguire li fuoi offe» , 

Cmandòtl eoe li ciUoMm obbtdiffen à quanto piacata al Coucrnato^ 

' ■■■ rt. 
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re^e che tutti fiefiero infieme concordUe mùti.Ma ejfendo nèltifltìma eUttioi 
ne de Conjbli intcruenuto qualche inccnuauentetil Cancelliere dijie lefeguen 
Offcilaè lamia fenten^a » che fi cmc grandemente importa d 
*- ^ chenonfianoammeJfineUefneCittàallicarichipHbbliciperfone chenoìifiann 

idonee^ de tjuali p<^a pienamente confidarfiycosì ancora quanto efii haueran 
no maggior lihertàneil’elettione, tanto più faranno pronti li Cittadini allobbe 
diens^ del "B^e di quelUtapprejfo de quali è delegato il comandare . 

Fù dichiarato il p rimlegio, acciò lagiufiitia nella inequalità di quello fof, 
fé più manifeSÌOyperche non fido nelle Cittd , ma anco nelle cafe particolari , e 
Famiglie fionodifferenti li carichi, e officù, egli vni aiutano gli altri in quella 
^uifa chefkmoi cerui quando pajfano il mare, che li più gagliardi vanno in» 
nano^,eglialiri ripofano le loro tefle /opra le Jpalle de primi, e così à vicenda 
s'aiutano finoal fine del fuo paffaggio . 

Màpaffiamo dallagiuflitia del alla fuapruden:^, ed economia , che non 

i men degna di lode delle altre fiue virtù , non potendo auutnire cofa più defi- 
<derata che di vedere la Francia in fiomma felicità, e che tutticonofeano , che 
da altrinon fi può affienare le co/i ch’egli non farà. E benché queSìa attiene in 
fe non paia grande, ad ogni modo la fua memoria farà vtile, la curiofità grata, 
■e l’ effetto ricco,e così memorabile, che gli anni feguenti dall'hiìioria nebauem 
ranno lamemoria. 

Dalle cofe piccole fi fanno le grandi, e maggiormente fi marauigliamo,qua» 
do vna cofiamccola da principio viif^lta neU'obbliuione , così hauemo l'vfò 
di molte co/e che non fisàla fuaorigine.E quefio per mancamento deferittori. 
•Sduefla nofìra età hà introdotto vn tuffo nel veftire, quando gli noSìri maggio 
ri fi fcruiuano di materia più grojfa, e à noi incognita , e chi non hauea vefii di 
<orame,ò di pelli d'animali,vfaua lino,e lana.L'inuentionc del lanificio fu com 
sì raro, e in tanta JHma,che Minerua,benche nata dal capo di Gioue, ne contefe 
€on .Arachne, e fico fdegnata ruppe il fuolauoro. L’artificio di fare le ve/ìi di 
iana,e di bambagiofù inumtato da certi popoli dell’ Afta, chiamati Seri , che 
bora è il J{egno di Cambalù,e non la China, come crede il Cardano, iquali raCm 
coglieuano le piume, ò lane più molli dagli alberi, e bagnate neltacqua,ne ca 
Mano filo fottiliffmo, e con quello teffeuanovna forte di tela chiamata bij/o, 
ch’era candida, e molle.Quindì S enee a offefo, che quella mcritajfe nome di ve 
ile, non difendendo il corpo nè dall'aere,nè dalla vergogna,diceua,chele don 
. ne veSiite di quella forte de vefligli pareuanopiùnude ,chevefUte. 

La tergp forte de veiii è quella di feta,che dalli verni ficaua,liquali àgui 
fa de ragni fànno fili fottili/fìmi. Della fuainuentione non fi ne troua memoria 
appreffoglt hifiorici innati^' allaguerraciuile . ^racconta di Giulio Cefarc, 
che ornò il T catto di panni difeta,in fegno et vna gran pompa, e magnificFga . 

"Fieli e hi fiorie Bpmanc fi ferine d’Eliogabalo lmperatore,che fuffe il primo 
i yeflirfi di fila . nefapereffìmo che l'vfo della fitafojfe fiato in Oriente, fi ni 
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foffero fiati due Monaci^ come fi vede nelle hi fiorie Greche , che in tempo deU 
t imperatore GiuSiinianoportarono daVe Indie la femenu^ di quella nella 
j 2 Crceiate dalle hiftorie di ìli Imperatori Germani fi hà che dalla Grecia fk por 
^ tatain Italiayepoiin Francia. 

y olendo il ^ per comodità de fuoifudditi , e per vtilitàdi quelli fare ogni 
€ofa cheperluifeffe poffibile fece piantare gran quantità de mori in Fontanam 
hitò,e altri fuoi giardini , acciò in Francia non mancaffe il modo di nutrire li 
vermi per fiere la feta,aggiongendo quefl arte alla felicita della pace,con rif- 
paliti 0 di moltoorOf e argintOyche per qut fio effetto vfeiua del iberno ^ que 
fio fine furonodeputati Conimi ffarq acciò de ffero il fuo parere intorno à vn ne» 
gotto tanto rtileycd eletti tutti huomini vecchi del fuo parlamento, e di quelli 
t'hanno la tura nelle lue entrate. Fù terminato .che aiciò fi poteffe quefia nuo» 
ua arte del fare la fetapiù comodamente introdurre, che fi doueffe piantare 
gran quantità de Mori, e che fi mandafj'e la femeir:^ de vermi in quattro Ctttà 
Metropolitane di Fracia,cioè Lione, Tours,Orlcans,e Tarigi ilaquale poi fof- 
fe difinbutta nelle altre parti del Rggno nel principio d'aprile co gli orditù 
<he fi debbono feruare nel far nafeere li vermi, nel nutrirli,e allenarli, in fila» 
are la feta,e altre cofe nectffariepcr ridurre l'arte à perfettione. 

Mà che cofa in quefìi tempi fipoteua fitte di maggior frutto,e vtilità?Quìn 
di in pochi anni la Linguadoca,la Trouen':^,e il Delfinato n'hanno fentito tàm 
to comodo,evtile,che dal guadagno dell arte della feta hanno canato maggior 
fomma de dinari ,(he non hanno fatto del Guado, e del fermento che in grandi/ 
fima copia vi nafte. In Lione ancora felicemente camina, e fe continueranoyCo 
pari gloria fi faranno eccellenti nella feta,come altre volte Tiro neUaGrana.La 
fatica ri filetto altvtile non èmolta, bafia vn fido per cogliere le foglie da nua 
trire i vermi per vn onciali chepoffonofitrele donne, e i frutti, non hà che fare 
eolia fatica deU'agricoltura,ne fifa con perdita di tempo,oltra che non è fottcu‘ 
pofia alla inctemen-t^a dcU'aria,come le biade che fimo peri campi. 

Isella in vero è vna gran marauigliafienehe nonvi fi penfi, poiché per la 
benignità ,edifiofuione dell'Onnipotente Dio ,quelii anmalettipriui di fan- 
gucjdt came.d‘(fia,e vene,di nerui, arterie, e vi/cere fii denti, vnghie, pelle, oe 
ehi e orecchie fanno nel termine di quarantagiomi qtiello,che vtcn negato al» 
lindnfiria humana nel fiatio di allretanti anni. Di quefia materia fe ne fanno 
pmamen ti per le cafe,e per le Chtefe, e da Medici fi compone quel medie amen 
foda loro chiamato .Alchermes,di molto giouamento à diuerft mali , ma parti» • 
colarmente all'humore melanconico . 

Jl prrneipio del fopr adetto anno è fiato in Fricia molto quieto,ìn OriFte tutto 
in contìifrio, gran tumulto fi i fentito inConflantinopoli. Gli errori nella Fgpn 
èlica depriftutìfono come quelli de marinari, feficlla vno,ò più de remigan» 
ti , non vii pericolo , ma quando errano quelli che gouernano il timone , il 
male è eomae, Cd/Ì H Spaiti Gianni^i^eri dimandano conto alti Bafià delti ao» 
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tidenti che occorrono in Turchìa intorno al pubblico flato , e fe conofcono che 
non habbiano fatto bene il fuo officioyyogliono fapeme lacagione . 

1605 Scrtuano ribellatóft nell'^fiafàceua tanti progrejji controil fuo Signo- 

^ fesche era vicino à CoHantinopoli tre folegiornatcy con tanta audacia , ( la 
quale femore nellaguerra crejce, quando liprincipij fono fàuoreuoliyjche mol 
ta gente fi erapofla ingranpaurei[. li Spai, e li Giannì^\eri fdegnati di tanto 
c^ire,che credeuauo nafeere dalle viltà,e dalla perfidia degli Officiali, perm 
che fi come lacrudeltà del Principe da ardire alli cattiui , così la dapoca^ine 
leua gli huomni valorofi daWvfficio,e dall‘obbedien:^a . Si riducono infieme 
al numero di trentacinquemila , e vanno al Tribunale della giuflitia nel pa- 
laTjp dellTmperatore,vi fanno per quattro giorni continui,mettono leguar^ 
die alle porte, ricercano quello ches'habbia da fare , eleggono fei Spai , e fei 
Cia*inig^i,chein nome di tutti intendano la cagione di tanta fkttione ,que* 
jU vanno à parlare ad oiffamBafià'egli dubitando della fuatefla,paffa in 
trepido per me:^o alli feditiofi, dichiarala fua innocen\a,chiamapertc^ 
Sìimonio il fuo Trofeta,acciò poffino chiarir fi meglio della verità. 

Quella gente tumultuante con gridi, e villanie l'incarica tanto, che fe bene 
7iiffuno more per gridar e,egli fi tenne morto , 

Dimandano che modo egli babbi a vfato , che fendo Vefercito Tmchefco in 
Ongaria in ordine per eff ugnare Mba I{sgale,non haueffe fatto refiflem^a alti 
ribelli <t .Afta, ri^nde,la cagione effere per la lontanano^ de paefi , ma come 
vede che Infogna con la morte pagare la fua fcelerità,da la colpa del tutto alla 
madre dell'Imperatore, e al Capiaga. Ejffi vogliono parlare aWlmperatore,il 
anale eranelfuo Aggio imperiale prefente tl Muftì gran Dottore della fua 
legge. T^on èin quefla forte de feditioni il maggior rimedio che laprefen'ga 
derPrincipe ,ne cofa che fàccia più incrudelire la plebe , come la fua ab^ 

L'imperatore comanda che il Mufii , li Dottori , e altri fuoi curiali fedano, 
(hanno i Letterati appreffoauei barbari queflo primiero di federe alla pre^ 
fen-ga dell' Imperatore )che li Baflà fliano in piediinel coffe tto di tutto quel Se 
nato fi ferma il capo di quella fkttione , e dimandata licent^ di parlare , così 

àiffe- . 

Totentifpmo Imperatore, li Spai,e Ciannig^eri voflti fchiauì,proutiffim 
à tutte le cofe che comandate, fi dogliono grandemente deli imminente rouina 
del vosìro flato , defideriamo difapere che caufa vi ritenga di nonprouedere 
allavoflrafalute. hauemo creduto che à voi Slia nafeofo ilprogrefioche li ri'^ 
belli fanno nell' .Afia,con tutto che filano poco lontani , vogliamo intendere fi 
lofapete,efe volete hauere maggior cura di quefla Monarchia, che per voftro 
mancamento è fmile alli membri maggiori ben difpoSìi, ma che hanno poco 
fpiùtojlqualefi contiene tra li fuoi con fini, fin tanto che morendo quelli , egli 
fentvàin altra parte. ' ' 
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Fà fanpre appreffo li GianÌT^erìgran libertà diparlare,chitananfiredìnS^ 
c figli del "Principe y non riconofcono alt lO padre che lui . J^iffuno può rugare 
1 thè li principali non frano nati da ejjiyejfendoprtffo di lorda elettioncy per la 
^ djualefegli obbligano in perpetuo^non altrimenti di aueUochefipuòdireyChe 
■vn vafo d'oro fra obbligato alla lima, e al martello thè l'hà formato , Se V Im- 
peratore hauefìe riguardato alle parole del fuo anteccjfore,hauerebbe con tar 
mi acquetatala feditione.BÌfpoJe con parole dolci temperando lafua collera, 
e dando la colpa del tutto alla perfìdia defuoi minifiri,diffe , chaucrebbe vo- 
luto innanzi che fiùoUffero lamentare, rimediare à tanti mali, acciò perl’auue 
nire feruijfe per ejcmpio àgli altri fudditi di vbbedire . 

Che doueuano fare ? L'imperatore non fapeua il malgoucrno,ò che le deli- 
tre gli haucffero chiufe I orecchie per non intendere le querele, ò che gli hauef- 
ferocelatala verità del fatto, come Jfiffoauuicneà Principi. Antigono non fi 
mai auuifato dello Sìato del fuo imperio fenon davn Contadino, mentre era à 
aaccia , Fu comandato ad ^fiam ?afià che fifcolpaffe di quefio tradimento, 
gli dimandano ter che hauefj'e tacciato il trogreffo de ribelli? percìje non hauef 
/e riportato il fatto al Principeinffofe che la cagione era la Madre deli Impe- 
ratore,eil Capiagà , che haueano mutato l'imperio del Principe in maniera, 
ichenonf^teua auuifare delle cofe occorrenti, chenondimenohaueacoman- 
ÀatOycliF fi rimediaffeà quella confufione. LiCianni^eri tornano à tumul- 
tuof e, dimandano due te fle, altrimenti minacciano cantra l' imperatore iftejfo, 
Jijjponde Maometto,non voler gratificare il fuo furore,acciònon faccianomi 
"tire gli innocenti ,ma che Jìiauo di buona vaglia, e quietfche fecondo le leggi, 
X la via ordinaria digiuilitia,nonperdonaràne anco al proprio figliuolo tro* 
Mandalo colpeuole . Mà quella feditiofa compagni a foggiati fe, che non haueux 
feruate queSie leggi , quando fece arr.matt^are li frateUiperpoterpiiificura- 
menteregnareje due trfleche dimandauano,non effere tanto innocenti , che 
non fi poteffero dannare fen^fentirne altra ragione. Le leggi ancor che giu- 
Iìe,effere inutili, arrt^ l'ifieff a giuJUti a effere ingiuri a, quando non concede il 
fupplicio degno Jè non fi prouederà , non lafciaranno ejjt impuniti, ne inuendi- 
cati quelli che dimandano, cofi tutti vnitigridauano. E quanto alla Imperatri 
te madre ydouerfi perpetuamente bandire . E quefla era la Uro fenten\a. 

Mà che barbarie,ved,ere il Principe fòttometterfi allafeditionedcfuoi fui 
diti? che impietà,conccdere vna pcrfonaall'arbhriodi huomini furiofi?mà la 
poteflàinqucSli cafi è forcata cedere alla necijftà . Quell'imp tta furiofo 
era cagione che l'imperatore confentiffe, anco che nonvoleffe,à quello che 
non era digiuflitia . Tuttauia con lafua autorità gli andana trattinendo , ma 
maggiormente efji tumultuauanoye minacciauano ,fe preflo non fi finiffe , ne 
fi quit lamio fin chenonhebberoledueteSie,elodan>nolagiuJiiiiaddPrin 
eipe . 

Sdegnato Maometto per fa morte di due perfine à luì cariff me , fece 

mo- 
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morìrt molti altri, e particolarmente alcuni Bafià confidenti de Gianni7;7^ri, 
liquali tornarono à tumultuare più che mai , onde t Imperatore hebbe pOm 

1601. 

^ QuefloefemfHO degno di memoria qmmto fta pericolofo,il fatto fieffo lo ma» 

nifeH^.Li fàuori de Trincipi fono molte volte la rouina de fiiuoriti.La madre 
dell'imperatore rimafe algouemo dell'Imperio , meture il figliuolo attendeuà i 

allifuoi piaceri. 

il di Terfia confiderando la dignità del luogo hauea mandato vna don^ ì 

na al ferr aglio del "Principe, acciò fitcefic l'officio it^mbafciatore , credendo 
che quando haueffe Centrata in quel luogo, haueria potuto comodamente par- 
lare all' Imperatrice, e fare di quelli ofpcij, che motti .Ambafeiatori non haue 
riano potuto fenga gran pericolo della fua vita . 

"Poco dopò feguì vna tragedia più grande,l' Imperatrice moglie, donna am 
bitìofa,c arrogante, come fono la maggior parte , quando hanno vnpocodilim 
bertà,vedendo le continue feditioni che nafceuano appreffo il marito poco acm 
curato nelgouerno,dimandò ad alcuni fuoi confidénti,fe il figlio di lei farebbe 
fucceffoneìl'Inq>erio,e ne parlò all 'imperatore , egli s'accorfe , che aueflo era 
ant^ vn deftderio di donna ambitiofa,che affetto di buona madre,dubitò che lo 
voleff : auuelenare ancorché no vi foffe inditio alcuno,e co queflo fofpetto,ege- 
lofia,alla fua prefengala fece annegare,e fìrangolare il figliuolo, e co loro furo 
no morte altre quattordici perfone, mafehi, e femine delti fuoi ptùfamigliari. 

Ma quefia non è cofa nuouain Turchia , fubito che fi dubita di efferedU 
fiurbato nell' Imperio, fi viene a far morire fi-atelli,padri. figliuoli, e tutti quel 
li, di chi fipuòhauere qualche fofpetto,benchepiccolo,e lontano. 

Ottomanno primo imperatore di queìia cafa da l'imperio à Orcanne. lU 
quale defiderofo di regnare fei^a fofpettofàmorire due fuoi fratelli. 

.Amurate fuo figliuolo fucccffnre nell'Imperio fà ammao;^are Solimano 
filo fratello, acciò non foprauiua al padre decrepito. Baiall^ette fuofucceffore 
more in vnagabbia diferro.Celebinofuofigliuolomore foprauiuendo Orcan- 
nc,eMaometto.Maomettoamma7^X‘^Orcanne . .Amurate ei-a figliuolo vnico 
di Maometto. .A quefìo fuccede Maometto fecondo..Amurate fuo padre in mo 
rendo gli raccomanda Turfino fuo figliuolo,che ancora era nella culla,ed egli 
dopò la morte del padre allaprefen'^a della madre lo fa fìrangolare,ancorche 
non vi potefie eff rrf fofpetto per la infàntia di pretendere nel regno , dicendo 
che per legge de fuoi maggiori non vi poteua effere che vno nell'imperio , non 
vi offendo fe non vn Dio in Cielo,e vn Sole nel Mondo .Amurate fuo padre heb 
be vn altro figliuolo per nome C elebino , che non hauea fe non fei me fi quando 
moriil padre,quefìofù raccomandato dal padre ad Haly Bafià,ed eglilocon- 
fiegna à Maometto, che lofà morire . .Amurate vaico fuccefjòre di Maometto 
hebbe due figliuoli, Bai<t\ette,e Cemi,quesìo per fuggire la morte fen' andò à 
Rhodi,epoi à Roma. 

0 4 Baidn 
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Baìay:ttein età di fettanta quattro Anni hauendeue regnato ttentadue, per 
Ordine di Selim fuo figliuolo fu amelenato da vn Medito, non fi volendo dijfi^ 
1605 perfmayà chi hauea confidata la fua vita, come fece Mie fiandra Ma- 

gno ver fedi Filippo Mearnanio fuo Modico, alquale mentre beueua gli diede * 
da leggere l'auui/ò datogli da Tamtenione, che fi guardaff e da lui che lo vote- 
uaauuelenare. 

Selim non ficontentòdella morte del padre , ma fece morire Mmurate , e 
Corcuth fimi fratelli , e tre figliuoli dt Corcuth > iqualigli erano fiatimandati 
dal padre con iettere,con doniyCon prkghi per acquetare il juofUrorei mentre 
’viffe Selim fece continuamente morir e qualcunoy e volfeanco auuelenareSo» 
limano fuo figliuolo, ma la madre fen'accorfe, egli faluò la vita. 

• Morì Selim in quel luogo douc altre volte hauea combattuto cantra fu» 

padre. 

S olimano fece mori re Baiaxptte con quattro figliuoli , quejla crudeltà note 

fì vfata da Selim yneda Mmuratefuoi fuccefjori ,mafeguitbvn*altro MaOm 

mettOycbe fece firongolaredeanouefuoi fratelli. 

Lo Scriuanohebbeilperdonodall' ImperatorCy chegli giurò difeoriarfidt- 
ogni fua mala operatioue, e all'incontro egli promifefedeltà , eobbediemta, 
andando in Ongaria cantra Chrilìiani con dodici mila faldati, e riceuend» 
tlgouemo della BoJhaj in figno dell a gratia del "Principe ricupeìOta. 

Molti fi flupir anodi queSìafubita riconciliatione, parendogli fatto poco ho~ 
noreuole,chevn'huomo di Mfia,poco prima Capitano d'vna ribellione,fofiein 
tanta riputatione appreffo il Trincipe.Mà egli conofceua molto bene l'ingegno 
di lui tanto efieminato,che bora fi fidaua delle fue dolci parole , quando prU 
ma dubitaua della morte chegli minacciaua . 

7 {pti hauerebbelo Scriuano lafiiatola fua prima tmprefa ,fe in quefU 
difeordiai Chrifliani l'haueffeto aiutato, già che l'occ afone era tanto bel- 
la , e l’Imperatore viueua in delitie , odiofo à fudditi , e poco temuto da 
vicini. 

il y alacco hauea rotto in Ongaria Moife Siculo , vn fchiauoChrifilano 
haueuadato fuoco nella poluere di Cannifsa, che riduffe quafi in cenere la 
città, fevi foffe Rato vicino vri'efercito de Chrifliani, hauerebbe ricupera- 
to tbonore di Canifia perduta. 7{oh fi curiamo de mali lontani , nc fi mouemo 
per li vicini che hauemo patiti . Se li Turchi hauejfero hauuto vna fortuna 
tale , non fi farebbono fermati così prefio , piaccia à Diodi opprimere , e di 
leuare quefìo flagello, che lauti anni fono và diRruggendo la Jua Chiefa. 

T^eU'ifteJjo tempo fu prefo Lepanto , ne più fi mafie il Turco di quello che 
fece l'auolo fuo per la battaglia in queU'iHeffo luogo perduta . Teneuafi 
per cofa certa in CoSìancinopoli ,che forfsc viuo DonGiou.d‘Muilria,da 
Spagnuoli chiamato lo fiauento de Turchi.Morhono tutti quelli che rimafero 
dppò la vittortapiou fi efièndo donato olii arrenduti ne libertà, ne vita, come 

ttoa 
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non è pietà ne mi feri cardia nelli Tiranni cantra il nome ChriSUana, crudeli^ 
mi Quando fono vittorioft. Fu queTioilter:^ trionfo del CranMaefìro di 

Malta ^edeCauaUerifuoicompagni,checonLafuaforte:^ateprudenxanel 

’ ten^o anno delfuo Imperio feccrocofefegnalate . Quelii mantemtori deila li- 
bertà chrijUanavanuo fempr e infecondo i Turchi ^ e lenandogit qualche co. 
fa ; e di loro fi potrebbe diregiulìamente , e chriSìianamente quello che dijfe 
l'ambitiofo^gefilao j che li fuoi confini fi eftendeuano fin doHfarrmauata 
punta della fuafpada. MààbaSìan:ì^fiè tumultuato aprejfo barbari y bora 

torruamo in Francia . 

lll{è,e la Fuegina vanno à MetT'r La cagione del viaggio fu la di fc ordia 
diSebollagouematoredelCaftello, e de’ Cittadini, il Duca d'Epemonein 
qucllafeditione , tome Ter a fatto in altri luoghi in maggior pericolo , moflrb 
che in queflavitanonè cofa migliore della fortuna profperayC dopò delta 
prudenza. 

Sebolla era flato fauorito del Fè morto Henrico 111. il Fé gli voleuagran 
bene ye per quefloparcua che con lui non fi poteffe parlare fe non col meglio 
del Duca iEpernonegouematore generale diMe%. Sebolla accettailCo- 
uematore , nel quale tanto fi confidauay quantoera certo della fua afettione. 

Efiendo in quella ciuile feditione dell'anno nato in Francia gran 

difeordia. il Duca d'Epcmoue tre anni dopò hauea patito gran burrafea apref 
fi) il Fi I Sebolla ( come dicono) fuori dett ordinario , e fenga la modeftia » 
che è il perfetto ornamento della felicità , hauea innalgato la fua fortuna : à 
pena di cento ve ne fono dieci , à quali fà concejfo caminare felicemente per 
quella Sìrada , ma s'egli hauejfe afcoltato le ammonitiotà de gli amici , come 
quello che morpcato^lla vipera fàcilmente crede al rimedio di chi hà pati- 
to filmale yhauerebbeconferuato la fuaproffera fortunacontnaggior quan 
tità d'amici che dì inimici. 

Sotto alcuni che nell' vfo de gli tumori vogliono angi effere che parere y ne 
fi curano di nome , ne di titolo , purché habbiano la cofa tSieffa in effetti . Se- 
bolla defitderaua I vno e ialtro,volendo effere chiamato GouematorCyCon tut 
to che per queflonon feg li accrefeeffe ne truggior ftatOyne piu comocHtàyangi 

10 fece incorrere nella gelefia de fuoi riuali,onde li fuperiori hebbero mala opi 
mone di lut^es' acquino l'odio de' fuoi inferiori. 

Queflo modo digoueniarfi hehbe altre confeguenge . accusò di tradimento 

11 principali del la città, gli accufati vengono liberati come imocenti,ricufa- 
no imperio di Sebolla , e con parole minacciano la memoria della ingiuria , 
tale è la natura de gli huomini di fcriuere li beneficij neliacqua , ihigiurie 
nel brongOytl fuo morfoè fimi le à quello di certi anhnulettiyche quando mor- 
dono non ftfentonoy neficonSfceft non dal dolore l^’turnore che ne fegue . il 
Duca dìEpemone caminandoper la citta fente li cittadini che fi dogliono di Se 
bolla y la cui dimora in Me tiferà JdJpettay e inuitaio à pranfo infieme col fra- 
tello. 
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telloyl'rnoii loro afpettauain e anello l’altro , nemaifipartiiuno ambìdue, 
tanto haueauo al petto digitardare la forte:^a , come altre volte Tiberio il 
i6ox fito imperio. 

^ Plceuono cortefcmente il Duca di Epemone in Caftello j Sebollaf;li confe^ 
gna le chiaui , e pregatolo per l’affettione che gli portaua ,ft lamenta de Cit- 
tadini che l'habbiano voluto falfamente perfitadere, che gli voleffe negare 
l’entrare nel Caflello. li faldati del pre fidio haucano drigT^ate le picche Ji vto 
fchetti in fpulla,e le alabarde àdietro. 

Toma il Duca (tEpernone in Corte , defiderofo di fapere l’opinione del I{i 
intorno alla feditionedi Me»^. e poi ritorna la fecondavolta à Metjdoue (fe 
è lecito ripetere le cofe di prima, e lodare gli Heroifenga adulatione,e bugia) 
Con la prudenza, e bona fortuna tnojha tutte le cofe effere ridotte à felice fine. 
Lamormoratione fatta prima contraSebolla.fi conuerte bora in pubbliche 
querele , c quindi fi viene à maniftiìa difeoraia . Quella plebe era fmile al 
mare agitato da contrari venti, md tanto paffionata, che diceua volere pi» 
toiìo patire ogni altra cofa, chefopportare Imperio delli due fratelli, mà che 
cofapuò fare vn popolo fen'ga capitano ? la prefenT^a del Duca d’Epemone da 
ardire àgli animi auuiliti . il l{é vi manda prima Boiffi, dopò Farano,l’vno 
e l'altro efeguifeono i comandamenti del Bé, acciò ritornino S ebolla sùlabuo 
na via , il quale dice che confegnarà il C afelio in mano del Bè, conf effondo la 
cofa nel modo ch'erapajfata, ne altro pareua che volefiero li Deputati. 

Queiìa fu la caufa che il I{è andaffe ÒMen^, ancor che fojfe fuori di tem» 
po . il Duca di Dueponti , il Langrauio di Hafjia , e il Duca di Tomerania , 
•Principi di Germania , intefa la venuta del Bè à Meti', vengono à vifitarlo, 
mà come intendono che fua Maeiià fta per dimorarui poco per il gran freddo 
fi trattengono ine afa. 

Quando il Bg vede che gli animi di fc or di de cittadini non fi poffono facil- 
mente riunire con S ebolla , da la guardia del C afelio à Harquiemo Luogote- 
nente (come chiamano) della Coronella del Beggimcnto di quelli foldati che 
fanno alla guardia delB^,eà Montignì fuo fratello la luogotenenza della 
Città,e territorio de Met:' , che in abfenza del Duca d'Epemone ne babbiano 
tutta la cura come gouematori del B.è. 

jqpn volfe il Bè entrarenella Città , che primaSebolla non fi p arti fe dal 
C afelio . Corranciaìono tutti à dubitare di lui, credendo che non douefie efe- 
guire le cofe à lui comaodate , mà egli moFlrò tuttoil contrario,detef òlafua 
malafortuna^mà la fortuna accufaua il fuo mal gouemo : fi perde nella via , 
nella quale fi teneuaficuro. 

s’ingannano quelli che fi perfuadono non poter fi mouere,ne voltare la ruo 
ta , quando fi trouano in vna grande , e ferma pfofperità ; ¥ù perciò lodato il 
cofiume degli antichi , di mettere l’huomo nella parte di dietro del carro che 
tnonfaua, acciò fentif'e la voce , che baff amente gli dicetta, riguarda in die- 

trOt 
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trOf e ricordati che fti huoTM, 

Si hanno da deftderare fen^a affetto, gli carichi grandi, non come heredi-- 
1 ^ 0 ? pr e flati , e s'hanno d'accettare fetida in/oleH‘:^a , credendo che 

^ noi te volte s'offerifcono per rouinare t huomo deftderofo di honore, non al tri- 
menti di quello che fanno certi vccelletti,che volano alleflan^^e delle formi- 
che per diuor arie. 

il Bufale Feflt di Vafqua nella Cittàdi Mett^,e a/colta quello che diman 
dono li Giefuiti per effere reflituiti nel fuo priflino flato . Si mettono con buo- 
na occaflone allimprefa , perche la diligem;a, il conftglio, l'ardore,il fauore 
per efpedire vn negotio nongiouano tanto, come l' occaflone con prudenT'a in- 
contrata , ne più bella , ne più comoda la poterò haucre per parlare al Bi di 
quefla, che intefero ch'egli douea fare le fefle di Vafqua nella città di Metr. 
perqueflo effetto fi eleggono quattro Giefuiti per dare le loro fuppliche al Bf, 
c pregarlo che voglia reflituirlinelli fuoi primi luoghi . Quind perdonarà 
il Lettore , fe farò alquanto longo, poiché fi tratta non tanto dello flato poco 
buono de Giefuiti, quanto della giuftitia, e pietà del pè, entrano nella Città il 
Mercordì dopò la Domenica delle Valme . Dicono Meffa nella chiefa Cathe- 
drale, veggono che il lana li piedi à tredici poueriflauati li bacia, li trat- 

tiene à definare,li ferue à tauola,e à ciafeuno di loro dona vna borfa con den- 
tro vn feudo . Dopò deflnare fono introdotti nella flan:^ del Bp alla prefen':^ 
del Duca d'Epernone , di yiller<iy,di Geuri,edi yarenna, il Bp li riceue cor- 
tefemente, comanda che parlino flando in piede, e benché le orecchie delli Bi 
ft offendano con longhe oratiorù, effo fàcilmente s'auuede,come erano venuti 
preparati di parole, approua il fuomododi ragionare non altrimenti di quello 
che altre volte fece .Agis Bè di Lacedemonia il longo, e mole fio difeorfo delli 
.Ambafeiatori Abderiti , tuttauia con animo attento, i patiente afcolta Igna- 
tio Armando vno de primi della compagnia,il quale beneinflrutto nella cau 
fa, e in boniffìma lingua coflcormnciò à quietamente pari are. 

ChrifìiimiffimoBÌ,cfftttdouidal Cielo concefiodi condurre trionfi, e di 
poffedere vn regno legiUmo,ed hereditario, hauemo conofeiutoin vo! tutte le 
perfettioni congionteinfommogrado,le quali là memoria de noflri maggiori 
hà vedutene i principi grandi, e Monarcbi,come da fuoi auoli hcreditate, mi 
la maggiore , di che fi marauirliamo, e la clemewgafegno certiffimo i animo 
£enero/ò . j^ueìia voSìra regai virtù,baucndo tante volte trionfàtodepopo- 
ài vinti, e foggiogati,l'haueuo veduta non effere negata à quei ebegramffima- 
mente vi hanno offefo , perciò fferiamo ancora noi , che della medefima cle- 
menza, e regai benignità faremo fatti degni , li frutti della quale altre volte 
hauemo per qualche tempo guflati. 

Màperl'incoflanzadell'humanc cofenon hauemo Mtutonel principio di 
queflo tempo, benché ofieruanttfjìmi d'ogni forte d'vfficif , eprontiffimi à vb- 
bedire , comefudditi verfo il fuo Bi>padre della patria, fare quanto conuem- 

ua. 
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va, impediti da fmeflo cafo,che molto hà nocàuto alla nofira buona yolontì , 
e ci hà allontanati dalla roflra clemen't^a . Mà ri facciamo con ogni fedeltà 
6o \ 9 malevoli ci hanno concitato odio coft fuori come dentro *. 

^ alvojironegnoiadognimodononfiimaipartitodagtianiminoflril’amore 
innato verjò la patria,la debita ojferuan-ga rerfo il Bj,e la jperanja della fua 
benignità, conpdandoftyche infinefcopertafi la verità, cidoueffe ejferperdo- 
nata ogni colpa che dalla guerra ciuile era nata. 

La conpdanga nella voiìra benignità,colla quale fiete pervenuto al roflro 
' regno, e dopò fatta fempre maggiore, ci sfonda bora à venire fupplicheuoli al 

It piedi vojiri: vi preghiamo che ci concediate quella gratia , che jpejfe volte 
hauemo con bajfa voce dimandata , vi preghiamo , ciré ci diate occafme tU 
pubblicamente predicare in ogni luogo, che non fumo rimaài ingannati della 
nofira fperanga^ e che appoggiati alla bontàd'vn gran ci riceuiate come 

Judditi fotto la voSira clientela,prontifftmi di mettere tutti li noflri fìudij con 
ogni forte di fatica perfenùtio vofiro, e della voflra regai famiglia , perche 
non hauemo nelle co/e fecolari cofa che ci dia maggior di feontento, come il vi 
nere lontani dalla gratia, e fattore del nofìro ne poter giovare alla nofira 

patria in tutti quei modi eoe da Dio ci fono fiati concefp fecondo f officiò nom 
fbro. 

Lenofirc compagnie fono ftcure , che aprejfo la Maestà voflra gli fiamò 
fiati rapre feritati molto diuerfi di quello che veramente fiamo, e accufatidi 
enormi delitti , che da noi fono fempre flati abborriti, non che conaneffi, che 
, quando col fola pcnfterogli haueffmo concetti, non meritareffimodi mai effere 

ammefft nelle noflre patrie, ne meno di viuere fopra la terra. 

Mà quale è quella cofa che daltinuidia fia ficura? vituperano la nofira 
compagnia , la quale non vira volta fola è fiata approvata dal Concilio vni- 
uerfale,da tanti Tontefici,e daUiI{è Chrifiianiffmi voflri anteceffori,morma 
rana cetra l'inflituto di quella, come che ci arringa ad vbbidire al nofìro Ce 
aerale in cofe contrarie all’equità, eà Dio ifiefio. Tenfo, òpotentiffimo , 

quefla vana , e falfa opinione non effere mai fiata accettata ne gli animi di 
quelli che hanno hauuto cognitionedelle noflre coflitutioni,come da effe mol- 
‘ tolontana,determinàdofil’obbedienga àfuperiori in tutte le cofe che fono fenm 

V* ® tnai altrimenti , e fe tanti huomini , che nella nofira 

eompagnia fono fiati nceuuti, credendo di faluare V anime loro, hauefi ero co- 
nofeiuto quefla impietà, vuoti farebbono li noflri Chiofiri, e de Difapoli eh’- 
erano prma,fariano tutti fuggititU : non fi trotterà mai alcuno, benché nofìro 
inimiciffimo, che fendofi partito dalla nofira compagnia , non confefji , quefio 
delitto non fi trovare aprefio di noi , eia nofira efferuans^non e fiere inpre» 
giudiciodella magmficene^adei ne dellaB,epublica,angi ella comanda, 
che fi auuifiyche fi configli gii huomini cattiui,acciònon comettano mai cofa , 
che al allifuoi ordini poffa in conto alcuno p regiudicare. 


Sono 
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Sono anco moltii che hanno volutoperfuadere alla Maefià vofha, che noi 
allettiamo ligiouani nobili, e ricchi, e che con molte promejfe li preghiamo à 
entrarenelU nofira compagnia, aciò poi comodamente poffiamo hauere la fica 
roLba . Sappiano quelli, che l'animo nojlro è molto auuer/o à quejio , angi re- 
pugna alleconjUtutioni della noiiracompagtua ,che comandano, che in ejfa 
nonpojfano ejitre anmcfjì,fin che per j^aiio di tre, ò quattro anni non fono ap 
prouati,e che hanendo fatto eflerienga de' fuoi coflumi,e dottrina, non fi cono 
Jha,fe fono moffi da diuina iuffiratione , ò da carogne humane . "ìfè è cofa che 
più comandino li nojìri Superiori alti fratelli, come diguardarfi di non accet- 
tare huonàni di vitanionaiìica , tnàche gli comandino àcontenerfi nelli fuoi 
termini, li efortimalle buone lettere, alla virtùic tutte le altre cofe che dipen 
àono dallaperfettione Euangelica,e dal conftglio di Giefu Chriflo,fi lalcino 
alla infpir adone diuina . Quindi è che il numero di quelli che in Francia fo- 
no entrati nella ttoilra opinione , è coft piccolo, che àpena arriui alla vigeff 
ma parte di quelli che fono di qualunque altro ordine mona ilico . 

(reggano quelli bugiardi^he dicono la nofira copagnia atiFderealle heredi 
tà,che no li voletnoconuincerecoparole, màcofatti, entrino nelle ca/ènofire, 
e con diligenza ricerchino le nofire entrate annuali,che vedr anno fe può effe- 
re vero queUo che effi vanno inuentando . Màfia detto con liccnga,nan fi tro- 
tterà à pena in tutta la Francia Collegio della nofira compagnia, al quale ba- 
fiino le cofe nectfiarie,chcbi fogna che molti fitano sfottati à vi ture di elemo- 
ftne . il Collegio di Tarigi,cittàgrandilJma.cajpo e Metropoli del l{egno,fa* 
mofa perla moltitudine, e autorità tra Francefi, mritendouii legati, le dona- 
tioni de Trefidenti di S.,Andrea , e Hanneqmno , e altre cofe per teììamento 
lafciaieui,ouero per altra parte accumulate,à pena arriua à tremila lire d’en 
trata annuale, che non bada à far le fi'efeàpoco più di vinti perfone , che pur 
doueriano effere almeno fefJ'anta,riJpetio alle diuerfe fcienti^e che in quella ca 
fa fiiproftffano,e sinfcgnano. 

Molli fudditi habitanti di quefia Città hanno voluto effere de nofìri,ne pur 
ci hanno mai lafciaio cofa alcuna delle fue heredità, e benché habbtam la/cia 
to per tedamento che et fufjero fatte qualche limofime in dinari contanti per 
fupplire il difetto della fondatione, àpena è Hata Cottaua parte de benifii che 
non fi i fatto , ne potuto fare JinT^a la volontà, e confenfh de gli amict : il fine- 
dei nofiro dtf derio farebbe , che et foffe fomminiilrato tanto che baflaffe per 
il viuere,evtfiire . è fiato fcmpreletitoà tutti li fratelli della compagnia di 
lafctare li loro beni a chi più gli piace , e fe fono poni ri quei li che ab iute fiato 
hercditano , à loro fi lafcia tutto, fe fono ricchi, col fuo i onfinfo fe nc può fare 
vn poco di parte à bifognofi : ptt^^ farcffmo.felafciando tutto quello che per 
legitima fuccefpone hauemo potuto hauere , 0 colla nofiraindufiria acqui fia- 
to, voleffìmo di nu^uo cercarne nella religione, e come potrejfmonot farlo. 
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eJfendocivieUUo di tenere eofa alcuna prìuatamentef etjuandolacommti 
poffiede più del tùfegnOip difiribuifce in feruitio de poueriftudenthe altre opc 
re di carità. 

Ma qual maggior imprudetn^yche riferire ai noHro , che noi cerehiom 

mo (Tintrigarfiin negotij alieni dal noSìro officio , e nelle cofe della Fepublim 
Cai mài nata quella prejontione,e opinione, perche leperfonegrandi,e Vrin» 
dpi chiamano alle volte alcuni de noftri nel loro Configlio , doue ft tratta del 
pubblico flato, il che fanno per paura di no obbligarfi àfare cofe che hablnano 
deW impio, e per imparare,come nelle cofe fpirituali s'habbiano da cantamele 
tegouemare. Mà perVauuenire protefliamo di non volere hauer piu parte 
de configli, effondo lanimo noSlro aliato da negotij che s'habbino da delibera 
re, conforme alle noflre priuate legp , che ci comandano à non impacciar fi ni 
in pubblici negotij, nè de Trincipi ficolari. 

Quefli fono,Coriflianiffimo ^,liputuiprincìpali,che li maleuoli ci foglio* 
no opponere,mà feper forte ne hanno degli altri, che noi non fappiamo,quan* 
do ne faremo certipcati,farcmofempre pronti ffirni i rifpondere, ò con pubbli* 
che fcritture, ò à viua vocc,perfoddi^areaWammovoHro,e acciò vediate , 
che fono Hate flnte , e inuentate tutte le cofe à noi oppofleda quelli fleffi , che 
fono male affetti verfola noHra compagnia ,ò cheto talmente fimo ignoranti 
della noSìra vita,e dellenolire conSlitutiom . pifponderemo più chiaramen*. 
te che la luce di me^^ giorno , perfoddisfare à tutto il Mondo , e quando le 
noSire penne hauerannolagratia voHra,faranno accettatele noflre ragioni, 
e le nohrepromeffepiùpiaceuolmente da ogni vno,e la Maeflà voflra nè rea ^ 
derà buon teSìimonio,nel cui parere concoreranno tutti li maleuoli, confeffaa ‘ 
do, che noi haueremo detta la verità . Mà quando,fuori d’agni efpettati one , 
non volcSle dar luogo al noSìroparlare,tuttauia vi amaremofempre còogni 
affetto,defideraremo la voflra riputatione,e felicità,p regaremo Diochelon 
gamente conferai la MaeHà voJìra,la Bigina, li Figliuoli, il la no- 

Hra dolciffma patria, il maggior dolore è queflo,che non fiamo in verità co* 
nofciuti quello che veramente ftamo . Mà altramente fperiamo^per quefla 
cagione numilmente vi preghiamo,di non negare i raggi della voflra clemF* 
t^allanoflra compagnia, laqualeMnchc piccola, è però voflra fuddita . ’ll 
deftderio del fuo cuore, li ginocchi in terra , le lagrime sùgli occhi dimanda* 
no,einuocanola voHra mifericordia, la voflra, dico, da gli aueli fmi heredi* 
tata, e nata con effa lei, della quale bautte continuamente vfato verfio di tut^ 
ti. Troncate tutte le cofe dette,e habbiate le cofe fatte per non fatte , come in 
quelle chevi èflatopiù "gelo che auuedimento.Egli è flato vn membropriua* 
to,e da gli altri diuifio,non tutto il corpo,e quando vn membro bà qualche di- 
. fetta, non fi deue perciò credere, che talefia tutto il corpo. 

Tl^per altrove fupplichiamo la voflra clemi^ia, che per fieruitio de Dio, 

e di 
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til yoflra Maeiìà, quefìo è tutto il nofiroj^Cy ptr mefto [penderemo la rU 
ta,eil [angue ; e quelli che fi rallegrano di vederci bauditiy mofirano di[are 
I éoz fiima della riputatiene del l{è,potendoficertamentecrederetche lo fiato 

* della f rancia co' ln(^tro ritorno fi [aràfimprepikfiorido, 

yipreghiamOySire^e humilijfimamente vi[upfdichiamo,che vogliate pi- 
gliare in voi la cognitione di tutta quefia caufit, acciò l'obbligo nofiro firn par 
ticolarmente à voi, e non à tanti che intercedono per noi . La nofira [peran^a, 
che della vofira cltmen%a,e mifiricordia hauemo concetta, dipende da voi [o 
lo,e à voifiolo [aremo eternamente obbligati, e Vobbligationefarà tanto mag- 
giore, quanto [ara più pretio[o il dono . Il nofiro animo prenderà maggior ar- 
dire per efierui obbligatijftmi, e affetionatijpmi . Eco l nofiro efimpio molti 
altri fi moueranno à [are comenoi mèda firatùerimai fitafiiaremo vince» 
re , an^i cercaremo di [uperarli in ogni maniera . Li nofiri compagni nella 
Spagna , nell'Italia, e nellaCermania [anno l'ifiejfo; più tofio moriremo, 
thè fi dica mai, che noi Fr ance fi non rendiamo ogni forte d'vbbidienra , e di 
debito ofiequio al nofiro J[è , e alla nofira V atri a , thè à tanto ci omiga la 
legge naturale, comune, e diuina, E maggiormente crefieràPobbligatio- 
ne, quando fi compiaceràla MS', di v[are con noi ctfiigranclemen:^, e mifi- 
ricordia. 

Quefito Santo tempo , ò Chrifiiamfilmo, della pafilone , e morte di Gie- 

sù CHBJSTO parla per noi , il [angue fuo [parfi [oprar.Altare della 
Croce per li peccatori Juoi nermciv'inuitaàvìarermfimordia alli vofiri 
[udditi, che tanto vi amano: fiamo indegni dinmetr are tanta gr atta , mà 
confidati nel nome di cui la dimandiamo , e il quale da noi con m^ti p rieghi 
/applicato prega per ttoi , [periamo per vofira gran pietà , che non vi lafiia- 
rete leuar [uovi di quella buona opinione c hauemo, c'habbiateà riceuer- 
ti in grati a, [per andò che la conofierete efiere grata à Dio,il quale continua 
mente pregaremo che vi conceda di godere longamente in pace il vofira Fg- 
gno,e dopò molti, e [elici anni il Pggno eterno. 

Comeignatio hebbe finito di parlare , ri[pofi ilF^ . lo non odio li Cie- 
fiàti , e à me venga tutto quel male che io de fiderò ad altri, fi il Tarla- 
mento di Tarigi hàfatto qualche eo[a eontra di uoi,[orfi haueràhauuta qual 
thè ragione. 

S^efta Or at ione recitata à bocca la danno al in firittura , ed egli la dà 

àytìleroy , e confiderando bene il tutto mofiròhauere gran defitderiodi ve» 
dere il [uo ritorno , diffe di più , fi il vofiro negotio non dipende fie dalla vo- 
lontàdel Tapa, fi finir eboe in poche parole, màvoihauete giudicato bene 
il non [are eo[a alcuna finita il [uo parere , quanto à me io credo che il vo- 
firo ritorno debba effire vtile al pubblico * Mà di tutto fi deliberarà matura- 
mente- 

Di* 
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SOMMARIO 

DELLA SECONDA 

R R A T I O N E. 

ONTIENSI in quella narratione, co- 
me li grandi auuenimenti non polTono 1U« 
reafcolì. 

Vn longo difcorfo della vita , dell'Imperio , 
delli coftumi , della infermiti > morte , e fe- 
poltura d’Elifjbetta Regina d'Inghilter- 
ra. 

La fuccefsione al fuo Regno di Iacopo Rè 
di Scotia , e le fuppliche i lui fatte dalli In- 

glefi Cattolici. 

SECONDA NARRATIONE. 

Grandi f td importanti accidenti,che tengonotutfoìl 
mondo in attentione, non /{anno lungotempocelatiy 
e più to/ìo che non pubblicarfi , le mura ne parlano : 
le canne s'in/pirano di vento, e di voce,per pubblica 
re il fegreto di Mi da . Quelli che ne fogliano faper 
manco , ne hanno ptà auuift degli altri, e da queiio 
procede, che la morte de "Principi è prima pubblica-. 
ta,che il fine delle loro vite. 

Pafiò vn Corriere per Francianelmefe d'^gOm 
/iodelTanno i^^S.chea/fickraua lamortedelgiàp^di Spagna,il quale notu 
dimeno non morfe che del mefe aprejfo di Settembre, 

Fu pubblicata per morta la R,egina d’Inghilterra nel giorno mede/imo ch'- 
ella fi ammalb.e fubitochela fama della fua malattia he bbe paffuto il mare,vi 
fi aggiunfe quella della fua mortefil che fi credette tanto più facilmete, quato 
ch’ella era vecchia,eche altri fimarauigltauapiù della fua durata,che della 
caduia.come d vn arbore,chc non ferue più fe non à riceuerla neue nel verno. 

Gli vecchi ndmuoionomai cofito/{o,che non habbiano vi unto più di quello 
che >'i credeua: e come non fono mai in cofi e/irema età, che non fi afficunno di 
hauer ancora vn buon giorno di vita, e non lotenghino piu caro che i prìmitco 
finon vi èperfona, che non giudichi , che la dilatione di que/io giorno non fita 
come per colmo della mifitra . "hlpn può alcuno dole fi del vento, quando egli 
foffia nella candela,c he hàabbrucctato, e /atto lume fin al fine, 

Tonioz. P venne 
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Anemie qutfls Trbiciptjìa al mondoil fettim giorno di Settembre nelV an 
no batte^^u nella Chiefa de Cordiglieri » e dichiarata herede del 

I{egno9e^i Stali d']ngljilterra,tenuti Panno dopò alla fifa nafcita. Durane 
di a largito difuforeUa , dXafàfofpeUa di participare alla cofpirattoiK di 
molti gran Signori del I{egno, che haucuanorifoluto d'impedire il Aiatrirnom 
ilio del Trincipe di Spagna , che fu cagione che l' Inghilterra vedejfe di fpa^ 
uenteuoli fupplitif , e l'islejjo Configlio della Regina eoncljfdeua > che per l‘~ 
efewipiott confcguen'^tumfe le ri fparmiafjk niente piùlamortedi qttellofi 
faceffe àtSiouaimack Suffole tiaaiuale dii^iarata Regina £n^ilterraper 
iltellamentodelRè Edoardo, e hauendo cmftittito acU’ ambitione di quelli ' 
che-fi pdcnan» far grandi all'ombra àeUafua Corona fu condannata à perde 
re la tefia,ehaueua regnato dieci,» dodici giorni nella Torre di Ltmdra,come 
perii primo attedi Jbprema maggioranti^ de Rè d'jngkit terra, che non entra»' 
no nell'amminiflratione degli afiari del Regno,che non fiano flati dieci gior» 
ni in quella Torre. 

•Quando ella fàal luogo delfùùplitio,diffe, che moriua, non per hauer de» 
fidcratala Corona,mà per noni battere ricufataquandolefuprtfentata.Ha» 
ueuan o quefie ragioni bifogno d’altre ragioni ^ek fue fcnfe non fi ^tettano 
ftnfare ; perche negli affari di quella quaiitàPinnoctm^ della Tolontànott 
ginrtificapmito Peuidenga dell'aUo. 

£ .^ta, abeti Rgii Spagna hauendo campa ffione>dell'etày€ oheamam 
il e nflxttanamtAte rare qualità^ eh' erano in tUfabetta, faceffe di 
modo, chela tinaie donò non folola vita-,tnà anctra laJiberti, e la fa» 
ceflè -venire in corte . Dall’ bora fi femò-mvna funcafacbiameta .Aifild 
neiln Vroninciadi iierdfortdt , nell* quale perche fi f^perfe , ch'ella crm 
•wi filata da Troteflana^lefnronaiati due gentilhoomnii per offèruare le fue 
attionr. <- 

Morìfinalmente la Rgffna Maria , non hauendo regnato fi non cinque an- 
ui,e-qiuUroonefu 

Le fuccefie Elifebetta,ìaqmUefufempre nel fuoftgreto prole fiate. Hcbbe 
alprtutipioper umici il Rèdi Francia, eil Rè di Spagna, quellopcr huuer il 
Figliuolofpofata Mariadt Stuardi e frauerla fatta proclamare ^ginad' In» 
ghilltrra, come figlia di Giacomo y.figliuolodi Henrieoy II. pubblicando, 
che Elifabeua non eralcgitima;Quefii diceua il medefimoiper t honoìcdi Ca 
ttrina repudiata dal Rè Henrieoy III. ancorché non haueffe punto defidera» 
to, che la Francia hauejfe difiefo tanto innanzi nell Oceanola fua pofian-ga : 
liienteiimcHoconl’auioritàdefwH Statije confeiiiimentoqiiafi vuiuerfule de 
ytfeoui d'jngbillcrra(che fu cofa ammirabile)nel primo anno delfuo auuent 
mento alia Corona cambiò Rgligtone,e vi riflabilì la riforma introdotta da E- 
doardo yi.fm Fratello con le medefime cerimo;iic: ritenne H titolo di difenfò 
ra della fede, eh' era fiato prima dato à fuo Taire Enrico yill. per hauer c5» 
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poflo vn liiro contro à Lutero^ome fi (Uceiu;mà la verità fìy che vn Trelata 
delfuo J{egno n'era flato l'autore. 

6ox quefla innouatione furono lafciate molte cerimonie , come giudicate in • 

^ differenti iCome gli Organigli ornamentila Muftca;i nomi delle dignità del* 
la Hierarchia Ecclefiaflica, .Arciuefcouiy yefcouiyCanoaici, Curati, Treti, 
Diaconi-ila Quarefima,e iaSiinem^a della carne ne’ giorni di yenerdi, e Sai 
• tato ,piùperpolitia,cheper Religione. Mànonpotendomolti inglefiappro* 
uare tutte quefte cerimonie , ne Ijanno depurata vna forma di {Religione, e da 
quella Afono fatti chiamare "Puritani , ancorché per altro fumo Raccordo in 
tutti li punti di dottrina. 

In quefla mutatione di i{eligione,ella non procedette rigorofamente,ne tut 
to à vn colpo ,mààpoco,à poco, e con la mifura,con che andana flabilendo la 
fua autorità,elU diflruggcua quella della I{eligione Cattolica,perche è tratta 
di pruden-s^ail procedere dolcemete in quefle mutationi, cheperpiaeeuoli ch\ 
elle fiano,ritengono fempre della violetn^e alteranogli ffiriti. 

1 nuouicibi fiinno rifentire lo ilomaco , e gli danno di grande alteratiom 
ni . La natura ce ne dà vn grande efempio , non conducendoci tutto in vn 
tratto da eLlremi freddi è cSiremi caldi ; mà lafcia nel mttn^ vna Primaue* 
ra , e vn .Autunno , la temperatura de quali ritiene qualche cojà dell'vno , e 
delialtro. 

Furono i primi Editti della fua autorità, ildichiararficapodellaChiefa 
.Angltcanai riflabilirei Miniflri,chen’ erano flati cacciati durando il Efgno 
di Maria,e ripigliare la direttione delle Chiefe, e la prouifionr de yefcom, e 
per cotuluderla in vna parola,probibire, e impedire , che non fi andine pià à 
]{oma. 

Cofirinfe il Clero à giurare di tenerlaper fòprema , e fola gouemante del 
Eegno (t Iughilterra,non fola nelle cofe temporali ;mà ancora nelle jpirituali , 
ed Ecclefìaìliche, feus^ che nifiun Principe, Prelato , ne altro di radane vi 
haueffe alcHnapoffant^yUe giurifditione, echequeUochetenefieil Papaper 
capo della Chiefa .Anglicana farebbe tenuto percolpeuaie di lefa Maeftà . 

Ella fù fcommunicatada Papa Pio y. e già fiera trattatonel Concilio di 
Trento di dichiararla heretica:ntà l’imperatore Ferdinando pregò li Padri à 
non l'irritare.per l' opinione che haueua di darle fuo Figliuolo per marito, cri 
metterla nella Religione c' haueua lafciata, giudicando che la conditione del 
fuo Ceffo non la terrebbe fàcilmente fempre in queBa nuoua opinione . 

Le prime condi tiani chele furono ptopofle, ò pià toBo le prime preghierci 
che le furono fatte , venendo alta Corona , furono, ch’ella non fpofertobe mal 
niun Principe forefliero . Quefloponeuain Jpevaiit^a alcuni Signori dell' ho* 
norc del fuo matrimonio, e gli accendeua di due le pià violenti paffloui; l'amo 
re d vna ?ran Reg'na, ch'era ancora bella^net fiore della, firn età,e l’ambiiio 
ne £ vnagtau Corona. 
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' Mà ft cerne ntinjkfìo modo nom conftdtrauanoil SoUvitagorA ^eUm- 
fagorayCoftquefÌA Stella di Settentrione non venina mirata con Ciftefioaf- 
I a fetta da /noi Judditi ; attefo che li grandi del ]{egH 0 non guardauano gne/ia 
^ ‘Principeffa congVifiejJì occhi . alcuni impiegauano le for^ dell'amore per 
pofledcreil corpo , altri gli effetti della fedele dell'vbbidien'ga per meritare 
iifauori del cuore. 

■ Ella veniua vbhidita , e feruita dagli vni perforga ; da altri con di/egno 
tTamoreyC di ntatrimonio,e da tutti per vbbidien'gaye debito .Ed era tanto acm 
eortayCheperconfrtnarliin que/la fferan^a,clia accare'gT^aua , e dalia fattori 
poco comuni allipiugrandi^mà non durauano fe non quaniola ni ceffità degli 
à^arì li rendeuano durabili; perche quando ella non foffettaua piu i moti del- 
le feditiont, ne le pratiche /ir antere, ella protejiaua di voler morire vergine, 
dicendo, che la yerginità era il Sole ; la Ca/ìitàl' .Aurora ; il Matrimonio la 
noue\il Matrimonio limare JaCa/ittà il porto;la yerginitd la patria.efe be- 
ne ella haueua pcrmeffoil Matrimonio alli Vretiiclla nondimeno flimaua pii 
quelli che viueuano nel celihato,che i maritati. 

7qel tempo del I{è Carlo IX. fi trattò di maritarla nel Duca d'Angiò. Pois 
"pi fù mandato à proponerlel'honore , e vtilitàdi quello matrimonio , nel 
quale ella era per trouare vitmuro ine/fiugnabile contro à tante forti di con^ 
giure de fuoifudditi. Mo/ìrò di haueme qualche voglia ;mì fubito ch'ella 
mbbe dijfpato i difegni di quelli ches'erano armati nel paefe di lorch,ella (i 
^ettò dentro la felua della fua "verginità. 

Tefe ntll'ifteffa fperan^a il Duca <t Alanfone , il quale dopò haucrni fat- 
to mandare dal I{è fuo Fratello il già Ducadi Monpenfiero, e li più gratiofi 
della Corte di Francia , vi andò lui Jìeffo , e dopò vna lunga praticai rithic-. 
Jìa,vedendofi ingannatodella /ua/peran^aperla coutraditicnede i prindpa 
li signori del Configlio (t Inghilterra , che dubitauam dt qualche mut ottone 
' nella toro ^ligione per quejfio matrimonio, ne cauò nondimeno quefìo {rutiOy 
ibefiabiliàfuo piacere gli affari per il difegno, che haueua in Fiandra , douc 
andòàpigliame lapoffe/fone . 

per mautentrfi fono /ìatigiudicati /iueri ,mà la chmengacoit- 
giunta col feffo l’haurcbbe per fa , c fù volta , che la miferirerdia haurthbe 
faufato di gran miferìe nei fuo^gno . Quando ella haueua vna volta cac~ 
. Alatala fpa^ della fuagiuiUtia , non la rimetteua cofi prtflo nel fodero . La 

Signoriad "vna donna èjempre poco affteurata , Quelli che fono fcliti di ri- 
fouofiere le leggi della/pada,nen fi pojìono «ffoggi ttire à quelle dtila conoc- 
dhia. Di^iace in modo i' e ffer dominati da loro , che fe non (ì fanno urne- 
te , tfetollerano [ ingiurie,la ciemcirga,t la dohe^a rende 1 1 gouerno dipo 
eaditraia, 

. Con queflime^i ella hà difjìpatotntte le congiure , che fi erano folle- 
tute contro il fuo Stato , efittgucndole nel loro principio ,primachetl tempo 
. le ha- 
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le hauefie dato accrefcimento, e toft era temuta da perfone inquietet e amata 
da buoni. 

alcuni grandi del dtfguflatiinyederf$ lontani da fuoi fauoriyt 

la loro Pf ligione interdetta , pigliando l'armi fatto la dichiaratione , che 
Tomafo Conte di Tqprtumberland , e Carlo Conte di Ouertmerland fecero 
pubblicare in Inghilterra , che non haueuano altro fine che di opponerft à 
i cattiui difegni di quelli , che per loro ambinone , e Siabilimento haue- 
uano dijìrutto l'antica Religione , e difpofio il Conftglio della Regina à 
diftruggere il I{cgno . Ella li fece dichiarare traditori , e ribelli contro la fua 
dignitàje Corona. 

Quelli che non fi poteuano contentare dello flato prefente,e che portauano 
troppo curio fornente i loro pcnfteri dentro al fiauro,la fupplicarono di voler 
dichiarare il fuo fucceffore . Ella che fapeua quanto queflo i pemiciofo olii 
Statiyealli l{è,diJfe,chenon voleua farcii fuo teflamentoeofi preflo .Queiìo 
fece ordire vn altra congiura per cauar di prigione Maria Stuard. il Duca di 
iqortfòrletch'crafolo di quesìo titolo di Duca in Inghilterra, fu foloiporta- 
re la pena di queiìaimprefa.lafciandoui la teSìa. 

Fece medeflmamente alcuni anni dopò morire per giuflitia vn gentil huo» 
mo nominato Guglielmo Torà, che voleua ammao^arla. Conferì queiio fuo 
penfiero con Guglielmo Chritìon Giefuita del Collegio di Leone , nato d'vna 
antica cafa di Scotia, che haueua hauuto de’ Caualieri del I{egno dell'iHeflo 
nome, e credefi.che queflo Giefuita gli dicefie,ehe non era in modo alcuno per 
meffo l'attentare fopra la perfona della Regina, per qual fi voglia Jperavga,b 
profitto , che ne poteffe riceuere la noflra neligtone : perche non bt fogna far 
tutto quello ch'èbuono,e legitimo, piacendo piu d Diagli .Auuerbtf , cheli no- 
mimi vene furono di molti altri che l‘efortaronodqueiìo,come fi è vijìo nel 
fuo proceffo. 

.Arriuò finalmente la coudann ottone, e morte della Hegina di Scotia . Que- 
fio sfortunata Vrincipeffa accufata della morte violente di fuo marito, Enrim 
co Daslei .perfeguitata da Sco^efi,e fattaprigione nella forteo^a di Lochle- 
ue,trouò modo da vfcime,e volendofi faluare in Francia, fua feconda patria, 
e dalla quale portaua titolo di Regina fopradotata ,fu fpinta dalla fortuna di 
mare nella cofla d Inghilterra . Lafciòil fuo Figliuolo olii Scogefi, che lo co- 
ronarono Ff , di etàd'vnanno, e quaranta giorni, e reHò il R^gno folto il go- 
uernodel Conte di Murrai,il quale durante linfantia, e la or non ta dei l{è,e. 
la prigionia della Fuegina, gouernò la Scotia non fen'ga participatione della F,e 
gina d' Inghilterra. 

Ella prouò molto bene, else la vita è vn cerchio , e vna ruota , e che queste 
profperità fono poco coflanti,e affìcurate-perche battendo lungamente regna- 
toin vn Taradifo di delitie,ellaft vide in vn inferno di mi ferie. 

Tafò da vn Fggno à vn' altro : mà vi trouò vna prigione , e in fine 
Tomoi. T ) 
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»» fipplicÌ9 tpenhe dopò viiaprigìoma di yint'amii\ importunata la Vagina 
dalle ragioni, c ricordi del fuo Conft?lio,e defuoi Stati Generali, i quali le di- 
1 é O % ^^f*tuuf,cheper {radicare tante cojfirationi, che fi facenano contro di lui,e del 
^ fito Stato, per lalibertàdt queHaVrincipeffa, nella qualehcojpiratorisafp- 
curauano di trouare lo siabilmcntodeUahpliZìone Cattolica, era necefidno 
di fame vn’ejèmpio, rompendo la ruota maggióre, per far cejfare tutte lepic- 
àoie,erorigint delle fattiom. 

S'gnò finalmente la fua condannatione, comandando nondimeno,che nefuf 
fefofpefal'efecmionc fino ad altra fuo orditu :màil Signore Dauijòn, mode 
Segretari di 5 tato , fingendo di non hauer intefo quefla limi fattone , mandò il 
irreufttodelU condannationeaili t^fiitiali del luogo doue era carcerata la fue- 
gina di Scotiaper farla prontamente morire, come fu fatto ; di che la liegina, 
Jè ae coniri/lò,eadirò tanto,che ne fece fiibitoprocefiare Dauifon,che ne per- 
dette li fuoi gradi, li fuoi beni, e la fua libertà. 

La maniera di quefla morte fùtrouata piùHrana, che la morte ijle^at 
perche fenga dubbio quefta pouera Vrincipefja bauerehhe più toHo eletto 
di efiere morduta da m\4jpide , che tocca da m Carnefice . Sarebbe fia- 
ta più decente ordinarle la Cicuta de gli ^tbeniefi,che quello rigore del 
ferro, 

É cofa rara il vedere Trincipi foprani pajfitr per le mani del Boia . 

Tqpn fu ninno , che vedeffeà T^i^oli il pouero Coradinoful palco,doue rf* 
teueue il colpo della morte, che non deteiìafiela crudeltà di Carlo d'.Angiò ^ 
ehefkbiafimatadal Conte di Fiandra fuo genero, e ri BpÌ,A ragona gli fcrif^ 
fe,che que/io atto lo rendeua più Terrone che 7{erone,e jpiù S aracino, c begli 
Saracim:idtglimedefimonhebbetantoborrore,cbe fecetugliar lateftaal 
Carnefice,che haueua fattal'efecutione. 

7qpn fono fatte le leggi fopra alUBè, non ordinano pme à i lo- 

ro falli , e però è ingiuìUtia voler quello chele mede fané leggi non han- 
no ofata. 

Ecco,comenedifcorreuanoli più,ederaverifanilt, chefen-ga quefioSlra- 
^ tagema di Damfon.e di qualche principale del Configlio, che haueuanoindotr 

t» queiìo Segretario à vfart quefla aftutia,la B^g ma haueffe voluto piu tofto 
ia/ciarta morire di fua morte naturale in maperpetua carcere. 

Ciafcunodiceuaxbequeilamortefarehbeperderela vitaalla buonaven- 
tura,e felicità del fuo Bggna, 

Tutti i Cattolici eC Inghilterra, e di Scotta, ne portarono bruni al cuore. 

il Bé di Spagna preparò vnagrande armata , per vendicare l' ingiurie de i 
Bpfditeua eglt)in quella d’vna Beginaitnà perla bocca defuoi prigiont,e col 
tempo fi è ajfat ben conofciuto qual fuffe ri fuo difegno. 

Se P.Ciouanni cf .Anflriafujfe vmutoàfine defuoi penfieri, non hauereb- 
be lafciato la Bp^na d’Inghilterra in cofi profonda pace, e il Duca di Giù fa fa 

rebbe 
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rebbe bene da doucro Stato occupato in Francia non haucffe dato da traua» 
gliareàgli ln°lefiptr vendicare la morte della fuaparente. 

6o\ tempo in quà , non fi è fentito in ogni modo alcun moto nel fuo^C' 

yfe non quello del Conte di Effex, il quale fi perfe nel meglio delle fue ium 
traprcfeycapace egli fola, come fi diceua , da impedì re , ch'ella non morifj'e in 
pace . Era collocato nella maggior gran de':^'^ de fuoi fauori, e nella riputa- 
tione del "Popolo , e tantomnangi y che come tutti li Principi fono gelofi<U 

? ueSio vano fumo del Popolo , ella nc fiaua con penfiero , Finalmente come fi 
detto di fopray Londra y che alcuni anni prima l'baueua vijìo entrare nella 
fua Città nel ritorno di C ali x con l'iSieffa allegre-^i^a ,che Camillo à F£ma, la 
vide dopò condannato , egiuJUtiato. 

Egli haueua fatto di gran feruitij al J{egno ; mà nella vita , nell'amore , e 
nello S tato non fi confiderà fe non il ti mpo pr e finte : i ferui tif',e gli anni pajja 
ti fi contano per niente : non giudicano i Principi fe non del pr^ente , e della 
perfeueratrg^a. 

1 fimi tif pajfati non fono confideratiyfe non continuanoynecofa alcuna co fi 
ùreflo inuecebia che la gratin , e il benefitio ytfopra il tutto douefi tratta del 
bencye del ripofo dello Stato. 

Ella hà jempre temuto , e dubitato dello /pirite de Giefuiti , e come non gli 
‘ bà mai tollerati nel fuo EggnOyCofi non mancaua da leiyChe nonfujfero bandi- 
fida tutti gli altri luoghiycofi bene come di Inghilterra. 

Come ella vide yc he per raccomandatione del di Franciayeper lafollici- 

tudine di Germini yfuo .yimbafeiatore , il Gran Signore haueua toro permejfo 
di habitarein Pera , ella fece ogni operaper difuaderneloy predicandoli per 
feditiofi y e pregiuditialiàglt Stati . 

Ellafece pubblicare molti Editti per impedire Ventrata di quelli ch'erano 
neSiminari di I{gma; R/}ens,e Douayye mandò Commifiàri per tutto il Efgno 
per informarfi dell' origini, e xouditione degli habitanti, àjine che i forejUeri 
non fi celafferofràla frotta, e calca. 

E benché i È^gni de Principi debbano inclinare più alla clemen%a,che d* 
la fiucritàygli fMcej/i hanno approuato li fuoi modi di gouemo,rifpetto al fuo 
popolosi quale ricercaua di effere tenuto in offitio,nonmenocon lapaurayche 
con l'amore . Tutti li difeorfi della giuSiitia contro la clenKirs^a erano àtei 
prontiffìmiyche fe daino diccua,che il Principe che regna crudelmente, non 
regna longamente , ella rifpondeua , che vn Principe troppo buono , e troppo 
dolce,non regnaua ficurai/unte, chela bontà noceua à quelli che erano troppo 
buoni. 

. Sliiando alcunodiccua,che le più gradi vittorie d'vn Principe erano, quan 
do viiueua fifle/J'a con la clemenza, fi come haueua vinto li fuoi nemici co la 
fofga eUa foggiùgeuayChc hifognaualiberarfi da t,adituri,e da ingratt,t cIjc 
< olntychepirdonaua le vecchie ojfefe,datui uut^r^a allenuoue. 
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Quando fe le poneua in confideratione , che ne la for^ delCarmty nild 
moltitudine de fudditi era daparagonarft alla bcneudent^a del popolo, ech~ 
era più ftcuro hauerpoeo del primo , che manco del fecondo , etia diceua , ch'- 
era in poteiià d rn Trincipe potente di fkrft temere , e amare , e cofi ella i 
fiatai yno, e l’altro in fuavita, e molto defiderata dal fuo popolo dopò la 
morte. 

che fe bene teneua alcuna yolta de fudetti propofiti ; nondimeno ella hi 
fpefSe volte temperato il rigore con la dolct:c^a ] ncn hauendo pemuffo , 
chela fenttn^a della morte data contro il già Conte d’.4rondello fujj't efe- 
gnita . 

L'ifìeflo voleua fare dell'rltimo Conte di JìortumberUndyS'egli non fifnf 

fe amaxTjttò in prigione. r r ■ 

Ella tejìimoniòcon lagrime , efdegnocontro àijuelli del fuo Conftg}io,tm 
particolare contro à Dauifone, come fi è detto dijopra , che tlfupplitio preci- 
pitato di fua Cugina le fu/le ntolefio ; ed è cofa certa , che ft il Conte di Ejfex 
fifufie humiliato , hauerebbe efperimentato più tofio la fua bontà , che là fua 
giuftitia. 

Le prone del fuo buon naturale ft fono manifeSiate fi'effo, nelfoceorfo , e 
affifien-:^ , ch’ella hà fatto àfuoi ricini , di fua borf^efuoi me^^t^i, delle fue 
genti, e fe bene alcuna volta vientraua la confideraticnedelfuoStato,nondi 
meno la caritàverfo gli afflitti è fiata l'vna delle più forti ragioni,per non te 
mere d'imbarcar ft in vna Unga guerra contro il Rjè di Spagna , di che poteua 
iene afitnerfi con non affiftere ^ 7 / Stati ftelU Trouiticie mite. 

il pfifteffo,non vna volta, e prima deH’auuenimento fuo alla Corona, n’hà 
canato foccorfo,e molto opportunamente.fi come congenerofità l’hàpiù dvna 
•volta dì fua propria bocca tefiimoniato. 

Le lettere de grandi fonai teiìimoni del loro humore erfiviui, ccmedel 
giudi tie,e le parole,ò viue,ò morte fono i Trcmbetti,ed .tiròidi dille loropaf- 
fioni,nè vi è cofa nell' hifloria, che più ftudiojamente fi habbia da raccogliere, 
che quefie fingularità. 

lo hò vna lettera di fua propria mano fritta al pf, che all' bora fi tronaua 
in T^oimandia , per la quale hauendo moflrato il difpiacere ch'ella fentiua , 
ch’egli tardafj'e tante à dar battaglia alTinimico -, aggiunge, che gli mondana 
gente,che non haneua mai imparatato fe non à ferire, e à vincere, e che fi con- 
fldauanopiù nella loro mano deSlra,che nella fiiiisira,aggiungendo,io dò co 
miffione ne patfi baffi per due milafànti,t mille,e ducento canal li, che fono li 
più vicini , e più alleniti faldati vecchi , che non cominci cnv bora ad impa- 
ratela fua Icftione , ann^i n hanno di Unga mano e fperich%a , e afficurate- 
ui , che je non fuff'e vn tal bifogno , io non mi fpoglicrei di queflofoccorfo , e 
più tofio vi manderei due volte tanti fcolari nella militìa ; mà io diucnte- 
rò tanto fuperba, fe quefie Truppe, hauendo la grafia Dinina tanto fàuore~ 
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Uùle,chf col loro interHentoivoftrì rumici ftano disfitti, ò mal trattati , che 
crederò che cofi alcuna non poffa più impedtrui ad acqtùiìare la Monarchia; 
grado il più comodo per fortificare li vojìri amici , e aiutare voi me— 
defimo . 

E perche in quei tempi,e fempre dapoi il Ei montauaà Cauallo ,eaio- 
gn'horafitrouaua in fiumi di fingue, prora àmontagne di morti, efottoallu 
piùfuriojatcmpefla d’ archibugi ate , ella lo prega di mettere dell' acqua in 
que fio grande ardore di combattere, biaftmandoinlui quello ch'era fiato loda 
to nel i((? Edoardo, e biafimato nell' imperatore Giuliano. 

Lo fcongiura di non andare così firffo , doue i V enturieri cercando laglo- 
ria trottano la morte , e di coafiderare , che in faluare fe Hejfo fiìua- 
uà il fio Stato , la jperam^a delquale non haueua vita fenon nella fia 
vita . 

•poi aggiungete fini/ce, Ter ogni altra rifchiefia,e preghiera ch'io fìaper 
farui,vi prefinto que fia, ckefiiononlaottenerò t voi non haueretebi fogno 
ttinfiamìpiùperaltracofa. 

Pregoui adunque di confiruare quella perfona,à contemplatione dellaqM* 
le iomando volentieri i miei foccorft,e alquale.fe nonhauerete più dirijpetm 
to che àvn priuato faldato, voi romnerete tuttala caufa, in luogo di fio- 
flenerla. 

lo vigiurOtchegiinimici nefinno di belle ciarlate , dicendo, fepur ardirò 
di pronontiarlo ,cìkil temerario jqauarra darà loro vno di quefii giorni vita 
bella vittoria fin-^afangue. 

yoi mi perdonerete,Je vi battex^o col loro nome ; mà non effendoui Santo- 
la, pigliate in così buonfenfo queiìa ltbertà,come di buona affettione vela in- 
uio Dio vi affinerà, comeiolofipplico humililfimamente ,con la vittoria di 
tutti i vofiri nimici,e que fio èilpeggio,che vi defidera la vomirà ben certa fo- 
rella,e cugina Elifabetta . 

Odiaua il I{é di Spagna fopra tutti i Trincipi di que fio mondo , più per ra- 
gione di Stato, che per alienatione d'humore , ò per antipatia d'afi'ettione .Si è 
vdita dire alcuna volta,che s'egli fif e nato fimplice gentilhHomo,ella haue- 
rcbbe hauutoinclinatione ad amarlo , e hauereboe riconofciuto le cortefie ri- 
ceuuteda lui regnando la fuegina Maria ; mà che per regola di fio buon go- 
uemo era obbligata à teneno per fio capitale nimico , e di non comporta- 
re,che il fuocodellq^uerra fi efiinguefje in Fiandra , per accender fi in In- 
ghilterra. 

Queiioinueterato odio contro la Spagna , fù vna delle caufe del viaggio 
di Monjignore ,Alanfonein Fiandra,e delta rifolutione di Stati à crearlo Du- 
ca di Brabant,^con tutto che alcuni del fio Configlio non l'approuufi'ero, te- 
mcndOfCh'ella non dcffc all' Inghilterra vn vicino troppo potile, efiimidahile 

tffen^ 
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ifienio ngdayeratchenon infogna aHtnderemeno à ribattere l'tt^iuria de 
gC inimici tCÌ)€ à impedire la grandeggi de vicini, con lacuale confideraàone 
1 ^ 0 » * Hpmani prefero àfoccorrere li Maomertini contro U Cartagmefi,ehe ft face- 
^ nano troppo potenti . 

EraVrimipeffavigilante yteome laTalade<t^mulio , haneua l’occhio 
per tHttOyC in quefio la fua animo fità , e fua propria virtù le hà fiuto di gran 
ferwtijyfe Lene ella hà fempre hanuto l affiììem^adi grandine forti teSit > mà 
non volena viuere fenon con la fita, femendole fempre nelle cofe più importan 
ti, come fi conobbe afiai chiaramente neUapartenga d’Inghilterra deìgiàUdOm 
fignore yAlanfone,ilquale ella bauerebbe infiiUibilmcnte Sfitto, fenT^a la conm 
tradittione de più grandi del fuo Coìtfiglio. 

7{on vi ècofa,che fircciaptù conojeete l’hnmore d'vn ’^tineipe,chela cem^ 
ditione Vi quelli, che lo fernono.L’elettione de ceruelii è altretanto più difieb- 
k,qaanto,cl)ela dtfieretn^a è grande, e la cognitione molto o/enra ; perche fe 
ne trouano di quelli, che fono capaci dogvicofii, e delle qual igU altri ne vom 
glior.o effere injìrutti . ,Altri non s' infimi feono neper natnra » ne per artìm 
fido . 

piando fi vede,che il "Principe fi feme di perfone fauie , non fi può dnbitam 
re^dellAfuaprudtno^,ei fndditi non fapriano de fiderare cofa , che più li 
confcruiyche il buon Configlio de loro Trincipi, e in quefio la Rggina dlnghil 
terra è fiata molto ben fcruita da huomim di conditione, e prudente non ordim 
naria. 

Ella hà fàtto molto ben conofeere effetti del fuo buon Configlio in quefio par 
ticolavmente,che tanto ch’ella hà vinnto,non hà mai permeffo, ch'altri poteffe 
penetrare quale doueffe efiere ilfuofucceffore,egli ifieffiforefiìeri non ne deb 
bono effere troppo curiofi . 

Occorje à vna perfona di lettere,che haueua feguitato il già Monfignore 
, lan fonenei viaggio d‘lnghilterra,di render fi odiofoà gli inglefi ,e indifirem 

C to à Francefi per troppa curiofità. Tronfiando egli in cafa d’vn Signore del pae 

fe,cade in propofito de iTrinctpi pretendenti alla Corona d’Inghilterra, e dif 
fe,che vna Trincipeffa n'era l'herede prefuntiua,fe non ne veniua ejclujà com 
me nata fuori del paefe.per virtù d'vna legge, della quale non haueua maifa- 
pkto ne l'autore, nè l’origine ; nè haueua potutohnparare doue ella fi trouaffe. 
yoi la trouerete,rifpofe quel Signore Inglefe, su le ffiaUe della legge falica. 
EÌffofia,thc fece arroffire quella perfona di difcorfo,e gli fece conofeere , che 
fidifdiceà vn foresiiere il voler fapere tanto per minutai fegrcti dvnò fla- 
to . Fù imputato à delitto à vn Cittadino infomarfenc. yn Tribuno fu croci- 
fifso à F^tna per hauer dimandato , quale era il Dio Tute Ilare di quella 
Città . 

. "Hpivolft la Regina d' Inghilterra permettere, che i fuoi fudditi penf affe- 
rò 
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ro alla/ua fucceffionct riferucmdoft ad <^rimelaparoia quando fi^e tempo, e 
il più ch'ella poteffe. 

gQ - Sempre gli Trincipifono flati geloft de lorofucceffori, ed è paflata alcuna 

* yoltaUgelofmàtanta raUia,cheUha»»ofitttocapitarmale,perl’apprenflo~ ' 
ne,che haueuano dell'iflejfo tratto contro di loro.Cosi Cambife hebbe iepenfle- 
ri jfopraà fuo Fratello Smerdi,edEmauuelle Comeaeperfeguitò fino alla mor 
te Andronico. 

E ancorché fuffe comune creden'i^, che ri fujfe qualche fegreta intelligen- 
^afi-àlet,eil F^diScotia', tuttauiailfuo^mbafctatore non/eie prefentaua 
nudjenonerachiamato,ecomefetuttala fualegatione non fuffe fiata che 
per riceuerei fitoi comandamenti ; efkrlifapete al fuo patrone , ilquale mol- 
te rotte pigliaua parere da queSìa fauia Bigina ne fuoi più importanti 
affari. 

Ella gli donò l'ordine della Garettiera, nell' i 5 ìeffotempo,che lo mandò al 
B^,defiinandolo dall' horanell' animo fuo, herede della Corona cfinghilterm 
rOyperche era difcefo da quelli che haueuano regnato inmnjf à lei, e come lei\ 
in Inghilterra, 

Tardò per li romori fucceffi in quella mutatione;perche il fuo popolo fi con» 
tentaua molto del fuogouerno,e quefla longa foggettione à rna femina non e* 
ra loro punto odiofa ; bora che pare ad alcuni , che non fia punto conueniente, 
che il feffo manco perfetto comandi al più perfetto , sìcome naturalmente gli 
buomini comportano più rolentieri la Signoria dell' huomo, che quella della 
donna, concludono,che fpetta all' huomo il gouemo della Bgpuhlica, e alla don 
Ita il penfierof e gouerno della Famiglia . 

7^011 penfauo di raccogliere fe non rn fiore, ò due di queflo gran prato; mà 
ve ne fono in cosi gran copia , che hi fogna pigliarli à^man piena . Trincipeffa 
grande nella cognitione,e difiintiouedegliingegni,e compofitioni. Fece tra- 
durre Bartasin LatinoXlla ammirò la poefiadi Bonfard , c la paragonaua ri- 
fpetto alle altre à vn diamante di eccellente valore , ch'ella gli mandò . * Ella 
parlaua elegantemente àgli .Ambafeiatori , cin loro lingua , edera dotta in 
Matematica,in Cafmografia,e nell Hifioria,e nella 'Politica', e fi bene può ef- 
fere,che in lei fufie alcun diffetto per la qualità del feffo,e perche non vi è co- 
fa perfetta in queflo mondo , tuttauia non fele può negare la laude di Trinci- 
peffaùrudcntealotta, ed eloquente. 

EoencheU vecchiett^a te haueffeefficeatol'hunùdo radicale, non fitfkce- 
uaperò giuditio da quetto ch’ella doueffemorire cosìprelìo; mà sù'l principio 
della primauera ella fi trouò mal trattata da vna gran colUca , con grandi o- 
flruttioni accompagnate da paffioui, e frà quefie vna malinco nia cos'iprofòn- 
ia,che fi difguiUiua della prefen-ga d'ogn'vno , ricufando ogni forte di reme- 
dio, con fdignarfi contro à quelli,che lene parlauano, come l ella non haueffe 
eofapiù increfccHole,chelaprolong(Uione della vita. 
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si diceuA,cht quefla malinconia procedeua daltiSìefia infimità, e altri <£r- 
ceuano,che l'infermità procedeua dalla malinconia , bafia che il male era incn 

6o\ 

^ Ella era vecchia, gli vlthm armi non fanno la veccìnex^a^ntmmìt che Vvl 

timo bicchiere l'ebrietàùl Ungo corfo della vita , e il continuo dejtdeuo di bem 
re fà l'vno,e l’altro.Gli vltitni fàftidi , che affaltano l’animo,non abbattono il 
corpoìfono i prirm.Finifconofdamente la rouina dcltedifitio , delquale le cu^ 
re,e affUttioni pajfate haueuano confumato il fondamento, e la materia. L'vl- 
timo fofpirofi caua da vn'ijìe fio luogo, per doue noi habbiamo rejpirato per tot 
ta la vita noflra. 

Fu fupplicata dai signori del Configlio di dichiarare la fua volontà fopra 
il facce fior e della Corona,liberandoli con quello vltimo faggio , e teSUmonio 
d amare dalle turbolenT^e tanto temute da effì. 

Diffe,cheU Corona apparteneua al I{è di Scotia,per il quale fi fecero 
pubbltche orationi , fubito che fi conobbe la deplorata falute della Eg» 
ghia . 

Ellaperdette lajparolavngiomo,e met^oinnan^j alla fua morte, ehe/ò 
atti iq.di MatT^fjecondoilcalendariod Inghilterra, eil q,d‘ .Aprile al conto 
noUro frà le tré, e quattro bore della mattina. 

I Signori del Configlio,e i primi della nobiltà, ancorché molto diuerfi nelle 
loro opinioni, s'vnirono in vna iflejfa rifolutione , e feguitarono piò lofio la 
legge del Rgame,cheè femprefen-ga affettione , che il moto del loro proprio 
giuditio.chenonpuò efiere fini firo in occorren-ge tali, doue ildefitdertoè alm 
cuna volta più potente che la ragione , e più feguitata la fortuna che il 
merito. 

Dichiararono adunque d' vna comune voce, appartenerfi la Corona al Eé di 
Scolia,come difeefoda Margherita Sorella di Enrico p'ill. e vfeita del corpo 
d'ijabetta Figlia del J{è Edoardo 1111, Si pubblicò la dichiaratione in lingua 
Inglrfe, tradotta tn quefiofenfo . 

Tipi Signori fpi rituali , e temporali di queflo Eegno , efiendo raccolti co'l 
priuato Configlio della [Regina, e gran numero de" Signori , e gentilhuomini di 
quefìoEtgno,conU MaieriEfeeumt.e Cittadini di Londra, e altri Commefii, 
e Deputati delle Trouincle’, non defiderando cofa alcuna maggiormente che 
di notificare à t ut li, à chi pir diritto difangue,e fucceJftone,e fenica dubbio d’e- 
quità.fpctti la Corona di quello Eegno,d' vn'intera,e fola voce,e d'vn conferì- 
timento di cuore, e di lingua .pubblichiamo, e proclamiamo , che l'.AltiJfimo, e 
potente "Principe Iacopo yi.E^di Scotia,è prefentemente perla morte della 
noflra vltima foprana Regina d'Inghilterra di buona memoria Eè d'iughilter 
ra,e d’ Irlanda,defenfore della fede, alquale noi giuriamo vbbidten'ga , efogm 
gettione, tanto per noflra vita durante, che per quella della noflra poSìe^ 
rità. 
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' Treghiamo Dio di benedire Sna Macftà ,e Ufna I{egalepofieritàper rem 
gnare [opra di noi per molti anni . 

‘ Ed è da notarftyche frà quelli, che dijìe/ero quefio confenfo ^ tutti gli ordim 
ni del I{egne,ven' erano alcuni , ch’erario interuenuti algiuditio della Bigina 
Maria fua madre » che per quello non lafciarono di de fiderare quefio TrtneU 
pe, giudicandolo tanto generofo , che donerebbe al pubblico le fue particolari 
yendettCie che vn Bè d'Inghilterra, non vendicherebbe l' ingiurie d'vn di 

Scotio. Ecosì ihàegli coafirmato, epraticatou 

Ter Pi/leffo atto s’obbligarono di opponerft À tutti quelli , che voleff :ro im- 
pedire l’effetto di quefiadìchiaratione , e l'entrata del Bè allapoffejjjione del 

il nome di Jacopo primo Bè d’Inghilterra pubblicato nella Città di Landra 
da i Trombetti fu accompagnato da ma generale acclamatione di tutto il To 
polo,che patena dire quello , che diffe quello di Bontà dopò la morte di >Augu- 

fto.Ten/auamo,cheloStatodoueffeejfererouinato,epo/iofottofopra, dopò la 
morte di ^uguflo;mà non lo vediamo in alcuna parte commoffo. 

Igiudicif degli huomini fono ben diuerfi da quelli della Dtuina prouiden- 
t^yche effondo atto, e poteno^,è in tutto,e per tutto, come dice TrimegiSlo , e 
che hà penftero d’agni cofa , e particolarmente de gli Stati, che ordina de i lo- 
rofini , come de loro nàfcimcnti, delle loro cadute, come de loro accrefei— 
menti. 

' Credeuaft da ciajluno , che la morte d’ifabetta douefle ridurre quefio Stai 
fio alVvltimo foJpiro,e che all'vltimo de fuoi giorni,fuffc per aperture fol- 
leuatimiyC mutalioni cosi grandi, che li vicini farebèiono cofìrctti di correrci 
per dimderli,e le naiioni Straniere d'inondare fopraà quefio imperio ,mà que 
fiiiSleffi riputati per mal dtfpofU, econfigltati hanno così bene preui fio il mal 
tempo, e così prudentemente prouiiìatUlaficuregg^ del yaffello, che i venti 
non hanno trouatodoue percuoterlo, eda feSiejfo fi è ridottoal porto della 
tranquillità, . 

Deue quefio Trincipeleuargli occhi al Cielo, per ri cono fiere quello per il 
quale egli regna, àfine eh' egli riempi a la fua anima di benedit tieni, pi r ben 
rcguare,e acciò diHomi gl'infortunq, che hanno opp-effo tutti li Bi di Scotia 
del fuo nome. 

Iacopo primo fu afiaffinato con ventiotto ferite, 

Jacopo fecondo morfe fattola rouina (C vnamuraglia fatta dall’artiglieria. 

Jacopo Ter'gp fu morto da fuoi , e gii Stati di Scotia approuarono la fua 
morte. 

Iacopo Qiiarto perdette la vitainvnu ritaglia contro gli Jnglefi. 

Jacopo Quintofucaicerato,e Enrico fuopadreaffaffwatoda fuoi, 

- Cosìfottodi hu li due Begni fi fono riuniti,ch'erano fiati più anni feparati^ 

Chi non è di tutta l’jfola , ma delle più grandi del mondo , non può 
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^tregran S Scotìi é più ricco in popoliyche in rendita , e il ^egn» 

d‘ Inghilterra non hà pià (TyrirttUioneyò con ecceffo vn imVione/ me:^o ìoro, 
\€o\ eotmreft legabeUedmpofitioniy e altri prouentì -perche il popolonon dà punto 
^ di foccorfo alle puhidicbeneceffitàdelV^yfenottper la rijolmoRe del Tarla» 
rrmtOyChe nonft radima^che vna fol-polta in tré , h quattro anni . 

Slucfta ingiufla parola; che tutto quello che piace al Trincìpegtì è permef - 
foyinuentata dagli adulatoriy e approuata fidamente da Triucipi ingiuSUyper 
cauare da loro fiudditi più che non pcjfouo ; più che non deuono , non fipratica 
punto in quefio l^eguo. 

7qon fi tirano danari dalla vendita degli Vfficijy e però il popolo non è gra 
nato da quefiagran moltitudine <f V fficiali,che rouina ogni coja , e che diede 
à yn I{è d'Egitto il Jopranome di Sefo/hris , che yterte à dire inlingua Egittia- 
eajefiruitore de popeit, battendoperil gratomauero de gli yffieiali rouinata 
il fuo Efgnoye i /noi /additi. 

yenne incontinente in InghUterrOyper efferui coronato . Lapejie che fece 
correre la morte per tutte le cape di Londra con incredibile depopulutioney tur 
bòra/legreT^o^edelfitoarriuo.Ji^cfìagrandeT^T'a più/perata, chtafiìcuratay 
pochi giorrà prima deUamortedtlla l{tginay apportò yn poco di Sìupore à 
quefio Triueipe;i fitoi mede/ani diceuauoy ch'egli era come yna fitnciuUa, di- 
uenuta ìmede i yna grande frtcoltàycbe firendena attonita > in yederfi ricer- 
cata più del /olito. 

T^on puòdhfiy quantofuffel'aUegrex^adelpopolod'Inghilterra al fuo or 
ritta. Dario non fù riceuuto da Terfi,che lo chiamauano il più bello della Ter 
rayconmaggior applaufo di quello , che fi riceuefferogl'jnglefi Jacopo primo 
pè d’jnghilte)ya,formando nella loro opinioncy eh' egli fuffefewga pari; che il 
Sole non potè ffe vedere niente di più grande; ch'egli era lavergogna de /eco- 
li pajfati ; I honore , e la gloria dd prefente y e farebbe loìfiupore de fu^ 
turi. 

Haueuano bene veramente di che rallegrarfi , vedendo vn Trincipe nel 
fiore de fuoi anni,padre (Cvn Trincipe ben nato, di grandi fperatrge , pacifico 
con tutti li vicini yfauioydotto, e coraggiofo . 7{on lafciaua di efi'er l{èy qutotdo 
regnaua in vna parte delti fola. Chi si regnare , ancorché non comandi poi fe 
noni ben poche Città, è cosibenB.è, quanto il più gran MonarcadcllaTerra; 
ma il I[egno di quefio Trincipe è più perfetto , regnando /opra à tutta l'ifola 
perl'vnione de i tré Eggni. 

lldefideno di vedere vn nuouo Trincipe , non fece pretermettere gli viti- 
mi vffitu della/epoltura della 1{egina,per laquale l'apparecchio fùgraxdeyC 
jòntuo/o. 

S‘io haueffi creduto di poter aggiungere l'HiJloria di Francia à quella d'jn 
ghilterra,haueuo occafionedirapprefentare qutyCome in pittura , i primi gra^ 
di,epcrfonaggi di quello Stato. 

Sofia 
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3*fla di dirt^tbeilcMrpofukuatodai Violas^o, tporluttomilaChiefa C* 
ihedraUÀi vtKfinmShrXìU ^raidi,jrUfiauUtrdi; bandiere del ì{egnoMid4i 
nano atta etfia di fm»brej)roc0xme.ljfèniHmddU Ca/à-^Hygm 
UdeUuCapetta, della gzi^'teK ^deHa TefànerantdeMomimanT^, umli Asi- 
hrdii t gli ^mbafiiaiori . Vai vicino al oorj>o,U Vefcouo, l'EiemofinarioM 
Cuardafigil ^ , l'^mbafciatore di Francia, l\Arciuefcouodi Cantai beri,q$iat 
tra u<traldi,e la gran Bandiera d‘lnghilterra;l'elmo,la fendo , la fpada , e la 
Cotta d’arme, I Gentilhuonuni, e Araldi con bacchette bianche . La figura 
della Regina fatta in cera,fentata nel modo iSiefio,ch'ella interueniua alU sia 
ti, portata in ma caro-^c^atirata da quattro caualli bardati di velluto nero, e 
fei Conti, tri da ciafeun lato, chi portauano vn baldacbino per coprire la detta 
caro 7 ^,intomo alquale vi erano delle banderole,e da ciafem latogentilhuo» 
nani penfionarij con loro mat^e,e fra di loro i y alletti da piedi della Fuegina. 
Conduceuafi dal Gran Scudiere il Talafieno dhonore,i gentilhuomimjeruen 
ti,e il I{è d’arme . il Conte ^rtfort. Madama ^rbelle condotta dal Thefo- 
riere, ed ^rmiraglio,c la coda della fua veSìe portata dal GranCiamberlano, 
e due Couteffefeguitate dalle Dame della Corte, il Capitano delle guardie,e 
fkoi jlrcieriportandoi ferri delle .Alabarde volte verfo terra. 

.All'entrata della Chiefa il corpo fu canato di carro^p^ , e la caffa coperta 
di velluto fà pofinà parte , e la figura della Regina sù l letto di par ada con 
tutti gii ornamenti ? 4 //. 

.Arlallacugina del Uè era appreffo à vna fedia, e i principali officiali alm 
l'intorno d effa. 

Fece fi vna orationefoprala vita;ie memorabili attioni;la pietà', la religio- 
ne,c altre belle qualità di quefia Trincipeffa; fopra l'incoflanra , e la vanità 
della vita,della quale il tempo noni che vn tempo , lanatura fcorre,e ^affafi 
fenfi s’indcbolifcenoiUpiù bella,ricca , e forte compofitione del corpo e molto 
fàcile d‘cffere¥ouùuaa,edi tornare in corruttione ", e quello cheparepiù feli- 
ce, è cosipocoefimedafciagvre , che ipià felici fino agretti di confeffare, 
che Trometeonou hebhe torto òdi flempr are con le fue lagrimeil fango , del 
qual volfe formar il fuo huomo , piangendo ncljuo nafeimento la mi feria , che 
t accompagnerebbe fino alla morte fen\a tregua , non bauendo quafi bora dei 
pornoydoue non poffaefercitare lafuapatien^;tantogl’infortunij, e auucrfi- 
tàfono feconde. 

1 1 detto Mini ftrorapprefettìò la Aggina imialt^ta fopra tutte lealtcT^e 
del mondo , rallegrandofi nell'eterna pace del ripofo eh ella haueua lafciato 
ttel fuo ptgno,contro l' opinionede gli amici, edenimici, c della concordia, 
ch’ella haueua pofione gli affariddla Religione. 

Credcuafi,che quejlo "Principe non fnjfe per lafciarla nello Slato , che P ha- 
ueua trouata. 

il "Papa ifieffo n'haueua vna grande opinione ; fi era rallegrato dì quefia 
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mutatimele per lettere ferine di fua mano al di fi ancia ^ealf^di Spagna 

gli haueua pi egati di ejfere amici di queSio Trincipcyche egli riputaMa(nc si 
per qual congtetturajehedouefie ejfere altretantoanùcodellaCbiefaCattolU , 
I o o } Regina fe nera dichiarata nimicayle loro crederne erano votm 

teà quello che de(ìderauano,e ajjicurauano come cofa fitta quello, che vorreb^ 
boHOycheftjncejie, 

Le IperatiT^yChe i Cattolici haueuano conferuato quarant’ anni , ag>ettando 
quejia muiationedi Hegno,comparuero incoiuinenti , e jparìrono ancora fuln-^ 
toQuefie non furono fenonfuochi erranti,che rilucendo fi perdono , e accen^ 
dendofifieSiitiguono. 

Fecero due grandi orationi al ]{f per la libertàdelle lorocofcien:^e,el'vl‘ 
lima mofìr'o, che la prima era inutile , e il tempo hà fitto vedere , chele duo 
non hanno hauuto grand' effetto Elle erano nondimeno formate con pareh- 
le egualmente piene dit^elo,edi ardire, dellequali eccottcne i punti prin- 
pali 

Sire, il Topolo d'ìfraelefcome y offra Maeflà sà beniffimo)dopò hauer tol- 
lerate molte oppre/ftoni, e portato il giogo del l{è Salomone , ricercò Epboan 
fuo figlio d'efierne alleggierito. La richiefU ragioneuole del pouero popolo^ 
fi reietta dal nuouo Trincipe,peril con figlio d' alcuni giouani (inoriti, e cau- 
sò, che dieci Trihi fi ribellarono dalla fua vbbidietnta, e fecero eUttione dvri- 
altrojche comandaffe loro . fallarono fempre nimici della pofierità di Dauid, 
e la diutftone. e ribellione cominciata per coft tranfitorie , e terrene . fi dopò 
per molte ccntmaiatC anni il principio d'vn’infinità di miferie , tanto nella 
fpirituale, quanto nel temporale, ne mai potette effere ficuramente riunita. 

Se quello popolo. Sire, e fendo il popolo eletto di Dio, tentò così ardentemen 
te di trouar nmedioneUe fue temporali afjlittioni , e fi ojìim per ottemr e di 
goder à fuo comodo coft mondane di tal forte , che ricusò il fuo app rouato 

da Dio,per non hauer confentito alle lorgiujìe richiede ; 7<{pi (periamo di non 
poter ejiere giullamente condannati,ne reputati disleali in alcun modo,quan 
do noi vojiri fedeli fudditi Cattolici d lnghilterra,più oppreffati di qual (t vo- 
glia altro popolo, non venghiamofenonco'lmegpifid humiliffime ricbieiie,e 
fammi ((ioni a yoHra Maesìà,ricercandola dì foUeuamento de nofìri mah, e di 
Ubcrationeitintollerabili afjlittioni , che noi fofferiamone nojiri beni , terre, 
honori , libertà, perfone, anime , impolìe /òpra di noi dalla noftra de- 
funta l{egina , lequali noi habbiamo per molti anni fopportate con nojiro 
gran danno^ , 

Quella neceffarid dimanda conftguirà tanto più fàcilmente il fhuore di yo 
fìra hiaefìà,poiche noi non venghiamo con vna volontà tumultuofa, ne la pre- 
fentianio con sleale intentione, come fecero quei popoli deliberati di rikellar- 
- fi.fe lelorofupplicationi erano reiette ; portando i cuori leali, le affettio- 

ni fane,c finccrcaila vollra P,ialpcrfona,e profpero l{egno, penghiamont eui 

deì.t^ 
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denT^a lenojlre dogliem^ein tutta humltd^pro/ìemendocì d voflri piedi, ripum 
tondo per giuflo tutto quello che ci ordineràU vofira clemen:i^u , 

Tipi crediamo seprofefjiamo quella fede,e Religione .,per la qual Cola noi fta 
mo perfuaft di ejfere Cattolici , efenra laquale noifermamenie crediamo , cht 
non vi flapunto di falule.C^dlaftae Cattolica, per laquale , come noi pofjìam 
mo euidentemente mofirart, quello Regno d‘lnghilterra,egli altri Stati di yo 
fira Maestà furono da prima conuer ti ti dal Vagane fono alla cognitione d' vn 
Ciesù C bri Ho Tpoi abbracciamo quella Religione, che gl' llluHriffìmi, e fumo 
- fi progenitori di yoftra Maeftà,dentro olii due Regni d Inghilterra, e di Sco^ 
tia,e in fpecie vojìra Madre defunta di felice memoria, con tutto il popolo han 
no viuuto,e fono morti in quetla.Tqpi non habbiamo/òjferto per altro effetto Je 
non per tenere, e profeffare quella fede , nellaquale la noHra Regina morta, e 
tutti noi fumo flati batteocgati. 

Queflc leggi,e ordini controdi noìpercaufa di queflaprofe{fione,fono flate 
giudicate per cenfura di tutti i Vrincipi , e popoli ChriflianiignominiofiJJirne, 
ed empie, e le rigorofc efecutioni /opra i noHri beni, libertà, e vite, fono flate 
dannate da tutte le nationi per loro eslrema crudeltà; dimodo chele cofe han- 
no apportato vna tale ignominia, e dishonore alla R^inamedefima , e à gl' in 
nentori,e Miniflri di quefla iniquitàxhe non potendo foff^rire ,chele loroope^ 
re praticate /òpra di noi fufferofapute,òintcfe in alcun paefe ChriHiano, han- 
no fempre procurato con tutti imc':^ d occultarne la fama , e d'impedire il 
racconto della verità, ingannando il mondo con Jcandalofe fittioni,e perfuaden 
doi popoli,e Vrincipi flranieri.che tutte le loro violen7^e,eafjiittioninou era 
no in alcun modo per rifpeuo della Religione ; ma folameute per tradimenti, e 
intereffì di ')tato. 

■ MàquefliingiuflipreteHi hanno eau fate maggiori feontenti , e inimìcitie 
immortali dentro à queHo Rggno,lequali fenja dubbio farebbono vfcite ejfet- 
tualmente alla deflruttionedi molti ,fe la fperant^ de remedtj afpettati dalla 
voHra clemem^a,non li haueffe ritenuti. Sono Hati i veri fondamenti de T rat 
tati con li Principi Hranieri,e le caufe principali di tutti i difegni, e dannofe 
intraprefe praticate Motro del Principe, e del Regno . Verilche prefentemen- 
te, sire, noi comefedm fudditi di yoStra Maeiìà humilmenie ricerchiamo , e 
in tutta fonimi ffione fumichi amo,che per voflra gran clemenza piìffìamo effe- 
re liberati da quefli iniòpportabili carichi ,e affltttioni impofle fopra di noi dal 
lanoflra defunta Regina per caufadtlla noHra profeffione Cattolica, e che le 
fué leggi effondo vna volta abrogate dalla voflra pietà , tutti i fudditi Cattoli 
ci liberati da danni, e trauagli,pojfmo godere nell auttcnire pacificamente fol- 
to il voflro Regno della libertà delle loro cofcieivge,nelÌefercitio della Re- 
ligione Cattolica, jenj^a che fieno turbati , moJeitati,nei»quifuiperquc- 
fio effetto. , 
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Lt yojlra r arate nan pruderv]^ sd molto bene, che quello che noi ricerchiom 
nocon vn cuore leale,con lagrime nclteftrenùtà de nojin mali, nwimaifla’* 
ta dimanda inufitata^à li Chrifiiani afflitti,He yna penmffione infolitafrà li 
' più potenti Triucipi del mondo. 

Gli Imperatori pagani per loro gran bene,e gloriai' hanno molte yoltectm 
cejfaàlarofudditi Cirrisitani. 

j l Turco inimico della B^ligione chtifiiana non la nega aUi Cattolici ne 
fttoi Stati. 

L’imperatore, e altri Trineipi d' .Alemagna reputano la pertmffìone de 
quella de fiderata libertà,non effere niente meno,che la ferma Anchora,e fon 
damento della lor longa,e felice pace,e la confa del loro pubbli co,e portico» 
lar bene . 

E fen'ga dubbio.Sire.perybbidienti,e fedeli fùdditi,che noi {ìatno,e chenot 
poffiamo e{jere,iurando lenoflre mortali yite,yna cosi hutnile .egiufla riehie 
fia non può negarft , che neinfitjfa negatione non fi fufcitinommti difeonten» 
ti,danni,perturhationi,e mali nel yojiro Stato , efimili alli già prodotti dal» 
l’ijìeffa confa in queflo I^gno d’Inghilterra dm andoilEggno della Regina 
Elijabetta. 

Terche fri tutte le ttìi ferie non fene trotta alcuna così grande , ne manco 
toUercfrle,cht di violare le cofeienre de gli huomini ne punti, e libertà deUa 
loro t^eligione , e in ogni J{epublica fi è fempre trouatoq^c vno manco pa» 
tieute,che per auuentura non fi conneniua,ilquale in fmili ingiurie affUttio» 
ui,come quelle .fi è trouatorifolutopiùtolìo di morireyna volta, che defidera 
fo di viuer fmpre in miferie , e per vna continua follecitudiue non ce{fargta» 
mai di morire. 

Màprefentemente,Sire,èpo fio nelle voHregratiofi mani , volgendo i va» 
Uri occhi di compaffione fopra di noi, non/olamente di preuerure , e impedite 
ogni cattiuoinconucuicnte,e qualunqueintraprefa , che potejSe fuccedere per 
meg^ diperfone mal difrosìe,lequalifotto prete fio della ì^eligione, e rijloro 
de Cattoltci affitti, hanno lungamente molefiato lo Statoiflnghilterracm 
eiuili perturbationi,e inuafitoni firaiùere,mà di più voi fkretenoi vofirife» 
deli feruitori per fempre contenti, e felici,concedendo^quefia gratta, e non 
fola noijche prefentemente viuiamo , e fitamo Cattolici, farertto polii in libei» 
tà,màquelli,c he non fono ancor nati,e qaelli,chenelfauuenire perla grafia 
di Die tornar anno di nuouo allvnione della fola Égligione della C^tolica 
chic fa di Ciesù Chrifio , riconojeeranno tutti infieme la noftra libertà venuta 
dalla Mae fiàFoftra. 

7qpn ricerchiamo adunque altro fàuore da yoftra Maefia, je non la ^e^ 
Kgiene Cattolica , della quale i voftri felici predecejfori hanno fatto prò-» 
fotone da Donaldo il primo conuertito fino al tempo della voiira defunta 
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Madre MartìrCy e che noi poffiam ftcur mente profejjare ejfere vna 
neyener abile per l'antichità;tiena dimaeSìà peri amplitudine ìcojìante per 
gQ* lacontinuationeiirreprenfibile per la dottrina, incitante ad ogni forte di vhm 
^ tàyi di pietd,e che difitade da o^nivitio,e peccato. 

yna Religione predicata da tutti gli antichi Dottorile bora da primi, enu- 
gliori Imperatori Chrifli ani, celebratada tutte le hilìorie ecclefiafiiche;a/per 
fa dal fangued’vu milione di Mar tiri, e ornata di vir tà d'altre tanti Confef- 
fori,e rabellita dallapuritàdimoltemigliaia di vergini ; conforme in tutto al 
la ragione, e fenfonaturale,allEuangelio,eTeSìadeUaparola di Dio. 
ricerchiamo lefercitio di quella Religione fe non per approbatione , almen» 
pertoUerawt^a. 

7>^onfecegiàil nèl Inghilterra <U quefle richiefie quello che fece Deme- 
triodi quelle de fuoifudditi;mà non ne refe loro il frutto, che ^erauanoìle lo» 
ro ragioni non trouarono punto di ragione. 

Conobbero le loro JperanT^e molto allontanate dalle fcure:^ , e libertà,cht 
ftprometteuano. 

furono giudicati i termini V fati da efjì per troppo arditi, e tMo conuc»» 
nienti alle vere qualità dell'v^idien^,e all'humiltà della Religione. 

Mà quando quefiot^lo preme, e jfinge le anime , è hnpoffibile à ritenerlo. 
Se porta i cuori co'i penfieri. 

LomoHraronobenei Giudei, quando fi prefentaronoàTilatoperfupùlicar 
lodinonpermettcre,che le flatue di Tiberio, che egli haueua portato da Hp» 
ma,fu{ferodri:tptatein Gierufaleme, contro la politica, e riueren:^ della lorq^ 
legge,giudicando per profano tutto quello che non le aggradiua,e che non vi 
fujfe niente di fante, fe non quanto ella ordinaua. Eglino fletterocinque giorni, 
e cinque notti dinairgi al ’Pala’jtjp di Tilato fentati in terra. 

Tilato hauendo loro comandato di ritirarfi , e di vblndire , vedendo la 
loro ofìinatione , li fece circondare da fuoi faldati , minacciandoli di farli torm 
gliare in peop^i. 

7^on vi fu perfona,che non portafle la fua tefia,e non apriffe ilfuo petto al» 
le ffade , piu toflochedi foffrire, ò confentire à vna tale ingiuria , al* 
t honore della loro Religione . Stupito Tilato della loro coftan^a , fè co» 
fretto d‘ accomodar f al lor volere , e fece vfeire le Statue dell'imperatore 
di Gierufaleme. 

Donò il et Inghilterra al femore del jplo della Religione la libertà del- 
le parole de Cattoìi a, e quefìafu tutta la gratia,chene riportarono.Tqpn tro» 
uarono nella pruden'ga di quello Trincipe quello che fi erano promeffo . 

Conobbero bene , che non vi era fe non mutatione di perfone , e non di 
Religione. 

Tutto quello, che fi era detto dell' affetùone di quefio Trincipe verfo la Bg- 
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licione CàttolicgyC l'opinione, che fi tcneua à I{pma,ch'egli haueffcftttto,efìn* 
to il CgluimSta per arriuare più ficur amente alla Corona d' inghilterrat 
non fu creduto fé non da tfueili,che non voleuano credere , che. tfuefio 
Trincipe, effondo di Scotia yhaueffe per fcritture pubbliche , e priuom 
te fatto conój'cere , che non tencua altra E^ligione, che <]uella,HeUaquale era 
Sìato allenato. 

ifvero, eh' egli non amana punto alcuni Miniflri dcll’humorede Turitanif 
che nella fua prefàttone del Dono locale chiama predicatori infenfaii, di poco 
ing gna, e comanda d fuo Figliuolo di caéitgarli,come dijubbidienii,e turbato- 
ri di ! pubblico rtpofo . 

'hlientedimcnon lafcia difcoprirela fermegja della fua intentione àman- 
tenere la 1{eligione,nellaquale è iìato in/hrutto, e allenato ,enon la pone pun- 
to {vàie cofe indifferentifComandando efprefi amente à fuo figliuolo di non ^O" 
far Donna di contraria Religione. 

Quando la legge della fua cofcien'ga fhauejfe obbligato à fauorire i 
Cattolici , quella della fua pruden';^ ne lo hauerebbe di i tornato per il pe- 
■ricolo dellapace.del J\egiio . 

E bene , che vn Vnneipe tolleri la libertà delle cofeienge, quando non tuo 
far altrimenti ;mà non vi è diuerfitàpiùpericolofain vno Stato , che quella^ 
che diuide le anime dal feruitio di Dio. 

Trouanfi molte cofe degne itammiratione nella politia , e di/ciplina de Et- 
mani, ma la vigilan-gadi non bauer mai rictuuto efercitio di Egligione contro 
d'antica opinione del feruitio , e del debito de lor Dei , e di hauerla con- 
feruaia intiera fra Jeicento nationi tutte difeienti di fede , è fopra tutto am- 
mirabile . 

7{on poteuano comportare, che vi fuffeniente di dìuerfo,ne di alterato nella 
tofa.che non deue ejiere fe non vna;tanto i lontano,ch' eglino habbino dri'gcQi- 
4o ./Citare contro altare. 

Comefriàgl'inglefidifelicità,edihonore fbaucrc quefio Trincipe per 
Micosi fìt di egual diffiiacere olii Scocefi di vederlo allontanar da effi . Due- 
llano quefti,cheper vn ntiouo acquiiio non doueua lafciarli , poiché la Scotta 
■ara il fuo antico Eggno. Tortoffi con molta prudenga,e gtuditio nell' eguale di 
ftributiont delia fuaafi'ettione verfogU vni , egli altri ,pernon intendere le 
medeftme doglienc^e,che i Macedoni fecero ad ^leffandro , che accarcTt^jciua, 
■efàuoriua i Ter fi più di loro. 

7{on alterò mente l’ordine de gli officiali dello Stato £ Inghilterra-, mà fi 
feru'i olt} cài ionfiglieri Ordinarq,dì quelli ch'egli haueiia condotti di Scotia 
tome cjficrmentati ne fuoi più confidenti affari . 

fi deue finire quefìa narratione fen-ga dir qualche cofa delle qualità^ 
thè oìMtioi titoU di qutjio Trincipe , t che non fono manco Jiimaie firà le Ee- 
•ietonditiont, che le ferie, frale gioie delle loro Corone . 

* * - - • Jacopo 


J 


DI PIET. MATTH. LIB.VI. i4j 


JacMo Trimo l{é d'Inghilterra è dotto: qualità molto rara in queflo temp o,e 
necejjariain ogni fiagione .TalefuSalomone; tale^Uffandroilgratidei Ta^ 

6o \ Ttolomeo Fitadelfe ; Giulio Cefare; ^ugufto; f'eJpafianoiTito;^drianoU 
^ due ^ntonim;MeffaHdro;ScuerOiCarloMagno,cheiutti hanno congimua la 
jpada con le lettere;il valore, e la dottrina . 

Lodati ft molte volte i Trincipi per co/a della qual: la lode è molto leggie- 
ra, ò comune. Egli è giouineiqueiio è buono per lodare vno,cheji voglia marU 
tare. Egli è forte ;dt queiio modo fi lodauano i lottatori . Egli èbiUo,eloquen-> 
te, e buon beuitore ; qurflo è bene per vita f emina ; per vn Oratore ; e per vna 
Jbongia,sìcome rifpoje Demofieneà quelli, che lodauano Filippo .Egli canta 
teneiball* bene; fatta bene:Qiie(ie fono perfettioni di Comedi unti, e di falcato- 
ri,nondi Hé.Adà la Jàpicn'ga, elafciewgafono qualità cosiregie, che Vlaio- 
ne nongiudtcaua gli Stati per felici Jè i non eranojauq , òchei F^giu non 

fujfero goueriiati da fauij. 

T^on fi fidarebbe il timone (Fvn yaffclloà colui , che non fujfe mai siato 
sù'l mare, e i Trincipi entrano in quejlo pcricoiofo mare dello Stato fen\a co- 
nofeere le fecche,glt fcogli,ne la carta,ne la bofi'ala . Imparano à regnare alle 
fpefe del popolo,che fojfrijce di gran rouìne nella loro intlrutiione,e come dice 
Xenofonte , ouefii fono fenatorid' injirumenti , che neguajtano di molti prima 
che di faperben fonare. ' 

Si fono veduti de Trincipi,che non fola fono Flati ignoranti , mà che hanno 
del tutto disjàuorite le lcitere;le hannoodiate,come Mario; le hanno riputOf- 
te la pefle d vno Stato, come Licinio-, ne hanno prohibito l ’efercitio , come Mi- 
chele il Scilinguato imperatore di CoSìantinopoli , e fotta à vna tefia bianca 
hanno portato vn ceruello verde.Difcorrere con loro di Jcien-ge,era vnparla- 
re à Sufttp^ri della figura del mare; alli Cimeriotti dello fplendore del Sole ; à 
gli .Atthctfti della Diuinità. 

E binche fila vero,che come l'animainfomiail corpo, cosile lettereinformi 
no l’anima,nondimenola prima,e più nece/faria filo/ofia de Trincipi è di fape- 
re fkr giuflitia à i loro popoli, e lafaare il ptnfiero dinfegnare le difcipline al 
li Dottori, che fono pagati perquejio. 

j^on lafcieranno di efi'er Bf, e di regnar bene fen-ga tanta matematica quan 
ta .Alfonfo d‘^rragona,e Roberto di Sicilia-, non intenderanno tante Un 
gue, quante Federico H. che par laua elegantemente Latino,FranccJé,Spagnuo 
lo,ltaliano,^lcmano,Turco,e eh' era molto raro nel fuofecolo-,fapsua il Greco 
fcritto,e il volgare , come fi è viiio in vn' anello di rame trottato in vn pejce, 
ch'egli fece gettare dentro il Lago di Hailbrun, e ilquale vi restò per ducento 
feJJ'antafette anni . 

Oliando vn Trinc’pe non haueffè tanto fìuditito nella dottrina (f ^riFloti- 
le , come Baia-^etie , igli non farebbe per que/io minor , ne manco ca- 
pace di regnare . lodcfidcrarct foiamenie , che il Trincipe fuJJ'e injirutto 
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rfe/r hijhrìa fanta^ profana. Quefìo è il vero libro de i V^ydoue trouano quel 
loyche ni^uno ardiffe dire, e "vi veggono le virtù de buoni ,ei vitij de ca ttiui, 
1 come diffel' Imperatore Baftlio à Leone fuo figliuolo, tdoue imparano come 
^ debbanosraxtare gli .Ambafciatori,e altri flranieri , e ft rendono capaci di dim 
fiorrere con efpÀegli affari medefmi de loro pacft,e ^publiche. Ma Infogna, 
rebbe darne loro la cognitione di buon hora,e portarui l'ordine,lafkcilita, e il 
piacereneceffarioail’Infiruttionede Trinci pi. che non vogliono effere trattam 
ticomeil vol^o.ilmetodo delquale il Paca di Sauoiaè iìatoinfiruttoper fam 
per d'ogui cola vn poco,deue effere ammirato , e imitato da i Trinci pi , perche 
gli altri non vi potranno perueni re. 

Tqondeuonofoprail tutto tra/curare qualche mediocre cognitione delle 
matematiche, per Jeruirferte in diuerfe occorrente della gw tra ; come nell al- 
loggiamento dvn Campo ;ne li ordinante dvna battagliai affedio di piagge» 
forma dì batteria’, mani era di forti f catione, e lìratagemi militari. Mà il non fa 
per niente del tutto, e fiate in vn perpetuo dijguUo della dottrina , deUaquale 
l" anima ri cene il i urne, uè più né meno che l occhio dall’ aere ambiente, quefio 
èfenga fcuja,e vorrer,che fuff • fenga efempio. 

Carlo yill, non feppe fe non tré parole Latine , e fuo padre non volfe , che 
tf impar affé d'auantaggio ; màgi iiicrebbe bene quando fu > e Emilio , che 

firiue la fuahifloria,dice , ch'effendopriuato del foccorfo delle lettere fù co- 
Sìrettodi regnare àgiifio, evoler d'altri. Defidcrònandimeno di fapcrt qual- 
che eofa più di quello, che fuo padre gli hautua ordinato,e per questo defideria 
d imparare fece tradurre in lingua Francefe i Etica , e To(itica,e Economica 
d .Arifiotile,sìcome altre volte Federico II. haueua fatto mettere tutte iopcre 
di queSìoFilofofoin Latino daU’ .Arabo d.Aueroe, dopò che gli efemplarigrc 
Ci furono perfi,òJhuTriti . Comandò à Cartier di ordinare le Croniche deiBf 
fuoi predece fiori . 

Carlo r. lmperatore,che venne al mondo poco dopò cheilTrinapene fi 
iffcito,heùbe infiiagioueutù poca applicatione alle lettere, e .Adriano fuo pre- 
cettore, che fu poi Papa , vedendolo tanto alienoda imparare la lingua Lati- 
na, gli difie,che fe ne pentirebbe vngiorno^lche ft verificò-, perche effendo Im 
peratore, quando pafiò da Cenoua, la Signoria gli fece vnOraiione Latina, la 
quale non hauendo egli punto intefa , ne potendo riffondere ,• fe non per Inter- 
prcte,ne fofptrò, aggiungendo quefie parole’, Adriano me lo pronofticò. 

Filippo li. fuo figliuolo nhebbe cognitione feben tardi, giudicando, che 
non è mai vergogna, ne troppo tardi l'imparare quello, clnfiiluTtgaméteigno 
rato;e che l'ignoranga delle co/h vtili,e che fipoffono imparare, non fi può feu- 
fare ^er la grandegga,ò dignità deU'ignorante. 

L'arte del ben regnare i delle più difficili, che non s'impara come Fatte dei 
far vafi [opra i vafi . bifogna cercarne l'infiruttione da quelli , che n'hanno la 
Teorica congiunta con lapratica.jqpn fipuò imparare Jenon da Maestri, cioè 
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da i I{é,ò dà i Trecettori de i I{è, e perche non -pi è cofa tanto naturale t e ordim 
naria,che di vedere vn "Padre inhituirete allenare fuo figliuolo nella fua prò 
l6ox ftlfioneyedifcorrergliene più confidentemente i fegreti. 1 Befano obbligmdi 
- ^ formare i loro figliuoli capaci di regnare,e damelorole regolcyC leinsiruttio 

ni le più verCyche per loro efperienga habbiano ricouofciute, Sìcome il padre 
dijobbliga molto Juo figliuolo dalla riueren'ga,e dal debito , che gli deue,quaa 
dolo allena conlt fuoi precetti,edefempinel vitio; cosìnon fi puòdireycome fi 
raddoppia l’obbligatione, quando lo conduce lui fiejfo,come per mano,alla via 
dellavirtù. 

^ quello effetto il d'Inghilterra con tefen^io di molti gran Principi, 
che hanno lafciato à i loro figliuoli de documenti per incanùnarfi dirittamen- 
te,e afficuratamenteperla via diffìcile , e fpinofa dello Stato regale , mentre 
era in otio^effendo Bp di Scotia,compqfe vn libro per tlgouemo , e infiruttione 
del Principe fuo figliuolo , àfine di fargli cono/cere il fuo debito verfo Dio com 
me Chrtfiiano,e verfo il fuo popolo, e fe medefimo come » 

hebbe intentione,che que/ìa fatica feruiffe ad altro , che à fuo figliuOm 
lo,e voleua,che fuffe come vnaCifi-àfràdiloro ; vnme/iaggierofegretofrà 
due perfine congiunte ben firettamente,nongiudicando ragioneuole , che il 
Popolo haueff t cognitione delle qualità nectfiarie al fuo Principe, à fine che 
non ne riconofcejj'e i mancamenti, ecenfuraffele fueattioni. 
obbligò con giuramento lo iìampatore,^ non imprimerne fe non fette c^e 
per linciarle in cuSìodia à fitte de più fuoi intimi feruitori , acciò le fkcefjero 
vedere àfuo figliuolo quando fuffe tempo . i^ue/ìo Teforo fi è diffufo più della 
fuaintentione , e fiètrouatotantonecefiario alla gioueniù , einlìitutione de 
Principi, che meritarebbe deffer letto rtelleloro cafe,non ogn'anno, comefk^ 
ceuanoi LacedemoniglifiritttdiDtcarco,maognigiomo,eadognbora, 
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«• \ 

^egnoyeinditio irn buon Bggno, (fuanio il Vopolofi 
r Allegra di vedere il fuo Hi, perche il fegidto,e la C»r 
ted'rnTrincipe,perntoderatj, erijpettofa che fiati 
fetnpre incomoda à i luoghi ydoue pafia. 

llP^noflrohàhauHtoquciìa buona ventura , che 
per tuttoi fiato ajfeitato , e ricenuto con aUtgì 
incredibite,e chi Ihà vi fi o più volte , l'bà defiidera-. 
to^efio. LeCittafi fono dolute della fuapartita, e 

; fiato voti perii fino ritorno . 

Mà fe trlii veroyche i Forefiieri defiderino ardentemente , e curiofamente 
di vedere iTrÌncipi,che fonopernenuti alfiipremocemmdaniento per vte po 
€0 comuni, t piene di marauiglic , quante bada efiere quefio defideriopiu w- 

MOye potente ne loro fiudditif rr j n 

Sono quindici anniycbe la Tronen-^a Ìin quefia pajiione , ejfendofola fra 

tutte le Trouineie di Francia « che non hà ancor vifio il 

yi era afbettato con vn’efirema impatien^ayC hancua detto, che al rito, no 
del viaggio di Mei^ vi fi voleua incaminare , e oltre che era ragie, nuole de 
(onfiilàre quefia Trpuittdat era ancornecefiariot di fortificare la fuacotta. 
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C di hauer l'occhio cperto à i difègni dclt yArtnata nanale di SpAgtiAfCbe [otto 
à quello d'Mgieri ne polena far d'altri in quelle parti,che l'imperatore Car- 
lo y. riptttaua le più facili per l'inuafione della Francia. 

L'honore della Chrijhanità faceua defiderare,che qucjìaimprefafujfe più 
felice dell'altra : Ma coitte jfxffe volte i caitiw difegni profi>erano più che i 
buoni, dipendendo facilmente i fuccefft dalla cecità della fortuna , quella im- 
prefa étAlgieri non riufei punto mglio che le due precedenti. 

Ella era condotta da vn Frate Francifeano , che fi prometteua tanto diglom 
ria à cacciare quei piccioli [{è d' Africa , quanta ne riceuette Arato, hauendo 
liberato Sidone dal Tiranno. Egli hauruaparola dal di Cucco di nonfauo- 

rirlo folamente , mà ancora di dichiararfi apertamente , e ridurre Algieri à 
queUa conditionechefivolejfe. 

Sotto à quetlaftcuregp^ail yiciri di Maìorica s'accoHò con quattro Ga- 
lere, e pofe in terra ottanta huomini per diuidere fra i Mori inprentio qua- 
ranta mila fcudt,econfeguire con mani,e con piedi il difegno ; Mà auenturtm^ 
doft troppo, ò nou corri fpondendofi co' i fatti al detto, furono ritenuti, e dati in 
mano à i nemici , e molti credettero , che quello fuff r vn trattato doppio . La 
perfidia è infeparabile nell' animo de i Mori , come la negrvT^:^ da i loro cor- 
pi,e fù prudenza del yicirijl ritirarfifen-ga vantarft di niente. 

Queiìo accidente ruppe il viaggio, che il Bè propofe di far in Trouen-ga . 
E vero , che ilpafiaggio de i tre "Principi di Sauoia, del quale il Ducahaue- 
ua datoauuifoal BÒ permeglio del Conte di Fiefeo , rinouaua molti fof petti . 

Erail DucaàTqjxKocon elJi,aJpettando la comodità dell' imbarco,effend9 
restata algouemo di Viamonte la Trincipejfa Margherita fua Figlia mag- 
giore . Alenarono àBatT^lona i comandamenti del BfÀoue furono riceuu- 
n con tutti gli honori,che fi potcuano fare à "Principi tanto congiunti. 

il BfdiSpagna mandò D. HenricoGufiaanà dar loro il Parabienda fua 
parte, rallegrar fi del loro arriuo,con efortarli àfarpicciolegiornateper l' ar- 
dore della stagione . • ■ 1 

Donò al Principe yittorio,fecondo figliuolo del Duca,il goucrno di yteerè 
di Portogallo, rallegrandofiiPortughefidi vedere de frutti di DonnaBeatii 
ce di Portogallo fua Bifaua. 

J^cll'iitclio tempo la Fama, che porta tutte le cofefen:^a diflintioiie, e feri- 
na cognitione pubblicòpcr l'Europa vn' auui fo felicemente falfo, e questo era 
che tl Bufera infermatoà morte . Fù verò della malattia, mà non coft estre- 
ma, che fe ne douijferofare di coft caitiui giudittj ;fe non che vnpicciol male 
JpreT^ato puòcaufar del male , ò come dice Frenes Segretario di S tato, fcri- 
uendo al Gouernatore di Lione . C he la /unità di quefìo principe è un topre- 
ciofa,cbe quelloche farebbe nglettonegli altri, non può fuggir fi di noiifar- 
fene apprenfione in lui . Egl: è la tejla dello Stato, e carne non vi è nel corpo 
bumafio parte tanto dtuina , quanto il capo j cofi non yi è cofa tanto fac rata al 
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Topolo, quanto la falute del Trincipe . ^tornòfutìto fanone in buono flato • 
ripigliando la fua forma ordinariadi viuere. ToccògU Scrofoloft il giorno di 
1^0 a "ì^atale,efimilrefìodell'anno in buona di/pofitionCi che non fu alterata che . 
^ verfo il fine da qualche fluffioni di poca durata. 

Il contento, e piacere, che ft pi gitana alle prediche , e fopr a tutto à quelle 
■del Tadre Cottone Giefuita,ò di Suarc^Tortughefe , riempì tutta la Corte di 
pictàye di deuotione. Si vide vita grande emendatione per tutto.T^on vi man 
caua che la perfeueranj^a. 

f^ueiìo è vn deno del Ciclo , che non fi comunica fe non à quelli die fe ne 
rendono degni, e che come il cane(animaletacciato dall offerte, e facriflcij del 
Tempiojnon ritornano al vomito. 

Felice i\fgtiodoHe ft vede il "Principe amare lapietàypreflarl'orrecchie al 
la parota -lo fpirito alle infpiratiom di Dio, e che tiene il fuo cuore nel me^^ 
delle delitie del mondo, come vna generofa pianta, che fine và ritta al Cielo. 
Bifogna che vi difienda i fuoi penfieri, come lifuot rami , che v’innali^i ifuoi 
mouimaiti come i fuot fioritene vi ftabtltfca lefue parole, come le fue fòglie , 
che vi produca lefue buone opere come li fuoi fruiti;e che fimpre mirando al 
Cielo fi rende degno del Cielo. 

Paffauano quelle cofe nel tempo, che tutti i Principi dell'Europa rnandam 
uano i loro .Amba filatori in Inghilterra,per rallegrarfi col di Se olia deU 

la felice facce ffiont à quella Corona , ed erano per la maggior parte complim 
menti più di decentra , e curiofità,che <f amici tia, ò d dffettione. 

yolfeil I\è teftmoniareperl'ambafciata d'vno de fuoi più confidenti Scr- 
ultori , il contento che fintiua nelCaccrefcimento della grande7^a,e profperi 
tà di que/io Principe. 

Subito ch’egli fu auuertito , che la Regina d" Inghilterra morendo haueua 
mandatola Fortuna d'oro al I{è di Scotia, dichiarandolo fuo fucceffore,efpedt 
vn Corriere al M&rchefi di l{pnt, defiderando di farlo partir prontamente , e 
innanTfi al fuo ritorno da Mes. 

Riconobbe yilleroy,cht quefla diligen'ga reudeua l’anione manco fruttuo 
fa-,e honoreuole,e auuertt S ■ M. che jarebù più àpropofito di afpettare , che 
queflo Principe fuffe arriuatoin Inghilterra, ftante eoe l'ambafciatanon fi fa 
cena al l{è di Scotia, mà al Ef d'Inghilterra. 

Bifogna che quefle Anibafcierie ft faccino à tempo,e à propofito. 

J primi arriuati, e i più diligenti fono li più fauoriti , quelli che vengono 
troppo tardi non ritornano fe non con parole poco grate. 

I cittadini di Troia mandarono t loro .Ambafeiatori à Tiberio per con filar 
lo della morte di Drufo fuo figliuolo .morto già molto tempo innanzi. Dopò ha 
uerli intefi,rifpofi loro-fncrèfiergli afiai, che hauefiero perduto nella perfo- 
nu di Heitore, vn brano, e valvrofo Cittadino , Conobbero molto bene,che fi 
buriana di loro, e che riputaua la confolatione tfvn malefcordato,edi vnafe 

rita 
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rifa confolidata,yana,e rìiìcoUit come è imprudenza il fare yn'^mbafcitt- 
tattico tardi, perche nella tardai^ la faccia degli affari fi cambia: co fi può 
farfi errore nell' andana troppo prefio. 

Il Marche fe di Ilpnì hauendo comandamento dal I{è di partire, pafiò à Ca~ 
les aUi li- di Giugno, doue li yiciatmragU d'Inghilterra , e delle Vrouincie 
ynitc de paefi baffi yennero à falutarlo, e offerirgli de yaffelli perii fuo paf- 
faggio di che li ringratiò,volendofi feruire delie nani Fracefi,che yic vice* 
anuraglio haueHafaitopreparare,e fornire d'ogni comodità. 

QHdlod' Inghilterra mojìrò l'ordine, chetlR^ gli haueita mandato per 
poffare il Marchefe di R^ni, e tutto il fuo feguito dentro à i Vafielli d'inghiU 
terra. 

Accettò adunque folamente yn gran Roberg , dentro al quale fi mi fé con 
dirci principali gentilhuonùni, che l'accompagnauano: il resìo entrò in quel* 
te di Francia, e tutte infume fecero yela à fette bore della mattina, e arriua* 
Tonoànouresù le due bore dopòmeT^o di, hauendo traghettato in meno di 
otto bore : màprima che di arriuare al lido ,vi fàvn colpo di Cannone , che 
non fece punto di male, fu ben caufa d'rngtan bisbiglio, efe ne parlò neluo* 
ghipiù lontani con altretantopregiuditio della ytrità, come deU’honore del* 
la Francia . 

Vie viceamraglio di Francia,hauendo paffato co'l Marchefedi Rpnì,e ef* 
fendo giunto à Doure,gettòl‘^nchora, afpettando il ritorno della marea., al 
principio della quale egli fece vela per ritornare à Caler, e pafiando vicinoil 
Robcrge,doueera il Marcbeje di Rpni,fece leuare lo Stendardo,e tirare il col 
po di Cannone per falutarlo , fi come è Colito in mare di falutare il fuperiore , 
fatto quefio, colui che haueua abbaffuto lo Stendardo lo rileuà,dt cheaccor* 
gendoft il Capitano del Rpberge d' lnghilterra,cormnciò a gridare, e àfarfe* 
gno con le braccia: cofa else moiiraua bene, che vi era delfuoco,e della tempo 
fta nel fuo capo. 

Dimandò il viceamiraglio di Francia , che cofa egli diceffe , eglifk rifpo* 
fio , che giuraua di non foffrire altro Stendardo che quello d’Inghilterra nel 
Mare,oue il fuo padrone comandaua, e procedendo cofi brucamente della ma 
no , come della voce, fece tirare yn colpo di Cannone contro il Vafiello di 
Francia . 

Qttefto folgore di guerra non fece niente più dì danno al corpo del Vaffel* 
lo , ne allo Stendardo, di quello cht faccia il folgore dell aria a gli arbori de 
nauigli . 7{on fu adunqut,fe non yn lampo di queito Capitano,nutrito di bi* 
fiotto fauo di ferro,e di acciaio frà fonde del Mar e, e che non erafolito (Cydi 
re niente più di dolce, 

Rgflòoffefo di questo attoil Marchefe di Rgni,dicendo chefeglifaceuator 
to,eche haueua lajciatoil VaffcHo dilì{è preparato per il fuo paffaggio,per 
pigliar quello degÌjnglefi,eteWfcareallorR^ la confden:^a, che haueua 

ut' 
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ne'fuoiSeruitori. Mà vedendo , a egli haueua da fare cmyna perfonacofi 
forda alla ragioneycome il mare,e coft pronta à ifuoi humori,come il ventOt e 
confiderando , che doueuu più penfare al fondo ,eaUeff ttto dell' off tre» per il 

* ^ quale era Sìatotnandato, che di obbligarftà forme vagbeyeincoiìantiypartim 

colamunte in Mare,doue la pruden:^a vuole, che ft ceda al più forte,e contro 
vn Capitano capricciojo, fece fegno al yiceamiraglio di Francia diabbalfare 
lo stendardo. 

Giudicarono moltiyche ^ingiuria fùffe fatta alla Francia, ed erano di pare 
re, che fi tiraffe contro il Fgherge i lnghilterra,e fi facefie conofeere à gl'in- 
glefi , che fi può effere in mare tanto vicino alla morte , quanto è lagroffer^A 
della Tauola del yajjello. 

Era quefio parere più ardito,che fauìoiperche tirar contro il yajf tllo, den 
tro al quale tra il Marchefe di I{oni,rapprefentante la per fona del Éé, era vn 
ojf cadere fi Jitjfo,pervendicarfid'vn'ojfe/a,e perder fifin’^agiouar punto al~ 
la perdita. 

Le cofi appaiono del colore delvetro,chefipone dinanxi àgli occhi. Igiu~ 
ditiffinevannofacilmenteconlapaffione. 

Gli Olandefiy eh’ erano in compagnia de i Franceft , hebbero dijfiaceredi 
’ quello rincontro, e diceuano, che il Capitano Inglefe era perfino di poca e/pe* 

rien^, e che hauendo hauuto fempre I animo inclinato d cofi baffe,non lo po^ 
teua innalT^are alla confideratione,ne al rifpetto delle più alte, che faceua tot 
to al fuo Trincipe , che haueua abu fato del fuo carico , e che in mare ciafiuno 
poteua portare lo Stendardo nella fua {piaggia , e che il vajfello dejiinato per 
l',Ambafciatore di Francia lo doueua portare per tutto il mondo. 

Medejhttumtnte ,quesìo atto intefo da Spagnoli nelCarmatadi OSlende 
diede materia di ragionare . Diceuano , che il {nuore di que{io colpo mo{ìra~ 
ua il defiderioyche haueuanogl'Inglefi di congiungerfi con e{fi,e correr fopr a 
à Francefi. 

il yiceamiraglio di Francia nè dimandò prouifionealt'.Annragliod'ln^ 
ghilterra , che^i fu prome{J'a, per non venir vn' altra volta à rifolutioni pià 
pericolofi pregandolo di feufare 1‘indifcretìone di que{ìo Capitano,come di per 
fona roT^a, che non fapeua, né per arte,nè per natura,che cofa fu{feil ri{pet~ 
tarerò bonorare: e cheti Rg d'Inghilterra non haueua punto approuato qucfla 
fua anione. 

Hebbeil Conte di Beomonte ordine dal Rè di di{ìcndere alcuni capitoli, af- 
fine di euitare ftmili inconuenienti : perche fi bifognaffe fempre fapere , chi 
fufie il più forte fopr a il Mare , che è altrttanto infedele , quanto pericolofi, 
e doue il danno non è mai fiparato dal di fegno, la confeguen'za farebbe molto 
pericolofi. 

Contro à que{ia ma{fma, che due {ìendardi di Trincipi eguali non poflono 
effere fui Mare, fi allega vn'ejempio de più notabili di quefio vliimo ficaio ila 

bat' 
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battaglia di Ltpmto.nella quale il Tapa,il i\èdi Spagna, e li FeNetiani,por'» 
ìTq, lo Stendardo delle Imo armi t ancorché alcun deffi penft d'efiere pià 

grande dell'altro. 

Smont ò il Marchefe di I{pnì À Doari , e fi mife nella Carroj^'^a del Conte di 
Beomomcyper andarfcne alla fila cafa,doue effendofi •pnpoco rinfrefcato,eri- 
pofato ,fù vifitatoprima dal Couernatore di Doure , e poi da vn genti Ihxomo 
della cafa del I{i S Inghilterra , che gli fi ce fede del contento , che riceueua 
dalla fila venuta^ e il giorno feguente partì da Doure col fino feguito.cb'era di 
3 4 o.Caualli,e di dodici carri di hagaglie. 

il Gouornatore di Doure l’aecompagHÒ con li fitoi .Arcieri , e buon numero 
digentilhuomini del paefete hauendo ordine dal f{èydi accompagnarlo à Can- 
torberfdoue/u riceuutoconl'isieffo ordine,ehonoreychegli era slato fatto d 
Dourè. 

E vero,chet Inghilterra non dà in quello fenonparole,e cermonie, per- 
che lejpefe vfeiuano dalla borfa di Francia,contro lo fiile di molti Trincipi , 
nel ria uimento degli Ambafeiatori. 

Si era il Rffeufato del non fpefare l'.Ambafciata , e pregò V Ambafeiatore 
di non attribuire quefioàtepidesc^a.ne à mancamento d'affettionexmà alla co- 
ftguensca per la moltitudine degli altr'Ambafciatori,che veniuano neWifìef 
fo tempo da ogni parte. 

MoHròil Marchefe di I{onì ^ di hauer gufio delVauam^o di quefla fpeja, 
poiché la fila ambafeiata ne farebbe più illufire.e l'ifpeditione più pronta . 

Direnano i Francefi,chc il Rf haueua proni fio ài Infogni della loro fianT^at 
per più t empo di quello che fuffero per fermar fi in Inghilterra, e per più ptrfo 
ne, che non erano nella lor compagnia. 

il Milord sidnei riceuetteil Marchefe àCantorberì e gli diffe , che teneva 
ordine dal Rf di condurlo^er la Tanti fe a Londra, hauendo fatto venire j que 
fio effetto le barche del Rp, le quali lo portarebbono fino al Torto di Londra « 
pieno d vn numero incredibile di popolo , che ammirava con liupore cofi bella 
compagnia, yiera nell'ificffo luogo più di cento carroT^cper condurlo all' al- 
loggiamento prepar atoperriceucrlo. 

Il giorno 'fegutnte il Marchefe di Rpnì fù vi fiato dal Milord Cecile , Se- 
gretario di Stato , che gli difie , (he il piacer della caccia haueiia allontana- 
to il Rè dieci ,ò dodici leghe da Londra , doue tuitauiapromeUeuadi tornare 
l'ifieffo giorno , tanto defideraua di vederlo, e ^intender nuouedelRè fuo 
frateUo. ^ 

Trattò il Marchefe di Rpnìil Milord Cecile con molto rifpetto, e honore, e 
cofi fi deue procedere verfoiprimi.epiù confidenti Mini fin del Trincipe ,al 
qual fi i mandato , à fine di guadagnare gl’i frumenti della conferua- 
tione della comune annutia , e fapere da effi quello che non fi può impa- 
rar da altri f in che il Rè LFlGl yndecimo era ammirabile , hauendo 

' obbli- 
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cbbligato olii fuoi affetti i primi Scruitori del d'Inghilterra co'lme^ 
defitoi^mbafciatori. 

1 a tomòtuttama il Sg detta caccia, fe non il Sabbato dopò defmare > e/i 

* ° ^ fermò à vn fuo Caflellofu'l fiume della Tamifa,vna lega dijoUo da Londra . 
Quejio "Principe hà fcmpre amato quella forte di caccia, che Tlautne giudU 
ca la migliore,e che per effere più laboriofa è piu degna dell'efercitio d un cor 
' povigorofo, e gagliardo. .... 

Mandò per il fuo Capocaccia al Marchefe di Bfini il primo Ceruo , cb egU 
haueuaprefoin Inghilterra, dopò il fuo auuenimento dia Corona,e gli fece (U 
re , chel’affettarebbeilgiomo feguentedGrenuic ,perfentirela fua amba- 

filata . . , . -I 

fu condotto l’ifieffo giorno dopò defmare sìt la Tamifa dal primo genttl- 
huomo della Camera del He. il Conte di7{ortumberUnd accompagnato da 
principali Signori della Corte lo riceuette allofmontare di barca, condu cen- 
dolo al Caftello,perripofarfiin vna Camera,afpettoHdo,che il Bifuffe auuer 
titodelfuoarriuo. 

il gran Sciamberlan venne à leuarlo per condurlo verfo il Bg,che crafen- 
tato fotto vn baldachino fopra vna fedia innalzata da alcuni gradi, hauendp 
appreffo di luii primi /ffitiah del fuo Stato,ci«è,il gran Teforiere,il CanceU 
liere,e il grand: .Atnmiraglio. . r i \ j- 

Quando il Marchefe di Bpnì fu al me^^o della pano^ , il Befi alrò, e «- 
fccndendo due gradi fi fece innaWQ per abbracciarlo . .AccareT^ò forte tl 
Marchefe di Boni , che gli era caro per fuo valore , e maniere ; per il grado , 
e autorità , che tiene in Francia , e perefiere della fua B^ligione . Diffe 
in poche parole , e quafi in quello fintimento il foggetto della fua .Amba- 
fidata. 

Efiere d' incredibile contento al Bél'hauerintefo il felice auuenimento dt 
S.M. alla Corona d'Inghilterra , hauendo più che "Principe del Mondo defi- 
deratogli effetti delle fue giufle fperan^e, e di hauer più vicino àfe Heffo vn 
"Principe,cbe non era mai flato allontanato dal fuo cuore, ne dafuoipenfiert , 
ealqualehaueua fempre augurato grandcTJi^ eguali alla gjande^ delle 

^ Chefià molte degne,eben meritate lodi, che fi dauano à Sua Moefià chri- 
ilianiffimaper hauer per gratia di Dio, e delle fue vittoriofe armi fatto, e po 
tuto quello che la legge della natura,e quella del Bggno non poteuanofare , 
ella veniua lodata di amare coflantemente i Principi collegati con la fua Co 
rona,edihauemelorrefoproue certe. 

che la ragione di quefla coflan^Qi era ilfuogiuditio , co'l quale fapeua di- 
Sìinguere leamicitie , e preferire quella di quello Principe atte altre ; e al 
quale fi erapropoHo di dargliene più di prone con gli effetti,che lui parlaua, 
e non haueua parole per efprimerlo. 
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il I{è d'Inghilterra, che nella grauità, ed eloquen'ga delle fue parole, fi puh 
nominare l’Olimpo , come altre volte Tericle , rifponde • Che non haueua la- 
^ fciata in Scotia l'afettione ch'egli portaua alla Corona di Francia,cb\lla era 

* pajfata con lui in Inghilterra, doue ne voleu^ar apparirei migliori effetti , 
che fi poteffero deftderare ne i comuni inter effi delle due Coronc'ì Che quando 
la detta affettione non fàceffe che nafeere , la renderebbe ben presìo infinita , 
per le grandi, e rare qualità, che riconofceua nel V^fuo Fratello, e che obbli- 
gauanogU animigenercfi ad honorarc lafua riputatione , e deftderare limi-, 
tatione de fitoi meriti . Dichiarò con molte parole la grande affettione , che 
portaua al f{egnodi Fraudale particolarmente alia perfonadcl l{è. 

Sipafiò queflaprima audien:^ in belle parole, date, e riceuute,dopòle qua 
It il Bf tornò à fentarft paffMdo à molti dtfcorfi [opra la fortuna , e virtit del 
, noftro Ulefiandro, la gloria del quale riputaua tanto pià eccellente, e rara t 

quanto ch'ella era nata in cofe grandi , e dentro le /pine d’incomparabili difm 
pcultà. 

S'informò con molto affetto della famtà del B^,de fuoi efercitij;lodò la bel 
la,e felice maniera del gouerno della fua perfona,edefuoi affari, attribuendo 
vna boona parte della lode à i faui configli del Marchefe di Spnì, il quale vo» 
lendo dare tutta la gloria della buona ammimjìratione de negotij alla prude» 
v^a del ]{é, come al primo huomo, e al più capace intelletto del Juo BSgno ,fk 
fermato dal difcorjo di queFlo Vrincipe,che con ragioni poco comuni moiirò , 
che nò vi è felicità eguale à quella del Trincipe,che è ben feruito, e che fi può 
ripofare fopra la co/Un^a , integrità, e affettione de fuoi MiniSiri: perche nel 
corpo humano, ancorché la te/la fia ben ferma,e ben compoiìa,ella finalmente 
languì feeje non è feruita,e fojlenuta da i membri, à quali ella comanda . 

Tarlo/fi de Stati degli altri Trincipi Chriiìiani. Lapotejià del "Papa, e 
qne/ìa grande autorità, eh' egli hà dijlefo perii mondo, non fu tralafciata,e da 
quello ch'egli ne diffe , motti conclufero , che non haueffe punto di volontà di 
jottomcttcrfele . 

Diffe molte cofe della grande%pia della Cafa di Spagna, fenja approuart i 
mcT^ del fuo accrefcimento,ne le forme delfuo dominio,efe la lingua H’in^ 
terprete del cuore , ficonofceuabene ,cheil fuo non era inclinato verfo la 
Spagna. 

Si parlò ancora de coFiumi dell' altre 7{ationi, de loro humori, delle corno* 
dità,e incomodità del lor pac fé, e come finalmente l: leggi, le politie,eco/lum 
mi fono accomodate àgli humori, e necejfità de popoli, alle quali fi deue vbbi 
dire come le Scimie , c le formiche figouernano nella maniera di feimie , e di 
formiche,e non come Leoni, ò .Aquile. i 

Dopò queFìo difcorfo , che durò intorno àvn bora , volendo il Bi ritirar fi 
nella fua Camera, U Marchefe di Boni fi licentiò per ritornarfeneà Londra , 
douetl Mercordi feguente,hcbbevna feconda audientf^ in pieno Configlto 

con 
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(on rìnttrutnto del 

Tropofe la confirmatione de i Trattati di Confederatione fri le due Corù^ 
ne . QMfta propofia fu à quello che ft poteua congieturare dall’aria , e dalV~ 
aUentione del l{é , che hi fempre creduto , che il pià gran bene d’vno Stata 
fiano i buoni ami ci ^ ben intefa ; tua per allhora non gli fu data rifpofia : epa^ 
rimente il Marchefe di ben juuertito , che vi era in quel Con figlio ter» 

fine di Spagna , non volje dar loro quefio vantaggio di feoprire per all hora 
auantoteneua nella fiu iHHruttione,e però non propofe fi non quello ette vth. 
leua,chefipejfcro. 

Quefio è vno deprimi, e efentiali punti del debito (f vn^mbaf datore, di 
togiuugere il tgporeggiumento alle cofi,che paiono pià incalvate; fapere oc- 
modarele fue propoflc al tempo, al luogo,e alle perfine,e pigliare accortamen 
te l’occaftone di dire,ò pire quello che importa al progrejio.e alla perfettione 
del fio carico , e per quefio l'Oratore Greco dice , che non ft commettono à gli 
,An>bafiiatori leifpeditioni di guerra per mare,ò per terra ;non fi obbligano à 
dar conto del ficceffodeW^Armate j màben delle parole,de giorni-, dell'hore , 
e de momenti , di che debbono renderne conto, e non lafciarne paffar momen - 
to inutilmente . 

Cofilicentiato il Configlio,il Marchefe di Bpnì tratenne particolarmente il 
j{èd Inghilterra con quel propoftto, chenonhaueua voluto dirgli alla pre^ 
fen-ga di tutti. 

Bjfpofe il Bp,che pi pen far ebbe, e gli mandarehbe la fua volontà per CecU 
le, la quale gli fu portata tri giorni dopò efù. Che il Bi d' Inghilterra era ri- 
fiiluio di congiuhgerfi (t vna hretta amicitia , e confederatione co'l ^ , e che 
dall' bora era pronto à con firmare non filo tutti i Trattati precedenti, mi fkr“ 
ne de nuoui,e tanti,e tali, che fape fiero defiierare i Frante ft: E per quel tem- 
po,che il Marchefe di Bpnì fi fermò in lnghilierra,riconobbe infinite prone di 
quefla affettione. 

Gli fece il Bf vedere tutte le magnifcenge,e le pià rare ma rauiglie d i quel 
la Corona . E impoffìbile vederle fètida dire,che quesìo è veramente effer Bfi, 
come diffe .Alifiandro vedendo le ricche fuppelletili di Dario . Lo fece fede» 
re , e mangiare pià volte alla fia tauola co'l Conte di Beomonte, e tutti i prin 
cipali della Corte . 

si tenne il Configlio auattro volte nella fua Cafa,dou erano il grani .Ami 
raglio d’Inghilterra , il Milord Cecile , e i Deputati de i Stati , e in dicidotio 
giorni, che fi fermò in Londra,hebbe quattro audience ,c rimandato finalmen- 
te con l'ifìeffe care'go^,e honori,chegli furono fitte alla fia venuta,riceuen- 
doper prefente del Bg vna Catena digioìe,con lafciarc vna grande riputatio- 
ne della fia fifficienga nel manegpo de grandi affari,e confìrmando in effet- 
to la verità delle ragioni, e de difeorfi di quefio ^ , che haueua detto : Chei 
nerui d'vno Stato erano i fatti, e fedeli minifiri: Che la feienga del ben regna» 

re 
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re non dipenienafolamcnte dalla pruden^^yC efierien^a di quelli che regna» 
no ; ma da i buoni, e certi auuertimenti del lor Configlio, canati dall'ejperien» 
tfo 3 grandi intelletti, e confirraati dalla bocca , e dailama- 

' no di (juelli che hanno meritato il fopranomedi gran "Principi, e di Sauii 
politici . 

jl Conte di ^remberg ^mbafciatore degli Arciduchi non follecitò punto 
<f hauer andiem^,volendo vedere, e confidcrare qual farebbe fefito delt^m 
bafcìata di Francia. 

La fua indifpofitione lo fcusò, la quale non fu alleggierita dalla cattiua 
nuoua , che riceuette della perdita che haueua ^tta in Fiandra il Marchefe 
Spinola de miglior huomini, ch'egli hauejfe, per hauer voluto combatterei 
yaffellidei Stati,ch' erano in guardia dinào^ all' Ej(lufa,doue quelle di Spa 
gna erano à coperto. 

^priMno tutti gli occhi per vedere come quello nuouo I{é trattarebbe co'i 
fuoi vicini de Paefi bajfi . Haueua detto molte volte in Scotta, che vn Prin- 
cipe non doueua mai pigliar la protettione , ne la difefa di vn popolo ribelle 
contro al /ito S ignare . 'Afe haueua formato precetti à juo Figltuolo,e ciafeu- 
tio defideraua di vedere , fe il d' Inghilterra contlnuarebbe nella majfima 

del Byèdi Scotia. 

Tlpn potette tenere le fite volontà cofi coperte, che ben preSlo non figiudi- 
Cafiv, che no haueua deliberato di /occorrere gli Stati per far fi folamente ama 
re,e temere dagli .Arciduchi .nel modo che Hierone foccorfe quelli di Carta- 
gineàfinc d efiere rifpettuto da Fpmani, che ihauerebbonofpregz^oje quel 
la città fuffe Hata rouinata,ò ridotta /òtto lalor vbbidienga. 

y oghofdiceua il I^d' Inghilterra, aìidarui per vn altra/irada . Selaloro 
difefa è giufia, logli voglio af/i/lere , e liberarli dall' opprej/ione dell' armi, e 
del giogo di Spagna . S'ella non è tale, logli voglio accordar co’l lor Princi» 
pe,efare in modo,ch‘egli non habbia occaftone di lamentarfi della loro /ogget- 
tione,ne ejft della fua po/fanga,e comandamento. 

"Ljon erano le opinioni de i Seruitori di que/io Principe formate (tvn'i/ìef- 
fo modo. e fe bene le volontà non erano diuerfe nel fuo feruitio, erano tuttauia 
contrarienei parere delle fue rifolutioni. Le più moderate trouauano,che l'In- 
ghilterra fi doueua tenere nello Stato, nel quale fentiua più di comodo,c di ri- 
pofo ; perche tutti i mouimenti non erano /'alutari à tutti i corpi. 

Che non hauendofipiù fruttuofa lettione , che quella che fi cauaua dal be- 
ne.odal male d'altri , ella fidoueua rapprefentare le infelicità , e defolatiom 
della guerra dentro lofpecchio de fuoi vicini, eguardarfi di nòferuir alla fua 
voltad efempio de gl' infortunif , che apporta vna guerra in tr apre fa fenga ne 
ceffità,e inconfideratamente,e che quelli fono faui,che non preparano àgli al- 
tri degli efempi d‘imprudenga,efiferuono dell'efperitn-ge Hraniere,ficome 
diceua .Ariilengal Pretore de gli .Achei. 

Tomo 7. R che 
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Cheti TrìHcipe, ch'entra frefeamtnte in vn B£gno,dentro d quale tu^gU 
Rùritì nen eoj^rano egualmente aWauuan^an^to delfuoferuitio, non ft dette 
fàr de nimiei di fuori, e aflringer ifuoi ■vicini à Orbare gli fuot StaU. 

* * Dieeuanomedefmiamente alcuni defuoiConftgliertyC^jtcomptacedt man 

tenere in fuaprotettione vn popolo ribelle controilfuo Signore, deue cadere 
come eofa m^libile,che Ugiuflitia di Dioftaper rendergltene lapartglia, e 
cri dere infitme,che l'occhio della vendetta non doi^ràfempre. ^ 

che come molte cofe buone mefcolate con le cattine le rendoMpeggtortyM 
me il vinodijiemperato con l'^conito,lo rende più mortale; eoft l’artm giufie 
évn principe vnite cm quelU defudditi ribeUi,cbtmn pofionooortar ti no 
me di Himicigiufii, diuengono ingiufie , e odiofe à ttUti t Signori fopram ,ch$ 
non poffbno comportare ,c he i lor vicini s intromettano a tmpedirglt tlgiuSUt 

, rifentimento della ribellione de finn fuddtti. , ,, , 

Effere deftderio naturale di tutti i popoli difeuotere tl giogo delU loro co^ 
èrtone, il preferite dijkiaceloro'Iauuenire li trauagliaiil bene ufa imMrm- 
Mi;tl male li a^gge ,efene fonotrouati è cofi difficili a contentareyche non 
hanno potutofoffinre la luce del Sole. ■ i ^ 

Che ipopoli di Olanda, e zelmdahannonomedi non voler alcun patrone, 
hautdo in ogni tempo de fiderato è cambiar leggi conia mutaUom de Signore 
e-credutod'effiere ben fondati à dtfputarla contro i riceuitori dcloro Signori , 
quando gli hanno voluto aflringerc à pagare vn capone per vnpoUtK 

Che queftifono infirmi, che non fanno pià à che meèco rieorrere,hauemcr 
quafi ricercato tutti i "Potentati deli Europa per metter fi fatto alle loro ah j r 
quali conofeendo laloroincofiam^a,non hanno mai uolnto fidar ftfopral onde, 

evoraginiiCvntalEuripo. . , 

Che qucfii popoli non fi di fidano meno de loro amiciyclre de loro nem^,non 
rolendoychei Principi, che li foccorrono, gli siminoper quefìolon itferi^ 
VI. Durerà l' amici tia con loro,mentrc che le cofe forano eguah; majubttocbe 
il Protettore fi vorrà vfurpareil comandamento, gli altri ftfiimarannotrop^ 

po buoni per vbbière. ,> tu- 

Che lafucceffione del E^di Scotia alla Corona d inghilccrra,non L obbliga, 
dì fuccedere olii difegni de fuoi predeoeffori , ne di continuare l'iHefia guer^ 
ra,le caufe,e mouimenti della qualeparche debbano ajfere eSìinte,e rinehiufr 

dentro al fepolcrodellaEegina. ■ u j- 

ch'egli epiùgiufio. e vtile non fare alcune acqutjlo, eflare in pace ; eoe at 
accrefeere ifuoi Stati, e viuerein trauagUo,e antorche vifufk quècfx ragia 
ne , che giuiìifuaff 'e la continuutione della guerra contro il ^ 
t>e/empio del paffuto moftraua qual frutto ftpeieuaafpcttarenell'auuemre , 
che le guerre fi fanno bcontro depopoli potenti,e non vi è guadagno,ò com 
tro decuori deboli,e immerfi nelle delitie,e la yittorianè dannofa, perche elm^ 
la apporta vna contagioue di vitqyC di coflumi corrotti . 
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Annibale rouinò Italiani f e le delitie d'Italia rouituirono oitmibale, 
ini portarono la lebbra d’Egitto j e i Francefi il mal francefe da 7^ 

ne' primi difegni della guerrabifogna penfare i gli enenti , li quali 
non fimo confiderati da tutti egualmente. Igiouani perdebole^t^a dipruden^ 
ra ne pudicano fien^molto penfiartti. il cieco de fiderio della libertà rappre- 
fenta i dami minorile la cupidità rende le difficultà leggieri : màpreuedendo 
il fquio l’efito per il giuditio del dtfiegno,non vi ft laffa andare cofibrufcamen 
tefcbe non fi dia tempo di ritirare il primo piede che mette innam^, prima che 
l'altro vi fdruccioli. 

Chel’.Arciduca.Alberto,e l'InfantOjefiendo entrati ne' Taefi bafiiperdo 
natione fatta loro da Filippo II. I{é di Spagna, non penfauano fe non àconfer- 
uarli,e ad afficurarfi dellapaura di perde rli/eti:^ curarfi d’altri difegni,àji~ 
ne di viuere in pace conglifuoi vicini, che nongli deuono turbare nel pacifico 
poff fio di quello che godono con titolo tanto giuSìo . Tali erano le ragioni de 
I partegiani di Spagna. 

Diccuafidaglt altri,chegli Stati de Vaefi baffi,per la riunione di tutta l' In- 
foia d" I nghilterra fotta vna medeftma Corona, crono la linguetta della bilan- 
ciala Spagna,e l'Inghilterra i due bilancini , e che daremono il tratto dalla 
parte doue carica[fero,ed ejfere della pruderne dell'vno, ò dell'altro dei due 
l{è,di tirarli àfie,h di laficiarli neutrali. 

che queflo non parerà incredibile à quelli che fanno, che queUi Vaefi fono 
cofipotenti ;fitgouernanocon tanto ordine, c politia , che metteranno in mare 
quando lor parerà, non hauendo guerra in terra,pià i'ajfelligrandi,e piccio-> 
li, e tanta forgaful Mare, quanta alctm altro Vrincipe della Chriflianità . 

Mifurarfi la felicità d’vno Stato dagli anni di pace, quanto più é fiatopa^ 
cificoytantopiù è felice. 

yederfitin quefli tutto il contrario,poìche le calamità,cbe produce la guer 
ra negli altri Stati, fi cambi ano quìin ricchegp(e,e comodi tà;e come mojir ano 
da vnaparte lafuapotmga^cojimoSlrano da vn altra , chelalorantmofità 
fioì monta tutti i pericoli. 

Chefe bene fono fiati molte volte battuti, non fi fono potuti per quefio abbat 
Accingere à cedere al vittoriofinla loro cofianga è vna lncudtne,che 
più s'indura quanto più è battuta. 

Che hauendo il Fp di Spagna intraprefo per tante volte di foggiogare l'In 
ghilterra, mentre che quelle Vrouinciegli erano contrarie.fi bà da credere « 
c he quefiefue intraprefefarebbono più ardite, e più facili , fifine fuffe impa- 
tronito, e però che non fol amente quello ch'egli hà fatto,mà quanto delibera, 
epcnfafare,deue ejfere fofpetto,e riputato ingiuria . 

che ancorché il I{é non habbia gl ifiefjt affetti in far la guerra al l{è di Spa 
gna , che baueua la già Bigina , non doueua l’ Inghilterra per tanto temere di 
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altra potetn ^ , che dì quella ; poiché ejfendo tutta in mare y e la ùìk grande 
ifola del mare , e doue non ft può abordare fe non per mare , ne può riceuer alm 
j cun danno che per il mare : £ certo che vn Principe inferiore dì for^ fu'l 
^ mare non difegnerà /opra di lei , e che colui, che penferà di ejfere fuperiore, le 
potrà fare. 

che quelli che fatmo fmili dìfcorft , non fanno qual fiafamhitionedi Spa- 
gna alla Monarchia, che penfa di non vi hauereptìt giuflo titolo di quello del 
la Religione, e che tutti i 'Principi, che no fanno profeffione della fua,fono fnoi 
nemici , e che con vnpoco di carta pecora il Papa metterà il B^gno d'inghiU 
terra nello Stato , che fii quel di Jqauarra , quandoil B^Ciouanni d'.Aibret- 
to,ela I{egina Caterina fua moglie ne furono /cacciati con quattro piccioli Fi 
gliiioli ejfcudo /iatadi piu valore la Scomunica di Papa Giulio 1. chetutm 
te l'arme di Cafiiglia,e et .Aragona ; perche ella incantò tutte le fpade de fud- 
diti,che non ardirono canarie contro gli vfurpatori , temendo di ejfere /comu- 
nicati . 

che è nece/iario di leuar tutti i fojpetti di di ui /ione in vno Stato,e gettarne 
■la /ement^a ne paejudoue la terra per efiere già fiata lauorata /ottoU yomer 
■della dt/cordia,è difpo/ìa à farla frutti/carc. 

Le nationi hellicofe,e coraggio/e deuono effere e/ereitate difuori,per euift 
tre, ch'elle non faccino turbolenta di dentro. 

Dopò che gl' inrlefittOH hebbero pikguerra in Francia, e chei Franceft note 
•pajfaronopià l'.dì pi, hebbero frà di loro crudeli diuijiont , Molte calde teSle 
d jHghilterra hanno lafciato gli anni pafj'ati laler collera fuori del paefe, che 
JtnT^a quefia occafione hauerebbono dato da tr auagliare in Cafa. SegtiSuij- 
te^ri Nonfaceffero i loro popoli mercenari de Prtneipi deU' Europa perferuir 
M ingnerra,non viuerehbonoin pacefràdì loro . 

Che non bi fogna confìderarer fe la protettiorte delle. Prouincie vnitc ègiu- 
Sìa.poicheèaltretantopermcffo diafjijìerle coturo il loro Prineipe,quanio il 
già Fg di Spagna hà creduto di poter /occorrere la lega contro il/uoBg. 

Che il profutodiqueSìadite/a, e protettone /arala con/eruatione del- 
l'Inghilterra , la quale non può effere fe non giuiia ; perche in materia di 
Stato ogni neeeffità di conferuarft ft può fòrum d'ogni occafione , efoprail 
tuttodì quella che può impedire l'accrefcimenio del fuo vicino . E come il 
voler aequiflarefcnga titolo è ingiufìo-, cof il conferuarfi per neceffità ègiu~ 
iUffmo . 

E come tutto ijuelloche apportaperdita , e pregiuditioèvergcgtiofo ; eoft 
tutto quello dre e vtile,èftcuro,e bonoreuole. 

Che è VN vero fondamento, e principal ma fjìma di Stjto,difar che la grò»- 
de\^a d'vn Principe , che ù eguale in poteni^a , non ft renda più grande , e di 
trattenere fentpre fra di loro vnagelofa paura delle lor for^e ,perche ella fà 
l’amicitia più fermale dur abile, effendo certo,che quando due Trincipi hanno 
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ragioni eguali di rifpettarft^ temerfitl'vno non intraprende mai fe non /redi 
diente /opra l ‘altro. 

•| ^0 « Che non vi i cofa, che confenu tanto igran Trinapi in pace » che la pariti 

*“ ^ dellalorpoifan't^teforT^e ;perche fubitochel’vnofoprajfàl'altroiH autrlo 

punto : jubito ancoralo vuole effettualmente Joprafare . Ed ejiendoìe cofe 
in quefla egualità , ne vi ejfendo cofa , che la po ffi rompere fe non quando le 
Trouincie cede/fero al partito di Spagnai fogna credere , che non vi fia nien 
te tanto naturale ^quanto quella legge . £ meglio preuentrey che ejferepreucm 
nutOypoiche ellafwrtanece/Jità,la quale rende fempre la guerra giujìa^gium 
Rifica ogni fua violentila. 

Tqpu impedirono queRe vi tinte ragioni y che il ]{i di Spagna , e il Uè d‘ In- 
ghilterra non reflaffwo d'accordo della ficureg^ayC libertà del comerciòper i 
uro fudditiìmà elle confirmarono bene le rifolutioniy che 1‘ Inghilterra non do 
ueuay e non poteua abbandonare la difefa delle Trouincie vnite. 

Quefla gran confidenT^ayChe gli Spagnoli pubblicauanofrà efjì,egl’lnglem 
fhfu molto difamata perla fcoperta d'vna grande cofpiratione , che fi focena 
per trattati del Conte tT^Aremberg, e per la quale il l(è d'Inghilterra fece car 
cerare alcuni complici. 

ud questi .Ambafciatori ^he folto colo re di complimento,di vi fila, e di con 
gru tulatione tramano ìnfidieft haurebbe da dire quello che rifpofe la Gallina 
alla yolpe , che andana à vi filari a . lo Starò bene y quando tu farai lontana di 
qui. Tqoi vedremo al fine dell'anno quello che feguirà degli accufati : perche 
la peste di Londra nonpermetterà,che fi parli loro innanzi. 

Dalle prime inclinationiy e affettioni di quefloTrincipe yfcoperte inconti- 
nenti da lui. dopò ilfuo arriuo in Inghilterra^ più curiofi, egiudiciofi concia- 
fero, che s' egli focena fudare la Statua d‘Orfèo,queSio fan bbe per rif petto d’- 
altre virtùycheper le militariyefiendo la fuainclinatione volta alla pace, per 
godere più dolcemente del piacer de libri, e della caccia. 

Fùcoronato Eèd Inghilterra olii di Luglio ; màconmanco pompa,e 
frequeniQi ,che una tanta attiene non meritano, per caufa della pefìe/:he furio 
fornente correua per tutta la Città di Londra , doue non faccheggiòfblamente 
le cafe priuateìmà entrò nelle più grandi . Moriua per fttti mana tre, ò quat- 
tro mila perfone , e tùia fine dell'anno fù riputata affai addolcita , quando fi 
contentano di mille, e ducentoanime. 

Quefli fono flagelli dellagiufUtia di que fio gran Dio, che conduce à fuo fol 
do l\4iigclodefiruttore,per punir gli huomini,e correggerli cogli efempi del 
la fila collera’, poiché non fi muououoper le rnarautglie della fiuabontà,e della 
fiuapatien'ga . 

I pagani faranno vn giorno impallidir di paura, e arroffìre di vergogna 
queSìi .Ateifii, thè hanno cofi pocofentmento di cofeien-ga, e cofi grandi fgn- 
Sìo del bene. 
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/ umam in ^Uaffran pefieychefpoptdò <2i tate tefie la Città di ^omajn* 
tomo al terj^ Jeeolo della Jua età^riconobberoyche il male n<M (ipoteua 
, rire ,fe non pergratia celehcy però ft videy che te Matrone Romane ^ gran 

^ eompuntione di cuore , e per vnejireroa compaljìone di queftapubblica mi/òm 
riatgeuaudofiinterrafeoppaManoilpauimentode' Tempi/ co'ilorproprij C0> 
pelliyimploraadol addoleimerito dello /degno del lor Dio . 

' Seguila la fua Coronatione , mandò /ubilo l’Ordine della Giarettiera à Few 

derico Duca di yitemberg y per il M-lord gpbert Sptnjery e il Conte di HJO; 
land , per dare il Jùonome à mode i Figliuoli del ^ diDanem 

marca /uo Cognato » 'il quale poco dopò andò à Ham» ' 

burg con oitocenio Caualli , per ajficu» 
rarft di quefia Citià importane 
tij/ima alla con/er~ 
uatio- 


SOM- 


3 


DI PIET. MATTR LIB. VI. 
SOMMARIO 


iéo3 


DELLA Q.VARTA 


NARRATIONE. 


Ontieae quella narratione l'efercitiodelRè 
di Francia , e della Corte in tempo di pace. 
Le fabbriche del Rè. 

Vnanuoua touentione di condurre Tacque. 
L’amorgrandedelRè dìOanexnarcaal Ré di 
Francia. 

La con federar ione de’Siguori Veaetiani eoa 
Grifoni. 

Le querele de Spagnoli co’IRè d'Inghiltetrft 
per il foccorfo dato alli Stati . E la rifpoila i loro data dal Rè . 
La congiura feoperta centra il Réd’lnghilterra,eilgaRigodatoal 



li colpeuoli»e la clemenza del Rè. 


q^varta narratione. 



interrogatione: Chefaìll{è? non efeemaìbe^ 
nc dalla bocca di vn fuddito , e il non deue mai 
dare occaftone , ch'ella vi nafta . Bifogna ,che le 
attioni de Trincipi habbiano fempre del grande» e 
dell'tlenato , e che non s'occupi à far lanterne » co» 
me quel Rè di Macedonia . Debbono fempre tenere 
ipopoli in quella opimoncyche non facendoniente » 
faccino qualche cofa dt grande. 

Quello fu vn principale auuertimento dell'lm» 


Quejlo fu vn principale auuerUmen to dell Im- 
peratore Carlo y. al Rè Filippo 11. di efercitarfi fempre in alcuna virtù con- 
uenìente al debito d'vn B^,afine di tenere lifuoi fudditi,comefofpefi,nell'am 
miratione de fuoi effetti , e non dar tempo à i loro penfteri di riempirft d" altre 
affeuioni . Decer Principena fubditis anteirc , non vita deGJe , 
éd Uborum cxpcrte ,fed eo quod rebus prouideat , laborefq; luben- 
terfubeat. 

Quando Tocca fioni della guerra ceffono, bifogna darfi a quelle dellapacei 
come à regolare la GiuJìuia»ouero alla politia dtlfuo Regno • efe le cofefono 
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in uU flan , cbt lutto cumini con molla cmpofilionc , l orbine ,pii lofio che 
languire fenrafar niente M da innentare qualche grand' imprefanper la qua 
(qì le fi con»fea,che il Trinci pe è aUretanto necefiario ncllapace.che nella guer 

^ ra,e che mantiene la/iu autorità in ogni tempo. ^ 

^H^ufiohauendo refi ilfuo Imperiosi più felice, e il piùfiortto,chetfecom 
li precedenti, e li ptffatida poi habbiano vi fio, per non impignrfi nell otto, fi 
diede à ri formar e il Calendario , e ordinò, effe il fello me fi nominato all bora 
feSlile,fi chiamale uAugu fio dal fio notne. 

Finalmente tutte le attieni del "Principe non dettano tendere che al bene, e 

falute del fio popolo.per il quale egli viue più cfnperfemedcfimo,ficomeil 
Sole non luce. nè [calda Je nonper gli huomini,epergli elementi. ^ 

Durando la guerra non fi dimandaua} Che fa il F^ipertÌK i grandi affari f 
eh'egtihaueuain tejla non l'oecupauanoin cofe bafie; tl fine d' vita imprefa 
era il principio delt altra . Mora che quelle burrafchefediliofe hanno calmai 
to , che il mare è piano , e nel fio letto , clfc la pace gli dona vn ripofi degno 
delle fie fatiche , che tanti trauagli paffuti rendonoifioi piaceri più dolci , e 
il pretio della virtù fà trouare ifioi trionfi più gloriofi , non paJSagtà giorno, 
ohe alcuno n on dica j Cbefà tl Ff ? mà non fi penfi molto à indouinar U riffo. 
fta. Trouafi fimpre ne gli efercittj, femprt Ioni ano dall' otio. Laprincipale at- 
tioiie è di non effere mai fen:^a attiene, tn quefio i flato nutrito fino dalla culla, 
nepuòefferealtro. 

Le.ApinondiuentanomaiVefii,£Ìgrancttorinondulinanopnnto,nedei 

generano mai . Si vedrà à Cauallo nell’età di Maffittiffa ; farà formidabile alm 
lifuoi nemici in quella d'.Agefitlao ; .Apparirà alla fronte dellafua arrota di 
ottanta anni.comt Fedone fil fio valore non può inuecchiare , non più che la 
fua memoria . Si contentaper tanto di eoltiuare li frutti della pace, ne penfa 
alla guerra fe non offe fi . 7lon l’hà fatta , fi nonper ricuperare ilfuo , e non 
più oltre. 

.Ale ffandro pregò, che giàmai ferfina non fiingeffe li fuol acquisii pià 
innan:(i di lui . Si èpiù volte fcntito dire à qtieflo Trincipe , che quando pOm 
teffe rendere laCafidi Francia coft potente in Europa, come quelia de gli Ot- 
tomani in .Afta : quando poteffe pigliare tutti gli Stati defioi vicini, non l» 
farebbe mai in dishonore della fiaparola > obbligata alla couferuatione della 
paceBaSlaglt di conferuare con prnden'ga quello cffegli bà acqui flato con la 
CiuSiitia dell' armi , e renderne la poffejfione altretanto felice , e facile, co- 
me l'acqui fio è flato laboriofi , e difficile ; e ancorché le cqfe frano composie in 
vna marauighofa tranquiUiià.e ogn'vno flia ne' i tormni '^he tutte le vo- 

•bontà frano fitto alla fiavbbtdienga ,non lafci a pcrciòdihauerl' occhio pet 
tutto . 

Giudica della diffiofìtiont del Ftgtto per le frontiere , come H Medi- 
ei per il popolo > e per le eternità del corpo . Bora tu to vedi à confini del 
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fH9 -^gno verfo l'^lemagnay bora di fubito à yn' altro dalla parte <f I»ghil" 
terra, 

Vno de gran contenti, che gli data pace è quello delle fue fàbbriche, neri è 
efercitio più degno di yn Hè,chedi ritornare le rouinc del tempo , quando fta- 
no edifici,che rifguar dinota gloria del Vnnc'pe ; l'ornamento del B^gno ; la 
comune ytilità del popolo, e che la calce non è difiemperatacol fanguc, ne la 
firuttura mefcolata col [udore deponerifudditi , come jàceua quel Bg di Egit- 
tOyChefece ceffareper tuttoil tempo del fiioBegn» glifacrijici degli Dei, per 
impiegare li Vreti alla fàbbrica delle Tiramidi,ncllaquale occupò centomi- 
la Operartf per dieci anni. 

In vtt'itìeffo tempo il Et baueuamuratoriinpìù luoghi ; nella gran Chiefa 
di Orleansià Fontanableò ;à San. Germano ;à Monceos;al Tonte nuouo à Tari- 
gi. Tutte grandi opere, fè tu confideri lafrbbricaper Udifegn7,òildi[egno 
,jper la fàbbrica 

Fù feruito per tuttocon tanto ordine d'arte,e digiuditìo , che mai i modelli 
non fino flati tirati daliediflcio,come rimproueraua il gran Lorenjode Medi- 
ci à Francefiode Medici fio parente ,mà gli edifici fino yenuti, e finoflati ca 
nati da i modelli. 

Fra le molte marauiglie della fua yìta , quella è Hata di grand’ ammiratione, 
eh* egli hà fabbricato, efàtto la guerra in yn'iileffo tempo. Dal primo pomo, 
ch'egli entrò nel Louuere,diffegnò quello che fi yà facendo bora . Egli hà refi 
Fontanableò, e San Germano,palaip de i Ei fuoi preceffori, alloggiamenti ye 
r amente regq. 

Tofe finenei colmo delle maggiori guerre, e tempefle Straniere à quello 
ch'eglino baueuano cominciato nella maggior bona'gp^ del ficaio, e s'egìi fàce 
ua ancora à Ciambot quello , che haueua fitto altroue, quella fola Cafa pafia- 
rebbe in grande7^,ed eccellene^a ogn' altra; perche nello Staio , che fi troua 
al prefinte,fi giudica affai ampia per alloggiare tutti iTrincipi d'Europa , e 
moflra bene di lafiiarfi à dietro tutto quelle che mai l'architettura ha prodot-^ 
to di [ingoiare . lUa .Arx ( diceil Tuano nelle fue hifloriejqucm Fraiicifcus 
ideft ad Campoburgum VI. à Blefariun vrbennUianbus paulò ante 
mortenn inchoauic,vccunqueiinpcrfe&a remanferit,cant.Tamplitu- 
dinise(l,vt omnibus qui in Europa Aint Regibus Amul hofpiciutn 
prarbere còmmode poilìt. 

uà eccitatomolti belli ffiritià produrre le loro belle, e ingegno fi inuentio- 
ni incognite olii fecali paffati’, ammirate ne i nehrt, e che faranno defìderate ne 
futuri, fegl'inuentori gli ne ricujano loro la cognitione", che in vero è vnagene 
rofa cmulatione delle fcienge,nou lafciare nelle tenebre quello che può fimi- 
re allapoSìerità. 

Gli antichi ignorarono l'induHria di fire montare l'acquepìù alte della lo 
TO origine; noi teli noSiri fareffimo reflati in quefla ignoranza fin-i^l'in- 

geniofi. 
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goKrcfait ardita irmmttone dì Claudio Monconìs Teforiere neVageneraiiU 
di Uone^he fu il ormo ì fame proua^on molta maratùglia nelle Fontantdi 
1^04 Germano in t^ia,e in cafa del Marefcial di l{ets a 7{pisì . 

^ Eramolto tempo fChequeftainuentimcytilet e bella gli andana per toni* 
mo.LanonitÀribuUauaiepropofttionìt rapprefentaua le prone impoffibili à 
9Uyni,eridicHleàglialtri,conic è il proprio delle di fficultà dinutrire il dub* 
bio;e ancorché il Hinonfta troppo tenero, ne troppo fàcile à credere le cofe trU 
/tendenti la comune opinione degli hueminit gli piace nondimeno di fentime 
ragionare, fapendo, che di quejio modo non fi hàda fpreg^are alcuna propom 
fia,eche lo Jpre:^hà priuatoil Mondo dell'inuentionedi rendere il yetru 
piegheuole,e trattabile al martello. 

Tiberio muidiofo di talefegreto fece morire colta, che lo faptua,e che gli 
prefentò vu vafo di quefta queliti . 

.Alefiandrofùperfemprepentito,dinonhauerafcoltatolapropofia, che 
gli fece rnaperfona incognita di abheuiare il camino di Macedonia fino aU 
le più alte regioni dell' .Afta ditalforte,che in cinque , òfei giorni fi farebbe 
quel viaggio, che i Corrieri non poteuano fare in manco di fei fettimane. 

Le vene delle belle inuentioni fono così difficili à trouarfi, come quelle deU 
l’oro,e però fi hanno da riputare molto,quando fi fono trouate . 

Come i Topoli cercano d'imitare li piaceri de i loro Trincipi , e fe peffono, 
procurano ancora di paragonare le fpefeiCosìildefìdcrio,eguHo di fabbrica-’ 
re cafe per tutto,e particolarmente intorno à Varigi . Leroume fonogli fegni, 
ed effetti della guerrade fàbbriche li frutti della pace . 

DaqueHe fàceua il j{è giuditio delle comodità de popoli, e volendo /opere, 
come la Città di Lione fi trouaua fopòl’vltime guerre di Sauoia, mi dimandò, 
fe vi fifàbbricaua’.Mà vi fi dotterebbe vfare più di modera tione,e manco luf- 
fe nelle fàbbriche: farebbe atto di buona politia, di non permettere à ciafeuno il 
fàbbricare, ne così fuperbamente quanto altripuò , ne inogni luogo, chegli 
piace. 

E quanto al primo, che difordine, e confufione , che vn particolare fàbM~ 
chi da Trincipehhe quello , delqual: lifuoi antenati fi fono contentati di vn 
mode/lo alloggiamento,voglia bora impieganti i più eccellenti ordini dell'or 
chitettura per habitarui ? 

.Auguflovolfe , che vi fuffevna ferma mi fura airaltes^ade gli edifici, 
pemettendo,che fi al-gafiero finoà fettanta piedi', 7^erone,e Traiano ne lena- 
tono dieci, e Tlatone ordinò, che vi fuffe vna tale egualità, e fiume tria , else 
tutta la Città pare ffemuraglia,e tutta la iirada vna Cafa. 

•per il fecondo, che infolen^a,che vn cittadinello, e vn Mercante fàbbrichi 
Caflclli in yilla,e Pala'g^ nella Città f Che tale, che non hà che vna bottega 
nella Città , voglia hauer e gallerie nella fua cafa di trilla i Quefìoècuufa di 
vn male tatuo maggiore, quantomancoconfiderato . Si tra/cura l omameuto 
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itile Città, e in tempo di ^erre quefie cafe fabbricate così riccamente confai 
no comunicatione congl'inimiciMnto ciafiimo ne deftdera la conferuatione,e 
, rendono gUbaÌitatorinmcorifolutialiadìfefi,epinprontiàrcnderfi.£ìue» 

fÌ 0 hàMotto f^ffeyolte li fiorentmà far accordi indisnìjitnù . CancedaftU 
fijÌTicare in campagna,ma cafe cantpeSlri,cheper UnUtura , e beUe^ 

pano eguali àqnetle delle Città , 

L'lmperatoreCofiantinoprohiBi,ehenonlj poteffe v/are in campagna de 
marmi, cbeperano canati de ipucbi delle Città , fitto pena di perdere gli 
edipei . 

yi è ancora eccejfo delle pittnre^eUequau p conjìma tanto oro, tanta occu 
palone £ammo,cbeneUa f^arifla de iti tratti nudi , e tafeiui fi riempie la 
menU,comeTigmalione,dicaUiui deCiderij , 7{on manca di ecceffblafinU 
tura, che nonbauer ebbe dafiruirefe non alle eafide iHg,e delle Comttm 
mtà , 

Habbiatna vifio quello che fh il pf,bora yediamo , come fi trattiene la Cori 
te.Comepofonoyiuere/en‘3^aguerraquelli,cbefi reputano àyergogna dima 
riretnyn letto? che fino vfi di trionfirt dell'otio ; che no fi ripofanoje non per 
pigliar fiato? Che firmo tanti Signori, \che non poffono fiorire fi non con irtnom 
tien'tfi il ripofi?cbenon fannoportar la mano che sà’l marùco della loro J^« 
da. sdegnano bauerlaal^co che per filo ornamento , non hauet^imm^ 
parato àteuerlainmano che per combattere?^lcuniy anno alla caccia’, altri 
feruono Dame, e molti fi danno alla cognitione delle lingjue , e delle Materna'» 

tiche , „ , . 

Li brigofh e fi mettono incamicia alla macchia, non oBante ogni 

diuieto di duelllo; t più modeiii fi ritirano dalle grandi Jpefe , e trouano , che 
chi non puòportareynaCapra,HondeuemeuerfiàportareynBoue. 

Mtrinonpoundo comportare, cheilripofi trionfi della lororiputatione, 
finno viaggi fuori del I{egno con pemùffione del pf ; e quello in vero è il più 
nobile penfiero dt vngran cuore di andare à guerreggiar tfipr a à Theatri fore 
Bieri,e infermar fi iella diuerfttà de popoli, e nationi,àfinedi affinare il giudi- 

tio,e acquiftare€jperien^a,nonpev vana euriiffità , che fa samare alliviim» 

danti le cofe per la lon tanan':^, ancorché non pano ne cosi rare, ne cosi efquifim 
te, come auetle che fi fono lajciate dopò le fpalte‘,màper acquisiate co’l me^- 

^0 di molte offeruationivru generale cognitione di tutto. 

S^uandofi ragionerà di quelti, che hanno ben irnpitgato li comodi , e libertà 
dellapace,verrà in confideratieneil Duca di "Hiuers. 

Egli andò in Jnghilterra,in Fiandra^n Ong aria , e per vna gran parte del 
Settentrione. 

’ Tajèò verfo ilB^ di Danemarca, ilquale per il ri fieno di quefie due gran 
Cafe di Gon'^ga,con?iuntaeon le prime cafediEuropa,edi ‘hfiuers, ehepor-^ 

ta titolo di Duca di Srabant , e Lemburg ima molto più ancora per rifpetto di 
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quejì» Corona, lo riceuettecon fìngolare honort , Honfipuò direCajfettOieoH 
tjuaU nuejio l{é ama il noflro.Egli hà la memoria cosi piena delle lodi di Hem, 

l^Qxrico,chenonrilafcialHogoperaltraimpre(jionedigraade:(^ynedifmtra^ . 

‘ ^ tàglia . ' <» . * - ‘ 

C hi amai ofempl temente il I{è,fen^aggÌMntodi altro nome, corno il I(i del 
la prima Corona del mondo . ideila affetàone è accompagnata da tanto di ri- 
fpeito, e curiofità,che jìimando di non battere imitatone più perfetta^ regia 
di quefio Trtncipe,vefle come liàiporia laCpada come lui, fi compiace ne^’ù 
flejfi efercitij,e non ne vuole altra ragione che quella. Ecco come vàìconufài 
e come dice il » 

Diede al Duca di T^iuers il fuo ritratto per prtfcntarlo td-E^, e haneme aU 
ifincontro quello di lui. come dì ’Principe,cb'egli henoraua tanto,e perìlquaU 
[penderebbe liberamente la [uaCorona,e/pargerebbeil /àngui’, chela dtjian^ 
t^,e lontanato^, ch'era [ràdi loro non rendeuatmnore lafuaaffettione, Itm 
quale erafimile à quei gran fium,che diueniuano più grandi, epiàptofondi, 
allontanandofi dal loro principio. 

Fediamo bora quello che fanno i nofirt iricmi. Chi vuol mettere,e manteni 
re il [uo S tato in vnalongapro/perità, non deue in maniera fermare l'occhio 
[opragli affari del [uoì{egno,che non confideri ancora quelin chefifddilon^ 
tano,e quali [tonai configli,e di[egni,non [olo de i vicini , mi ancora de gli 
mici, e confederati, per impeiirli,òdiuertirli,fe[ono pregiudiciali} 'ofkuorir* 
li, e promouerlt,[e fono fruttuofi . 

Fu auuertito il che la Signoria di Fenetìa voleua rinouare con li 
Criforà vna negotiatione tentata da lei, e lafciata imperfetta più dì venti 
anni. ' ,4 

La Signoria,che gittdica non poterfi aggiungere alia pottM^ di quello StOm 
to,più grandi ne più ferme ricchc^e delie con/èderationi, fedeltà, e beneuolen 
o^a de popoli, tiraua aU'hora inn an^ la rifoluttone . 

Monfignorede Fic.AmbjfciatoreperilEènei Sui^t^ri, vedendo che le 
parti haueuano dato principio à quejia trattatioue fenT^a participatione del 
Eè , fece loro conofeere , che non poteuano felicemente concludere fenica Sua 
Maelìà. 

il Conte di Fuentes procurò efio ancora d'impedire quella nuoua coUegatio 
ne,per laqualc perdeuala fperan7;a di effettuare quelle , che da tanti anni in 
qua fi tentauano da Spagnuoli.Subito cìh il Eà dicbiarò,che gli farebbe di gn- 
Sìo laconcluftone di quejia lega; fù Riabilita, fen\a che alcuna delle parti fi 
curaffe delle nùnaccie del Conte , che giurano di leuareà Grifóni ilcom- 
mercioyche haueuano con lo Stato di Milano,cil foccorfodegram,cheneca- 
uauano. ^ 

DaUi articoli diquefia Confeder ottone poffono gli huomini digiudici o com 
prendere gl' intere ff! di quefle due EepubUebe , e U conncffionc eoa gli nojiri. 

Jo- 


'V 


DI PIET. MATTH. LIB.VI. itfj» 

Sono in quello Trattato di molti articoli t che fi pojfono dire majjmet e 
precetti di Statole però la conftderationenonpuò effere fenon vtiUt e fi-ut- 
tuofa. 

Laprima, che yenetiani hannogidmolto tempo procurato la confederatio- 
ne con Grifoni per queSìa maffima di Stato. Che btjogna guadagnare per tem- 
pol'amiciiia di quelli popoli, che amici,ò ninùci,pojfonomolto profittare,ò nuo 
cere, e conqueslaconfiderationei I{omani ricercarono i Triuernati, e gli dona 
rono la Cittadinam(ji . 

La feconda,che Grifoni non s obbligano à combattere in mare. I faui rep u- 
tam,che le nationi mediteranee non debbonomai fkr la guerra alle maritime, 
e lontane, e che vi è piti di perdita , che di guadagno nelT acquijìo de luoghi 
molto feparati dalle fon^ di chi acqui fia . i Topoli dell'.Atpi non fi deuono 
impegnare in imprefe maritime , Aducrfusfinicimosparcs viribus effe 
poffu.r us,omnesque belli parces celcrrim e obirc:homines verò pro- 
cul di flìtos temere bello laccsGftius. Thucid. 

La tcr-7^ ojferuatione. 1 yenetiani non pojfono rendere le loro leuate inuti- 
li à Grifoni-, perche quando leuati non gli occorrtràferuirfene,li jyannoin ogni 
modo da pagare tré me fi di feruitio.'hipn è mai bene diferuirfi d'vn potente cS 
federato per acqui/lare, e poi mandarlo mal contento, I Lacedemonif fine pen- 
tirono, efiendofi feruiti delle for:ee de gli ^theniefi contro li Meffenij. 

Tajftamoin Inghilterra-.Hauendo quell{èfoccorfiil Conte Mauritiodifii 
mila Scot^efineliajjediodi OSìende,ilB,èdi Spagna finti tanto maggior difgu 
Sio di quello foccorfo, quanto ch'egli fi prometteua ogn altra cofa dall' ameitia 
di quel 

Mandò per tanto il Signor^. Ta$sfuo.Ambafciatorein Inghilterra', pià 
per doier/ene, che peraltro rijpetto , ancorché pubblicajfe d'andaruiperper- 
fuadcrlo à lafiiarla protettionc degli Stati,da quali non cauaua cheincomodi 
tà,e intender fi bene con Spagna,chegli ficeua di molte offerte, e dalla quale 
haueua riceuuto gagliardi effetti iamicitia'. 

il pè,ch'era ad vn fuo TalaT^ fuori di Londra, per fuggire la peSìe , vi 

fece andare queSlo .Ambafiiatore, e gli diede audien\a,nell aquale non portò , 

ne riceuette che parole ordinarie di affettione,e di amicitia. tìebbe poi vn' al- 
tra audien-:^ più particolare allaprefirri^adepritrcipalidel Configlio , nella 
quale parlò in queflomodo. 

Il ^ di Spagna mio Signore , ajficurandofi di trouare li mede fimi effetti <£ 
anucttia in yoSìra Maeità,hora ch'ella è l{i d'Jnghiltcrra,che hà trottati qua 
do era I{è di Scotia,mi hà mandato alla Maejla yojira.per coxfit marne la fin-^ 
cerità,defìderame la durata,e confiruarla con tutte le proue d'amicitia,e d af 
fiSìen:^a,di che le fà off erta, che èl'iJUj}à,che molti gran Trinci pi hanno de fi- 
derato, fiu-za poterla hauere,e che per ejfere offerta non lafiia di effere manco 
necefSaria, e defiderabile à yojlra M*eilà, 
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Se il I{è D. Filippo digloriofa memoria hà terUato alcuna cofacontro tltù 
ghilterrajl preferite Fè «<»» èfucce(fo alli fuoi difegmycome allagrande^a^e 
1 6o \ delle fue Coron eitanto in Europa, ^fia,JÌfì-ica, che tuli’ Indie Orien- 

tali,eOccidentali,cosìgrandi, e ampie, che Dioponpuò donargliene interra 
di ricche fe non fkceffe vnjolo È^gno delle tri parti del mondo. "Però come 
hagran ragione di contentarfene , cosìtuttii "Principi della Chriftianitàdeb^ 
tono credere , chei dcftderij della fua ambi tiene fiano terminati dentro ài ter- 
mini della fua propria grandeT^i^a ,eche fe alcuna volta fi è intromejfo ne i lo- 
ro affari, è fiato per fofienerli, e impedire la loro rouina, bauendo il tempo fia- 
to conofeere quante cofeeranoprojfme alla loro cadutale non fuffero j^te fo- 
fìenute dalla mano di D. Fililo. 

Gli inimici della Cafa di Spagna hanno pubblicato,che Vambitione di que- 
fio Principe era di fkr fi Monarca della Chrifiianità , e che n'haueua lafciato 
hereditari difegni alla fuapofieritàimàli faui hanno giudicato,che fe bautffe 
hauutofimili penfieri in tefia, fi farebbe gouemato altrimenti di quello hàjat- 
c bauerebbe cominciata fefccutione dall'imprefa d’Italia , nellaquale 
egliéil piu forte,e che però gli farebbe fàcile ad acqt^are per lirantaggi, 
chevihà. 

Màcomeficontentadiconferuareilfuo,e non defidera manco di regnare 
giuflamente,cl}efelicemente,e lungamente ; cosìgl'increfce di vedere , che i 
fuoi amici gli filano (T intùedimento in cofa tanto giuHa,e ragioneuqle. 

Le doglitn'T^efono lioereverfoogn'vno; mà hanno più delTaffettuofo frà li 
vicinhsi biafimanogli inimici deff ingiuria, e del torto che fanno . Si duole 
* fimplicemente degli amici,che manchino al douere dell’amicitia . 

il mio Signore , che tiene la Maefià yofira nel numero de gli amici , e che 
farà ognifuo potere', à fine ch'eUa non fia, nell’altro fi duole con lei di lei 
Sìeffa. 

Egli non può diffimulare, quanto fi tenghi offefo in vedere , che la Maefià 
yofira fi afiettioni alla di fe fa, e protettione de tribelli de Pae fi baffi contro il 
lorolegitimo Signore, e che di nuouo habbia loro concefio vna leuata di fei mi 
la Scocefi fiotto la condotta del Barone di Buitone. Si promette Sua MaeSìào- 
gn altra cofa dada voSlra amici tia , e Giufiitia, e però la pregadi richiamare 
questi Scoo^/ì , e farli cafiigare come meritano , Defidera trattare con buona 
fede,e fitneerità con lei , e crede , che yofira Maefià rapprefentaudofi quanto 
l’arnicitia di così potmte Principe le debba efierccara,evtile,la ricercherà, 
e abbracciera,ne farà così poco amoreuole del fuo proprio bene,che gii procu- 
ri male, 

il Rg ,hauendo detto alcune parole per vn' ordinario tefHmonio d'ameitia , 
riffofi in quefio modo, 

eli Sco^fi,chefonopaffatiin Fiandrajòno fiati leuati,e inaiati di mio or- 
dine,eperò non meritano alcun cafiigo , ne credo in ciò di batter punto contra- 

ucnuto 
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itenmal Irattm tb'io hò come ^ di Scotia,coH L'e/èmpio majfme del yoHr» 
j^htinciòM fegMÌtatio.li amichi term'tti delta neutralità y cper'o s'egh fi 
. vuole ferum di Scoo^cfiJogU ne lafcier 'o leuareycome alle Prouincie vmte de 
Taefkbafii .QuantoaUaloroprottttioneJodefidero,ch'eglifappiaychei gran-. 
^ intereffi che bài' ìnghilterraconqueUe’Prouinciey così per le Città che fi 
tengono in pegno,coine per li foccorfi che le hanno dato.nu obbligano ad affi-. 

fterliy e ad hauere penfiero della loro conferuatione ; non ch'io non defideraffi 
di vederli in pace con voi;mà perche non p offa tener li nello StatOyOue fono pre 
fentemgtey con le mani in ^occ,c ricufargli quello che lagiàgjigìna hà loro con 
ceffo per tantevolte.fi così liberamente , else in vero offe^erei'la U%%e deliom 
micitia,e il debito del Trotettore,poiche mi ri fiottano, e mi tengono per tale. 

pijfofel'jlmbafciatoreyche quelli y che fanno quale fia lapoterrs^a del Ufi di 
Spagna fanno ancora , ch'egli può ridurre fotta il giogo della fua vbbié'en:^a 
le Prouincie ribelli , quando vorrà fare sforo^ eguale al fuo potere . Che non 
fi può dubitarcyche chi hàpaffato l'Helifironto , nonpaft ancora il fiume Grani 
eo,e che vn Principe fibe trionfa di tanti popoli , di tante ifole ; di tanti mari, 
tante terre ferme nel mondo nuouo , non poffa ancora aggiungere al carro de 
fuoi trionfi tifale di Holanda , e Zelanda , alle quali leperfonefauie daranno 
fempre il configlio,che diede f odane àgli Utheniefiiò di far per modo chefuf 
fero li piò fortiyò di efjere vbbidienti à queUi eh' erano pià di loro . 

Dimandò poi l'.Ambafciatore al Vfi y che gli deputaffe alcuna perfonadel 
fuoConfigUoptr difcorrere deimcTcs^idi olcunTrattatonon manco vtile, e 
honoreuole ali' inghilterruyche alla Spagna, il dimandò, feteneua ordine 
di entrare in qutjii meriti. ByifpofeyCbe farebbe approuato. 

i^flaeonfyen'tC^fi fece inumana co'l grande .Amiraglio (tlnglnlter^ 
rayCcciliofi alcun altro Signore Ingleftye Scogefe . 

Il loroprimo di fcorfo fu diprotedare , che non portauanoin queHa confe- 
renza die vn puro dt fiderio di vedere li due J{è in pace; mà che i effetto dipen 
dcua dalla pacificaiione delle Prouincie vnite. 

Ch'era bene hormai tempo di ffegnere l’Hidra della difeordia fiàgli ifitfjì 
fudditi, nella quale la miferia accompagnaua il vinto\la crudeltàfi impietà il 
vincitore fia perdita ,e la roumagli vnt,egli altri . 

Che gli affedif delle Città;le battaglie} i dilumj del fangue degli anni paffa 
tidauanoeuidente inditio di quelloche fipoteua afpettare di vnPopoloyChe 
più tofio darebbe de denti nelle fiamme ardenti , che mordere vn tantino della 
fua libertà. 

Beplicòty/imbafciatore. C he il gii gè di Spagna,e il figli uol o,che regna al 
prefentevon haueuano pianto le montagne tf erodi fftpatein Fiandra, mà bene 
le montagne de morti fi li fiumi di fangue,che laguerra li haueua fatto fpargd 
re, e che il difpiacere della perdita di tanti valorofi guerrieri , che intrepidi fò 
morti per lo più ne igran pericoli, doue fono i primi à correrui, haueua loro fu 
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to piangere le caufe di queila guerra , laquale fi polena conuertire in rna buo- 
na,e fiorita pace mediante laconcordia,e amicitia frà le due Corone SpagnayC 
l6o% ìnghilterra ; Tropofe però di primo abboccamento di fibre efihntaregl'inglefi 
- ^ deliimpofitione del ^o.percentOyche fi lena in Spagna, inHandomolto perim 

pedire li fioccorfi,che pajfano di Scolla, e tf Inghilterra ne i Taefi baffi. 

il Bfi fopraàquefiìo vltimo punto g li fece intendere molto apertamente la 
fua rifiolu:ione,con dirfiegli,cbe fiuccedendo effoal d'Inghilterra, come 

à Bfgno nuouo,fi trouaua parimente tenuto di fuccedere alli fuoi intereffi, che 
erano tali con le Vrouincie mite, e così grandi per tanti rifpetti , e ficure7^e 
molto bene conofeiute da ciafcuno,che nonpoteua lafciarli perdere fenja fua 
g ran vergogna,e danno, e che ejf mdo ciò tanto ragioneuole,non poteua crede- 
re,che il di Spagnayoleffe pregarlo <U cofia lontana dalla ragione. 

Dimandarono dopo li Deputati del all'^mbafciatore, s’egli baueua or^ 

dine dal fuo!{èdi fare le ojferte,e aperture, che haueuafatte.Egh prudente,e 
accorto, volendo faluare l'honore di tatuila s4mbafcieria,e non correre perico 
lodi efcluftonefopra àquello,chepiudefiideraua,einche haueuagtà feoper^ 
la l’tntenttone,dijfe,che non haueua propoflo cofia alcuna jcnTa ordine. 

Se gli ne fà nuoua inflanTa . Si Jcufiu,e non potendo diffimulare piu innano^i 
dichiara, che non ne teneua alcun ordine. Quefia confeffione ruppe la conferen 
Ta.jqpn fi deue dubit;rre,che l' .Ambaficiatore non hauejfe le fue facoltà in form 
ma,mà nongiudicò ne efpedientc,ne honoreuole di moJlrarle,hauendo feoper^ 
to quali fifiierogli ajfetti di quclli,con chi trattaua. yolfepiù tono,che ft pi- 
gli afte quanto haueua detto, come t ofia di fua penfiata, che per propofla canata 
dalla fua in!h uttione.Fece,come l‘.Ambafciatore de Lacedemoni, che interro^ 
gato,che perfiona egli rappreficntafijlc;dij[e, s'io ottengo quanto dimando, vengo 
come .Ambaficiatore, quandonò,comepriuataperfiona,e fontina autorità . 

Subito, che l',Ambafciatorefìi partito per ritomarfene in lfipagna,eil furo 
re dellapefie cejfatoin Londra,il pfivolfie,che fi procedere ai giudicio della 
cofipiratione ficoperta al principio di Luglio. 

La commi Ifionefiù data a quindici Signori del Configlio,per la diligen^a,e 
prudenza de quali fu verificata,ed era impofijibile,che pafiiafife fiegreta firàtan 
te lingue, e tesìe de complici . 

Formato il proceffo, andarono à trouare il I{e per rapprefientargliene il con- 
tennto,e quanto fi cauauadallc prone, e confejiioni . 

Cornandogli il I{è,chefttcefifierogiufiìitia,fen7a però /coprirgli, che effetti di 
clcmeuTa egli rifierbauain fie fileffo, volendo più tofio dar principio al fino Fa- 
glio per imTjo di qitefta,chi per quellaiancorcbe fila vero, cbel'vna non fi de 
ne fieparare dall'altra, à chi de fiderà rendereil fino Stato fermo,e durabile. 

Diede in qucFìa occafìone vna gran prona di amendue . Si moHrò la fina 
Giufìitia nell'efiecuiione di Giorgio ^roc con li fuoi complici, frà quali vi era- 
/ no due 'Preti. 

La 
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La fua CUmen'^ rijplendette nel punto , ehefidoneuano jkrtnorirtipik 
tolpeuoli. 

il Milort Cobamjl MilortGray.,e Loor Mercam erano fiati condannati alm 
la pena degna del loro delitto. Era la fentem^yche i loro corpi fàreUmo mefi> 
firn Quattro peni li loro cuori Sir appatr,l' interiora, e parti vergognofe getta 
tenelfuoco,elelorotefiepofie (opra la Torri di Londra. 

La clemenyi del J{è,chegiudicaua atto più regio il conferuare , che il per-> 
dere vn Citiadino,n' haueua difpoSìoaltrimenti.Li condannati e ffendo flati co- 
doni l'vno afmeffo l' altro fi^ra il palco , hauendo con rneflremo pentimento 
confeffato il loro tradimento ,e dimandatone perdono al B^y alla fuegina , e al 

Trincipe di Galle Sytrouarono in effi la mi/ericordia , e non la GiuSiitia . 

i^auerefli dettOyche quefla fujfe vn'efccutione fimile à quella delle Trage* 
die : perche dopò che il condannato fi era licentiato dal mondo , meffa la tefta 
fitto il ceppo,afi>ettando il colpo dal Manigoldo , era tirato in rniSìeffo tempo 
per difotto dal palco per rimetterlo prigione , donandogli lagratia del BÒ la 
yita i jfiefe della loro libertà. 

QueSìo atto non fù lodato da ogn'vno . Molti hanno dettOyChe eosìgran co» 
gìuraychenon penfaua che alla rouina ,e fouerfionc dello Stato, nondoueua 
rimanere impunita , e ch'era, ingiuititia il perdonare cosi enormi filli ,eche 
non vi era né tempOynè luogOynelquale non fi hauefi'ero dapunire i trifii, e trU 
fli di queSìa fortoycosì efecr abili pertuito,che non meritauano di viuere frà li 
■viuenttyiié it efjerefepellitifrà li morti della patria,contro laquale haueuano 
congiurato. 

La clemenza del haueua di fio proprio moto più potenti ragioni.7{e efi 

prejfe le principali in fcrittura di fua nano , che mando al Maiì^ della Pro- 
uincia di Hamptperfojpendere, e fermare L e fecutione .dichiarando , che mai 

fù tanto obbligato al fio popolo , quanto egli fi conofceua tenuto di ricor- 
darfiiy, conche defiderio glinglefi haueuano de fiderato il fio auuenimento al- 
la Cororutye con che allegrerà, e applaufol'haueuano riceuuto nella fuaenm 
Irata. 

Che in auefla occafione li padri, e parenti de prigionieri haueuano dato fim 
gnì notabili della loroaffettione,e hauendo faputo,chequcfli mal auuenturati 
fi erano precipitati à iniquità , e fellonie tanto Strane , haueuano fipplicato 
Sua Maeflàdifimegiuflitiaydichiarando, che noneranodel lorofangue ,e 
fimiglia . 

Che in fine non hauendo manco defidcrato di effer I{è per fefleffo, che per il 
fio popolo, non voleua, chefimefcolaffegliborroride Jupplicù frale pon^,e 
le altegreT^e della fua aflbmione, e ch'era rifoluto di fir ouonoperfor^a 
ehi voleua cjfere cattiuo-,cauar feruitio da quelli, che haueuano congiurato la 
fua rouina , c prouare figli animi poteuano mutarfi , e rito mare ddla colpa. 
alTinnocen'ca . 

Tomo a. S Tion 
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7{pn wmcòdn ndtrp^etòqmjìaclemem^pefyna yergcgnofap ^^ , e 
per vn rifatto indegno, e pregiudieiale della poterne di Spagna , e diceuano^ 
temreyib'eUanonfiKeffenafiierejprej^ neJudditiJpre7^o,che èfem 
“ preil preewrforedeUefolleHattom,eJèdiUoni,echeÌH fine fi potrebbe direychc 
questo Trhuipe èfiato il pritaoin Inghiltena,che hàcotnporta(o,clH in fita 
prefen^a fi contratti la fua vitaja fita quiete , e ilfuo Stato, 

else non ènuuteo duro di yiuere fiotto vn "Principe , che non permette licen^ 
alcunoycbejono ad rnv, che concede ogni cofia. _ ^ / • - 

che l'Inghilterra , hauéndo ancora in molti defiuoi mmbrì delle yleert da 

Jidrtioni, non ditnandanarimedi ptHpiacenoliyCbe ferro,e fuoco. _ ^ ' 

che i tradimenti y e congiure nel loronaficìntento erano cotM lifnccioUjerw 
penùyde quali fien:^ fatica fienepoteua e/linguereilprtneipio,mà theefjq^tr 
fottigrandiyfi rendeuano fipattentofif, e bombili d quelli , che da principio noif 
ne teneuano conto , 

Mà che fienefvffejb fie ne dicefie,queHo Trincipe fMendorifiplendere que^ 

fio tratta di clemenza per mc7;p^oilfiurore della fua gu/iitiarbd^to vedere, 

òhe nei maggfiori e fiempi della fieuerità fi debbono fiaponert effetti della doU 
cecgantUapumbonedefiudétiyecheilB ^ , cheilaviuaimaginedi DiovU 
natte, deue eonfiderare,cbe l' acque del diluuio bauendo annegate tutte te pia-' 
Uye arboridtllaUrratd'Oliuofiolo reSib nellafiua verdura ,permoiirare , che 
la nufiericordiaviuerdetemamente . hià non bi fogna già far giuiteio delle 
qnalitàielVoffefa de gli accufaù dal perdono ’pperebe non erain alcun modn 
condonabile ne perle ficufe y che depofieroin proceffo, perche la loro propria 
fiien:(a,ecofiden7^a li coumneena, si come erano atuoraeonuinti per UtUretC 
tefimoni, ^ ,.a-- 

Doueuano toccare Jet mila fiudi di Spagna,e farebbe Stato atto dtgiufhttel 

di contarglieli in moneta finule dquella.con laquale Carlo llll. Imperatort 
ricompensò il tradimento dei Capitani di Filippo- et.Auilria fuo nimico, . Ln 
fùlfa moneta è prqMrtionataàquelli,chefiilfificanolafua fede. Quando fi dim 
mandò àgli acculati, in che fi haueua da impiegare quella fiamma. Bffpofiero, 
thè vi era ordine di diftribuirlad quelli, che ^uoriuano la paee,eferuÌMno al 
le intentìoni del I{èdi Spagna nellaconclufionedel Trattato,e che li prinetm 
pali doueuanoeffere riconofeiuti delle maggiori/omme, 

il Trocuratore Generale del Fjèfopiquciia depofitione,je concludendo ca«- 
tro di loro glirimpr onerò dtquesio. 

Era vofìra tntentione di far prigione il E,è Giacomo, e farlo rnorireiefiirpam 
re il fuo lignaggio,pev ponete in fuo lue^o la Marche fa Idrbella , laquale fk- 
curita dal J{é di Spagna fi haueua da maritare nel Duca di SauolayC introdurm 
rtlalibertàdeUaEsligioneydirettamentecontrariaalleleggiye al pubblico 
bene di quello Eegno. 

€oban doueua paff tre in FiMdra^ c di làin jfpagita,per ferme di condutm 
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iifre airamatajpromjla perl’inuafione di quejlo allaqualefìerapro 

if mfiotmtrataperyncanto mltoopportHnOyCh’eraquello di yeU 

I ' ^ sin qui il Trocitr4toreGenerale,dopòilqualeH Gran Cancelliere protum» 

it ciò la Jentem^a della mortetdella quale fe ni di/opra rapprefeMata l'efecum 

I time. 

fù adunque loro damata la yita^on la libertà. E contro allacomuneapiiùé 
ft netChe bi fogna punirCiò obbligare li co/piratoritUon vi offendo ftrada ntefi 

^ynealtroprecetfper regnare [puramente. • ^ 

i »A quefii Cauallifocofiy e vitiofi vi bifogna la bacchetta per l'inàampo 

paffMo,eil caue:i;gpnef^r l'auMenire. 
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Libro Settimo. 


S O M M A R I O 
Della Prima Narrationc, 


I cdntfenein qife({a prima nameiorte 1‘eieftia 
nedeirArctuefcouo di Magonza , 

L’Infermiti, e morte della DachelTa di Bari 
Sorella del Ri di Francia ye il duolo che 
ne ^ fenticoin Corte. 

L^ordine,eftato del Regno d’'lnghilterra,aiel 
quale fu fatto editto, che li EcclefiaRici do- 
ueiTeropartirfi. 

II defiderio del Ri, che tutto il Regno d'In« 

ghilrerra fi chiamaSe la gran Bretagna . 

L’incendio d^lcune naui nel porto d’Algieri .• 

Vn tradimento feopertod Vnoycheriuclaiw Ufegretidel Rè di Fra» 
eia al Rè di Spagna r 
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' Hi SiorU farebbe impecetta, quando ella nonparlajp: 
della morte delt^rciuefcouo di Magon^^t ancorai 
il Tre fidente dìThuc hahbia fatto entrare vna fimi- 
le materia nella foAimà importa di fapere,quali fieno 
fiate le forme per mostrare il più,ò mtnoy cbes'auuim 
cinano à queUe dell'antica Chiefat e come fta differen 
te da i ì{egni di Francia^ e di Spagnaydoue l'elettiom 
ni fono degenerate in nominatieni, 
il Clero ^^lemagna è pieno di perfone dotte, Mar 
tino Lutero l’affali perii ventre,come il rinoceronte l' elefante , e affilando il 
fuQ dente nella pietra del fuo furor e, lo portò control’ ecce ffo, e l'intemperan» 
^a,che rifuitarono in danno delle perfone di quefio ordine.Si è bene da poi mo 
derato, màla vinolentia vi è ancora in tal credito, che il vitiononèpiùfe non 
yna vfarrga ; e come la carnalità tiene per la mano t ebrietà , non hauendo la 
Galea di Venere per ben vogare bi fogno d" altro che di vino, fi vede il concn* 
binato così comune frà i Treti di quefia 7{atione , quanto il matrimonio in Crc 
tia . Ve ne fonopoehi per fobrffe moderati che fiano.che benino manco 
guSìo al fuo definare,e molti ancora che bùono più di Maffimino . 7(pn è punto 
di vergogna il tifare delle gambe,purche fi porti Jfempre il ceruello faldo. 

Se i Trelati , e i religiofit medefimi fipoteffero correggere di quefia forte itecm 
ceffo fono in luogo da v far bene la jpada della parola di Dio , e il talento della 
loro profeffione, hauendo in ogni canto da combattere i Settarij , che portano il 
ciglio alto,e la parola eleiiata per tutta l’^lemagna.'Ne cofa alcuna tanto gli 
ffauenta, quanto la grandeo^7^a,e autorità de’ Trelati, che è tale, che oli re che 
fe^fe voci ptr l'elettime d’vn'lmperatore,eglino n'hanno tré, effóndo la di- 
gnità elettorale vnita àgli .Ardue fcoui di Magom^, Colonia,e Treueri,il tgm 
por ale gli bafìu per dar loro corte, e feguito da Trincipe. 

Subito morto i Ardue fcouo di Magon:^,il Capitolo piglia l’amminiSìra- 
tione dell Arduefcouo,fecondo l'antico diritto, e affegna il giorno della rada* 
nanT^a per l'elettione. 

V i concorfero molti Signori , e frà queSli il Vefcouo di Virtsburg , ilquale 
non vi venne fopra vn' Afino,come il Tatriarca di CoHantinopoli, ne a pie- 
de come entro S . Hilario in I{oma , mà à Cauallofeguitato da ducento CaualU. 
Li Prelati d' Alemagna fono diffenfati della conditione , che Chrifofiomode- 
fiideraiia in vn buon vefcouo di non andare à Cauallo , non approuando manco, 
che i V efcoui caualcauino A fini, ò Muli, ne%he fufSero feruiti da numero di 
feruitori . . 
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Si fece l'eUttione nella Chitfa Catedrale di Magon^ , don era ridotto tatto 
il Tof^lOftionperdar lafua voce-,mà per vedere la libertà de yotit l'ordincyt 
1 é O 4 cerimonia di quefìa anione, laquale hebbe principio da i Canonici, inuocan 
do lo Spirito fanto per condurrei loro voti, e caminare inquefla eletlione,come 
il gran Sacerdote, ch'entraua nel Santuario con la tcHa,e corpo coperto di rie 
chi ornamenti,ti piedi nudi,per mofirare, che nelle cefe del feruitio di Dio In- 
fogna andare nudo, e Jpogliato di tutte le pajjiom . 

Entrarononel Capitolo , di doue non vfcirotio fe non due horc^opò 
àt,eperla pluralitàdelie voci l'elettione fu conclufaà fkuore d vno della 
CafadiCromburg. il yefcouodi yirtsburgloconduffedinamf ali^ltarmag 
giare, doue fu poHo à federe , afetugandofi le lag rime d’allegre^a - , mentre 
ciieil clero rcndeuagratie diquefiaeiettiene . 

Fatto quefioil Capitolo gli pofe vn picciolo poli^^no in miuio,co'l quale s'in 
camino verfo il Ca/icllo,feguitatodalTqucio del Vapa , dali^mbafciatore 
deli Imperatore , dal yefcouo di yritshurg , da molti gran Signori radunati 
per honorarelaelettione della prima "Prelatura d'^lemagna. 

^rriuato alla porta del Caflello, la trouò ferrata, e il Gouematore gli dim 
mandò, ohe cofa volejfe,e Cubito ch'egli hebbe vi fio il poli'j^ino del Capitolo, 
gli fece ri uerem^,e immantinente tutte leportefurono aperte, e falutatodal 
i Artiglieria. 

Quefla forma d" elettione,che ft fà con ordine, libertà, e cognitione de meri- 
ti, è più Ttile alla Chiefa , che tutto quello che fi fà per l’autoritàde Principi, 
d)e jbe fio confidano igran carichi à perfine incognite, e che poco meritano , ò 
perle opinioni tumultuarie del popolo,che è in tutto ignaro di cofe fimili.Tor- 
na fempre bene, che il capo cCvna Chiefa fta pigliato dal corpo , e che comandi 
alla fua volta dopò hauerelongamtnte vbbidito. 

Si hauerebbe ancor da deftderare,chc i Prelati non attendeffero à fpogliar- 
fide loro carichile non quandol'etàli rendejfenoiofi à loro medefim, e mutili 
al loro Clero. 

Santo Agofìino,prima che di veni re à quefto, pregò lafua Chiefa à conten^ 
tarfi,che Eradìo gli fuededefie. Le acclamationi, che feguitarono quefiaprom 
pofìà , furono tefimonij dell'allegrei;^a,che nefentì la Chiefa. 

Fù gridato più di cento voltequefle parole", grotte à Dio",lodeàChri fio", vita 
. . ad Ago fino. 

Poiché per ritornare in Francia , la no fra froda ci conduce peri paeft del 
Duca di Loreno , noi li vedremo tutti in duolo, e in lagrime, per lamorte di 
Madama Caterina,vnica Sorella del I{i,e Duchefiadi Bari. Ella era fata tra 
ujgliata da vna febbre lenta, dopò luquale hebbe qualche apparente* digra- 
uidanT^a . 

Tutti li fuoi Medici diceuano, ch'ella non era grauidaivnfolofù di coatra 
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ria opinione Jaquale fk creduta da leùperche egli era della JuaB£Ugìone-,nè 
voleua rimedio fe non dalla fita mano; e perche fàcilmente fi crede quello dye 
6 04 ^ adiraua contro di queUi,che voleuano,che lafua malattia proce. 

^ defie da altra caufa,dicendogli,che non defiderauanoilfuo contento^e quelm 
lodi filo marito. 

ilueiia credenT^a, ch’ella haueuadi efferegrauida le ^ fece partorire lamor 
te,ricufandoogni forte di remedioyper conferuarc il fuo frutto. Seil MedicOy 
che l'haueua curata come donna grauida , non fifuffefaluato à lAes yCrUlà à 
Sedan, tutta la fua medicina non l'hauerebbe campato dalla morte. La profef. 
fione de Medici hà queflopriuilegioyche il Sole vede le loro eJperienitS*^ 
rac^rei loro falli, 

il Duca di Loreno non le refe manco d'hoaore dopò la fua morte , di quella 
cheljauejfe fàttoin vita. Mandò al B^l’lnuentario delle fuegioieyC fece condur 
re il corpo fino alla frontiera di Francia.fopra à vna Carroot^ tirata da quaU 
tro Caualli coperti di velato nero. 

1 quattro Bagli di Loreno portauano i auattro capi del drappOyche copriua 
il Cataletto . Trecedeuano feffantagentilhuomini con le guardie ycfeguitaua- 
no alcuni Signori del paefe. Fù riceuuto alla frontiera da quetliy che il I{é hom 
ueua ordinato . 

Ella fà mollo defiderata dal Duca di Bari , che non poteua effer marito di 
miglior moglieytie ella moglie di miglior marito, il quinto anno del loro matri 
monio era con tanto ri/pcttOydolce:c^,e amorcy quanto il primo ; cofa che non 
occorre cosi fàcilmente àgli altriyraflomigliandofi molti a colui , che hauendo 
trouato vn teforoyfece voto di donare ognanno al tempio vna pecora d oro. 
Ter il primo anno ofleruò la fuaparola ; nel fecondo ne donò vna d'argentOy e 
per il terjo vna di browep. Le paffioni di quefio Trincipe erano in tale armom 
ma, che rimoffe le diuerfità delle Sgligioni fi farebbe detto, che non erano che 
vn'iflejfa cofa, vna ifieffa animayuon in due corpi, ma in vn folochiamato con 
due nomi, perche parlauano d vn’iflejfa bocca , e penfauano con vn mede fimo 
cuore. E fe vi è contento à morire frà li contenti , quesia Trincipeffa proteLio, 
ch'ella non haueua mai hauuto al mondo contento d’animo più perfetto , che in 
Lorena. 

il Duca di Lorena, eil Duca di Bari hauerebbonoben defiderato di veder-- 
la così cementa nei dubbi] della Religione, e però lapregarono nell'eSìremiti 
della fua malattia, di penjire alla fua falute,ma ella difie loro,che voleua mo- 
rire come haueua viuuto.T^on era sfor-gata più nell'efercitio della fua Religi^ 
ne àT^lansì, che àlqeraciè vero,' che ella andana àfàrlacena fuori della Cit- 
tà, e non haueua fe non laprcdtca, e le preci nella fua cafa per lei , e per gli 
fuoi . Sen-^iia quefio ella farebbe fiata adorata da i Lorenfi , e più in que- 
fio timpo, che per prima ,haucndo il Tapa cono ffa la difpenja del ma- 
trimonio. 
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£ btnche ella fufft molto tìjoluta nelle fue opinioni , e oJUnata nelle /ite ri* 
folutioni, nondimeno la miracolofa falute del Cardinale di Lorena^ e della DUm 
I^qA (beffa di Bauiera la fece titubare vn poco . 

1 Medici attribuifcono à fortilegi le malattie , delle quali non fanno le cau- 
fe,ttc i rimedif. yno JìregoiKtChe ^ dipoi abbruciato vino à T^si, haueuafkt 
to yna malia al Cardina[e,per laquale foffriua dolori cosìyiolentì , che le tor» 
ture,e fupplicij non hanno diùiù eflremi . 

Tutti i Medici furono conjultati , fi prouò ogni forte di rimedif , ma il male 
era più grande dettar te fo della natura ; perche le malattie date per fortilegi 
non poffono effere guarite da medicine naturali^ 

Occorfe , che àndandoil Marchefe di LulUns ^mbafciatore per il Duca di 
Sauoia verfola I^gina <t Inghilterra r pafiò à iqansì , e vietando per ordine 
del fuo patrone il Duca di Loreno,ei Trincipifuoi figlÌHoli,dijfe al Cardintom 
le, che D. Mmadeo Fratello naturale del Duca era Siato materiato dell’iftefo 
fo modo,e che vn Bsligiofo de It ordine di S.^mbrofto dì Milano haueua leuttm 
to la malia . Si mandò per tui;cgli viene; guari fee il Cardinale , e la Ducheffa 
di Eauia^ ,ehe hauena nel corpo l'ifleffo male, ciré il Cardinale haueua nello 
iìomac»,efoffriuanoÌH quefie parti dolori così fonfibiliyche colpi di tanaglie or 
denti, e di coltelli farehbono flati loro piu fopportabili . 

Madama la Ducheffa di Bari flupì di così felice cura, netta quale la 
fua cofeienga le rapprefentaua viftbili effetti dell’inuifibil potere , cbt 
Dio concede àfuoi ferui, e atti Mini Uri della fua Chiefa , che eo'i loro 
foli priegln hanno fcacciato i Demenij , t rotte le Slrcgarie del DiauoltK 

Diceuaà vna delle fue piò confideHti,ch'ellareSiaua ammirata di vedere 
quelli “Principi liberati da malattie , che fi giudicauano incurabili , e ch'ella 
non vedeuaniente di meglior amento nella fua propria. Cofiei perleuarleil 
fentimevtodellaverità,lediceua, che queflo Monaco era vnoSìregone , che 
con l'iSìeffa intelligen'ga,t cofoiratione con gli autori del male haueua pre/o 
àguarirli. 

Male cure,che fi fanno da Malefiei,hanno effetti molto contrarij à quefk,e 
eonditioni efecrahili,comefiiconofciutoperdiuerfiefcmpi,e confeffìonidi fori 
ghe . damai non leuano il male , che non lo rondino à quale' vno . Vuóle d 
Diauolofempre guadagnare, enonfàbenetnvnmodo,fenoHperfurevn più 
gran male nell'altro,ne letta mai il male da vn corpo, che non lo mandi 
vii altro migliore. 

Seloflregone letta il male a vn Cauallo, lodàà vn' altro , che valepiù ; Se 
guarifee vn a femina, la malattia toma /òpra vn mafchìo;Se ^uanfie vn vec 
ehioyinfcrma vngiouane,efe lofiregone non fi qurfli cambif ^ne perde la vU 
ta,e in fommafe il Dianolo guarifee il corpo,vccide l'anima . 

Cosi Gregorio di Tors hànotato, ehtlamogliedel Bfchildebert auHertt~> 
ta,che vn fuo figliuolo era morto per firegarie /eie pigliare vngranumero di 
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streghe , che furono abbrucciate viue , e confejjarono , che per guarire 
mol Maggiordomo del 'Palra^ , elle haueuano amm^to il figliuolo 
del . 

La fanità del Cardinale di Loreno^e della Duchefia di Bamera non fu pro^ 
curata per di carratteri,neper ligature,ne perfcritti^ie per parole in- 

cognite, e momorationi,ne per tutte le Droghe, che Apuleio hà introdotto nel 
la bottega della fua Magia , ne per atto difuperHitione , ne altre forme dan- 
nabili , e che dannano quelli che nyfano ; mà per eforcifmi , prieghi , e peni- 
ten:^a. 

Quando la nuoua di quefta morte fà portata all{^,i principali signori del 
fuo Confìglio, e altri intinti Seruitori fi trouauano con Sua Maeftà per appli- 
car fubito alcun medicamento à quefia ferita, di che egli auedutofi diffe,che lo 
lafciafiero folo, che fi rifoluerebbe con Dio, e fece ferrar le porte, e lefineiìre 
della fua flan':^a,mettendofi fu'l letto per più liberamente piangerete alleggie 
rire il fuo dolore nella libertà de fuoi fomiti , e cofi Infogna lafciargli sfogare 
fenT^a ritegno in quefti primi affalti. 

Qjieflifonotorrenti,che rompono impetuofamente,quandofi vogliono rite- 
nere, e fe le lagrime fono naturali, non bifogna rifparmiarle nelle rotane del- 
la natura , perche fe bene ogni cofa è naturalmente mortale , è impietàil non 
compatire,e hauer fentimtnto del male di Mrfone tanto congiunte . 

Tutta la Corte ve ftì di bruno, e tutti gli ^mbafciatori fi prefentaronoin 
queflo habìto al Bè per condolerfi di quella morte in n ome del lor Signore . 
il Tquntio del Vapa fi trouò confufo in quello conuilimento , ne volfe portar 
il bruno i vn accidente, per il quale quelli della fua profejfione nonpoteuano 
piangere. 

IlBè difi e, che non lo voleua obbligare à vefiirfi contro la fua fatisfktione, 
mà che hauerebbe piacere di non lo vedere fin che il tempo del bruno non fuf- 
fepajfato. 

yn’altronon hauerebbe parlato cofi dolcemente,e fisà,che i Trincipi han- 
no mojìrato Urani effetti della lor collera contro gli Sdmbafciatori , eoe han- 
no mancato aU'honore , e al rijjtetto di quefti complimenti . ynoftmato fe ne 
farebbe rifentitogagliardamcntt-mà meglio configliato fi rifolfe d'accomodar 
fi al tempo, e dijàr come gli altri, giudicando , che non farebbe fentito male à 
Bomafapendofit, che nonio fkceua fe nonper compiacere al B^,e non priuarfi 
della fua vdienga. 

Mà egli fu bene in gran penfiero quando gli bifo^ò parlare al , perche 

non poteua fotto vn medemo habito far due contrari perfonaggi,ne trouaua pa 
rolc nella fua bocca,ne lagrime ne fuoi occhi per quefta condoglien:^ : E ben- 
ché non vi fta profejfione al mondo, nella quale la bugia fia più efeufabile che 
nell'ambafaerie , quando torna in feruitio del patrone ; tuttauia non fi hà da 
mentire con imprtùUìr:^,e adulatione. 
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T^oxytè co/a tanto facile all' éHÌno t che dì coprirla fua pacione ^yna 
contrari a paffione , e /otto vn' occhio turbato , e o/curo hauer rn cuor chiaro , 
1604^ allegro; mà non vi è co/a ancora che peggio rie/ca , che fe lagrime òfintCt ò 
ritenute . 

Chi vuole alleggierire il dolore d' alcuno, deue nwftrar dipartiàpame^e di 
ti/entir/ene. 

yi/tgouernòd'vnaltromodo,eil/uo ingegno gli /onmimfirò vu' altra /or 
ma di compimento, cheper hauer vntrattomoltolibero, nonla/ciò per quejh 
d effer e aggradito. 

Egli diffe al i{e, che quelli che fapeuano chi egli era ,eà nome di che egli 
parlana^reSìarebbono amnùrati dell officio ch'egli fiaceua; mà ch'egli nhaue^ 
va più occafione,c he alcun altro, perche tutù fi doleuano della perdita del cor^ 
po,e il/uopatrone di quella dell'anima. 

Et/po/e il ^,che^ credeua,cbe /ua/orella /ujfein luogo di /alute, poiché nel 
l'vltimo /o/piro vn e fremo pentimento può condurre dritto al Cielo. 

Replica il 'Huntio\queJìo,Sire,èvndi/corfopiù Metafifico,cbe Fi fico, e da 
queflo pafiarono tutti due ad altri ragionamenti. 

1 "Principi amici del mandarono à vifitarlo,per con/olarlo nel dolore di 
quefta morte,eil d'inghiltcrra/u de primi àcomplire. 

Raccontava il /uo .Amba/ciatore il buon ordine ch'egli haueua pofloàgU 
affari della Rgligione in Inghilterra . Come facilmente la mejfe ri/ponde aU 
le fimcnti , cofi l'efiito delle anioni dipende da i principu . Haffi da /perar 
bene dal governo iPvn Trincipe,che cominciagli affari del /uo Regno dall’or- 
dine , epolitia della Religione , perche come Dio è il miglior principio di tut- 
te le co/e , cofi la pietà è la vera origine delle virtù etvn Trincipe,ed effendo 
la Religione il /olo,e più degno oggetto dell' anima, e il proprio ejjercitio del- 
l huomo,e cofi proprio,che non ve n è altro òiù naturale,è ragioneuole,che il 
"Principe,che comanda agli huomini,ne habbiail primo penfiero . 

nàia Religione diuer/e /ettein Inghilterra ; alcuni credono eCoffcruarla 
tanto più puramente, quanto meno fi conformano alle cerimonie della Chie/a 
Cattolica : Gli altri tengono, che/en'ca queflo la Religione è vn' arbore fenza 
verdura.vnvafftllo/enza vcla;vn Cielo fcnzaflclle. 

llRèpercomponerequenacon/ufione /ecevna conferenza de primi del 
/uo clero, e rimi/e le co/e in tal ordine, che gli vni, egli altri furono con- 
tenti, mà il lor contento non fi giudicò perfetto fin chenon bebbero cacciato li 
Cie/uiti ,e altri Religiofi, eh' erano recati dentro il R^vno /orto qualche fficrà- 
Zdyche farebbe più dolce ver/o di loro, che la Regina, e /otto la ficurezzad vn 
generai perdono pubblicato al fuo auuenimento. 

Eranuidi due conditiqniygli vni Uberi,gli altri carcerati . Tei ri/bettodi 
quelli comandò, che v/ci/fero del fuo Regno per tutto li i p. di Maizoprolfi- 
mo /otto pena della vita . Ter quefli carcerati ordinò , che/artbbouo imbar^ 
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tati in vn porto deli ifola il fàk comodone rimandatifuorì del ^egnojl più to 
fio che ft potejfe , con p/ohibi tieni à quelli , e à quefti di non tomarui fenga li*. 

AnA. ceir^,epermj}tonefottopenaSincarrerenellapunitionedif^ojladalleleg^ 
* delR^no. 

Fà ofj'eruato V Editto con tal fetierità, chepoco dof^ ft vide impiccar à Lon 
dravn Cittadino , che haueua alloggiato vn Trete fem^ fcoprirlo al Magi- 
flrttto . 

Da poichei d'Inghilterra hanno rinmitiatoalli Tafàf e chi hannopre- 
fo il titolo di cani delia€hiefa .Anglicana , li Tapi hanno femp re cercato di 
ricuperar quello che hanno perfo,ene hanno fempre hauuto qualche fegreto 
trattato^ ed era penftero molto ben mjàegatOyperche non fu mai ]{egnopià de 
pendente dalla Sedia ^poflolica di auelto, e vi fono Siati de i l{è ìinghilter* 
ra cofi hHmili,e buoni ^ebe fi fono dichiarati vajjdlli del Tapa, egli hanno fat 
to homaggio de i Bggni d'Inghilterra , e d' Irlanda con carico di mille marche 
di Steriini di tributo .oltre al dono annuale d' vn Steriino per fuoco, che gl’ In* 
^ft chiamauano li danari di S.Tietro. 

Hebbero i Cattolici d'Inghilterrail bando de Bgligiofi per vn prefagio di 
qualche gran feuerità contro la loro Bgligione ; màil Ef dtch'.arò , che quello 
chefkceua eraperneceffìtà,epernonricaderne'pericoÌi,che la fuaperfona,e 
fuo Stato haueuano fcampato Canno precedente perlacojpirationediperfoue 
di quefia conditione,le quali chiamando ftfudditi, e dependenti d’altra giurif- 
ditionejafci aitano àgli Ff vn' autorità cofi conditionata.e limitata [opra i lo* 
ro fudditiyche era impofJMle di conferuar lungamente il vincolo d’amicitia,e 
d'vbbidienga.chegU flringe infieme. 

Clftancorchefrà ipotentati iìranieri egli ftriconofea obbligato per riQ>eU 
to della fua perfona alprefente Fefcouo di F^ma , e che farebbe atto iingra* 
titudine lo fcordarft,enegar le corte fie. buoni vffictj,e particolar penftero che 
gli hà teSii ficaio in molte fue occorrcngc, e de quali è pronto à rendergliene la 
pariglia non come ytfcouo di poma-, màcome à Vrincipe temporale ; confido* 
rando tuttania t modi di procedere, e lepretenfioni di quefla Sedia, non haue- 
ua alcuna confa di giudicare,che i Trincipi della fua Religione , e profeffione 
fenepoffìno promettere alcuna ficuregzajè non che per opera d'altri Trinci- 
pi ChriSìiani fi accordaffeà tener qual^e buon meg;gp .come farebbe vn Con- 
ciliogenerale , libero, e legitimamenteconuocato , perfraiicare vn danno di 
geloJia,che fi vedenafeere fra i Trincipi medefimi, o fra Trincipi, e lorofud- 
"diti,e fare, che niffuno Stato, ò Totentuto pojfa pretendere autorità di difpone 
re de Bggw,e Monarchie,ò difpenfare li Judditi deU‘vbbidkn':^a, che deuono 
ài loro Joprani Signori. 

che per vn' ottime cofi lodeuole , e piena di carità nifiun Trincipe viuente 
farebbe più pronto di lui à contribuire tl fuo;non folo per fua particolar dijpo- 
fitione à viuere in pace con tutti li Trincipi, e flati della Chriflianità: mà an- 
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cora perche dairymone,e concordia de "Principi ChriHiani nella p^ligìone I 
come grani in vn pomo granato, potrebbe najcere yna tale amicitia , e buona 
1^04 » ^he farcbbono potemiffmi per reftfiere al comun nemico . 

•“ "Non fece il la fua entrata in Londra, che quello Editto non jfujfe prima 

pubtìicato . Entrò adunque alli 2 ^. di Mario, e quello che fk di più magni 
cen-iadopò V ammirabile ricchei^ degli ornamenti regij,fù la raritàde yCm 
Siiti di Signori, e Dame ricchijjimi,e Jontuofi. 

Si yidero otto archi trionfali algati neluoghi,doue doueuapafiareil Ei,à 
ciafcuno de quali fu falutato con yna breue Oratione , alla quale rìfpofe con 
altre tante parole. 

Tqpn inuitò gli Mmbafciatorì di Francia , e di Spagna per ajfislere à qucm 
Sìoatto; mà diede loro cape per yedcrlo. 

Se l'^mbafciatore di Francia yi fuffe andato , quello di Spagna haurebèe 
fatto, ò fìnto l’ammalato, perche quello è il rimedio , che fempre hanno tenuto 
quelli che non hanno voluto correre la fortuna,ò la difputa del luogo,edi que 
Slafcufa fi feruì sigillo nel ^.Concilio, quando yidecoe Euticchio Patriarca 
di ConSìantinopoli haueua la precedenza. 

Come i Mmbafciatore di Francia fiformalira di quella egualitd,quello di 
Spagna la reputa à fauore,e vantaggio : Màgì’lnglefi diceuano,che il Ef <f - 
Inghilterra era quello che riceueua più di torto in quello , priuandoft prima 
dell'honore d'efiere fegmtato dagli Mmbafciatori de i due più gran Eg della 
Chrijìianità , e poi formandone vn pregi uditio contro fe ftcfSo, che pretende il 
luogo /opra il Éèdi Spagna,el‘hàhauMtoper fentenga de Papi. 

Prima della fua entrata fece gran Teforiere il Conte di Dorfet,e il Milord 
Hauart Conte di 7/ortamplon . Dopò ch’egli hebbe dato due, ò tre giorni alle 
pubbliche allegrezTSìfece l'apertura dei Stati,ch'egli haueua conuocati,do~ 
uc l’Mmbafciatore di Francia interuenne .yi fi fecero grandi deli ber ationi 
per gli affari generali del J{egno,e ancora per le diferenge partieoi ari, e ut fu 
rifoluto,che non vi farebbe fe no vna fola forma di Egligione, e che quelli che 
non vi fi vorranno con formar e, vfeir anno del Ejtgno. 

Confiderando dopò le fudette proni fioni il Eè di hauerquefio vantaggio fo 
pra li Éè di Francia,e di Spagna,di ejier ricercato da ejjì, che l’Europa lo tene 
ua come l'arbitro delle due Corone ; che hauenio tutta l'ifola fono la fua vb- 
Udienza pottua dormir in fìcurei^a, ejftndo di tal poHo, che s'ella non fi pi- 
glia per di dentro, ogni sforzo di fuori riefee vano; propofe al fuo Parlamen- 
to la mutatione del nome di Ef d’lnghilterra;Scotia;e Irlandain quello della 
gran Bretagna. 

il Parlamentofececonofcere con gran r agioni, che que/ìa mutatione doue 
uaejfere foJìenHta,e autorizzata, ò da vnyrgente neceffìtà,òda vna euidente 
• vtilità, e non fi offerendo il primo, nèpreuedendofiil fecondo, defideraua che 

fifhceffero apparire. 
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. che non trouauano efen^o di vnìone de I^ni/e non per confa di motritno 
1 4 confkftone di fangue. 

CheL’erettimed vn hmomo I{egno produce infidlibilmente la dìffolmionCy 
ed eSiintione dell'antico, fen^a che fi poffa impedire da demo dichiaratione, 
ne limitatione , e che in materia di B^gno l’antichità del nome era di grande 
importanza , fi come le cofe prime fono più conofeiute , e più iUnSlri , che le 
yltime , 

che la confiifione di più cofe fotta yn fol nome apporta delle incongruità 
nelle conuocationi del Variamento olii SigiUi,Fffitif, Leggi,CoJìumi; Liber~ 
tà,e Triuilegi del Bcgno,e la refidenga è tenuta dalle Corti, che feguitanela 
l^fona del Hi , le qudi per queftagenerdità di nomi potranno effere tenute 
in S cotia in pregiuditio de co/ìióui ^ Inghilterra , e àgli atti , contratti, e in- 
ftromentiytanto pubblici, che particolari. 

Che la Corona d’Inghilterra in cafocheil H^yengaà mancare fenzaFU 
gliuoli(che Dio non yoglia) fi potrebbe alienare, e cadere nella Scotia: perche 
auefianuoua erettionedi Rfgno darebbe diritto fuccefjìuo olii più proffimt 
beredi dal lato paterno del ^,e priuarebbe i legnimi fucceffori della Cafa 
Inghilterra. 

che la precedenza del l{é fopra à yndtro ChriJUano,che fi confiderà, c 

fi conferuaper l'antichità del B^gno,e non per lagrandezx**”^ amplitudine, 
potrebbe reflare offefa,e fi potrebbe temere, che non fegli dejj'e il fecondo luom 
go, perche farebbe nuouo l(è,e l’yltimò comparfo. 

Che la gloria , e buona riputatione del nome Inglefe fià gli Hranieri , 
e ancora quello di Scotia farebbe feordato, eofeurato fatto lìnomediBre^ 
taglia; poiché quelle de Bretoni fono fiate molto celebri , e famofe perii 
mondo , 

che come alprefente l'Inghilterra è pofla innanzi alla Scotia,quefio gra- 
do di prioritàyò precedenza farebbe perfo per que fio nome di Bretagna. 

che la muiationt del nome farebbe dura, e affira neii’ opinione popolare , e 
fiiiaceuole in tutta lageneralità del ùuefe. 

Finalmente non yi effere cofa piu cara àgli huormni , cheli Conferuare , t 
mantenere i loro nom, della durat.% de quali li padri fono cofigcloft, chadss- 
heredano le loro figliuole àfine di rauiuare i loro nomi , e Je que fio fi pratica 
con ragione nelle famiglie priuate, dette effere molto più inuiolabile ne Bg^U, 
doue i nomi fono gran^,celeb\rhe honoreuoli. 

7{pn quietarono il B^ quefie ragioni , giuncando che il fuo Variamen- 
to non hauefferiteuuto , ne ri frettato queiia propoliacome fi con ueniua al- 
la dignità del proponente ; e all’ importanza della cofa propófia , per la 
grandezza > ^ augumento della fua Corona , e del fuo Stato , e per effe- 
re la muraglia , che fepara li due Begni , poiché ella era già fiata 
aperta al fuo fangue , e non fare > che la fua prima fatica fi haueffe da 
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leuare dalle rnune guarnigioni per le Froutiere , e fare nuoue fortifica* 
tioni. 

lénA ' ® tlfuoOrdme al Duca di yirtemberg, e lo mandò ancora al Gran D«- 

* ® ° f 4 di Tofcana , che lo riceuette con gran contento , il quale fU accompagnato 

da vn' altro per Cefecutione d’rn'tnqirefa non meno ytile , che gloriofa alla 
Chriftianità. 

1 Caualieri del fuo Ordine gli haueuano pià volte prefentate molte occOm 
fiorii, chepoteuano riempire le loro mani di palme,e caricar i Turchi di colpi, 
edivergogna . Elefe quella,che pereflerelapià dificìle , era lapiàimpor^ 
tante,t incendio de f^affelli,cbe il Turco teneua in Mgieri,àfine di rendergli 
tutta la ftagioneinfruttuofa, e il fuo armare inutile. Sollecitauail tempol'* 
efecutione ; md la prudenza del Gran Duca giudicaua , che il foorafedere era 
più ficuro,che fauenturu re\e chefe vn Diomede era buono per far quefia hn* 
prefa,vn‘yliffe era necejfariopercondurlaì l’aHuùa,e lapruden'ga erano mi 
glioriyChelaviuaforja. 

yn Capitano Ingleje arriuò molto à proposto con vn yajfellocarico<ti di~ 
uerfe merci per vn Mercante Tifano. Daini s informò il Gran Duca in che 
flato erano le Calere nel Torto d:Mlgieri,e intefe, eh' erano in numero di otto, 
e pronte àfar vela al principio d' .Aprile per correre la Colìa',e predare quoti 
topoteffero. 

■ .All' bora il Gran Duca difeoperfe il fuo difegno , e il Capitano diede de ri* 
cordi per facilitar quefla imprefa , e il Gran Duca de meggiper efeguirla . 

Caricò adunque il fuo yafiello di Sali folto à i quali haueua afeofo li fuoi 
fuùchi,lapoluere,armi,eartifitij,e àfinechenonfuccedendo l' efecutione, co* 
me fperaua,il Bp d'i nghil terra non ne reflaffe ofe^jafeiò lo Slendardo d'in* 
ghilterra,eprefe quello de Stati d’Olanda,e Zelanda, ejfendo quefla vna maf 
fima di marinaregja , che il Trincipe non è punto tenuto d quello che intra* 
prende fui mare vn yaffelo,che n<m inarbora la fua bandiera. 

Trefe adunque porto in Mgkri-, fingendo di volervi fcaricare il fuo Sale, 
e vi trouò due Galee Inglefì , d Capitano delle quali feoperfe il fuo difegno , 
ofierendoglila parte dell'lronore , e dell'vtile dell’efecutione fe voleva con- 
correre al perìcolo che vi era . .Accordanfi,e fi preparano coft flicemente, e 
attaccano fuoco co fi d propofito, ciré fe il Gran Duca fujfe flato coft ben fèruito 
da quelli che haueuano fatti i fuochi, come da quelli che gli gettavano, non 
baurebbe il Turco ritirato di queile otto Galere fe non le ceneri , che il vento 
baueffè Lfeiato nel Torto, con reprimere l'ardire di quel Carfaro. 

Haueua vn'al tra grande imprefa contro il Turco, nella onde non fu impe* 
dito fe non dall'infedeltd di quelli, d qudi diede la fede, eia parola di Trito- 
cip e per babitare ne fuoi Stati. 

Ed è qui doue io trouo vna gran dificoltd di mettere inpardello due Trin* 
dpi, che per ejfere molto congiunti di parentadi , non lo fopo poi di forme, ne 
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dì modi di npmre . il Dnt a di Loretto hi fitto dt Borghi di 7{anjì vna Cit- 
tà pii grande dij^ansì. il Gran ùvea dì Tofeana continuando i àifegni di 
g . fra ncefeo fuo fratello hi dato à Liuorm vngran circuito per rendere il Vor- 
® ® ^ topii celehre . J da popuUre » e riempire quefie due Città fono di fe- 

tenti, 

il Duca di Lorena yi hà fatto edificare vna Chiefa primi fiale , vn Collegio 
di Ciefmti, due Conuenti, vnHoff itale ^e vn gran numero di cafeja proprie- 
tà delle quali egli dona àgli ,Artieri,che fi preJentano,pKrchej}ahbino qual- 
che cofa di particolare nella lor arte . yi concorrono adunque da ogni parte 
tutti i belli ffintiiC quelli che IH renano,non pojfonoeffere fe non eccellenti ; 
poiché hauendo Pelettione^non fiima fe non quello che è raro, e Infogna haaere 
qualche efqmfttert^ per contentare ilgiuditio de "Principi, c hanno fatto l‘oc 
chio fopra le cofe piu eccellenti, fpret^ndo molte volte il lor naturale quel- 
lo eh’ ammirali volgo. ^ ... . . ' 

il Gran Duca di Tofeana in contrario hi riempito la fua Terra di Liuomo 
di tal forte di perfine, ch'ella deue efiere chiamata Poniropolis: le perfine di 
mal affare,cheper lafimpatia delle affettioni comunicano pii firettamente in- 
fteme,chegli altri,vi vengono d' ogni patte . Quelli che per eliche famofa 
frifUtia fono fcaeciati dai lor paefi,come vna cancrena, vna lebbra, vnape- 
Siefimfa anima nella lor cofctetrga,fen'gA fede nella lor parolafen'ga vergo- 
gna nelle loro attioni,che penfano cTeffere fempre dinanl^ à i Lupi,non forma 
nonelle lor fantafiefenon le forche, le ruote, ifuochi,ei Minifiri degiufiitia, 
hanno quefia Terra per ritirata, e afilo . 7{on infogna dubitare, che ella non 
fi riempia piti prefio di popolo di quello che farà la nuoua Terra dt iq^anst . ^ 
pià grande il numero di quelli che tirano al vitio,che degli altri, che feguita 
no la virtù , e in breue il Gran Duca non durerà fatica àfar la triaca neceffa- 
ria perla purga d'vna Terra, perche tutto farà infetto dalla contagione della 
fceleraggine. 

Quefii buoni Cittadini gli hanno già pagato il diritto d'hofpitalità per vna 
notale perfidìa,e tradhnento,che fermò l‘imprefa,ch'egli hatteuafelicemen 
tedifegnata in jqegropon te. I Giudei, che Stanno in Liuomo, la feoprirono , e 
ne dieder ocofi per tempo atm fi, che iàdarinari eheveniuanodi Leuante,e 
arriuauano àquefio Porto,diceuano, che fi afpettaua le Calere del Gran Du- 
ca inT^egropaae. 

Quefii fino gli effetti di fedeltà,e <t affettione,chci Principi poffono afpet 
tare dal nutrire quefii Serpenti nel loro fino. Sono 9 li Hcbrei li migliori 
filoni del Turco , che li conofee arraUàati contro i Cinifiiani d'vn furore im 
placabile . 

Si tengono in catena digiomo,e fi lafciano correre di notte. Bì fogna guar- 
dar fi da quefii in ogni tempo , e degni parte , e tenerli fempre nella firuitù , 
che merita la lor ribellione contro la verità, yerrà vngiomo, che fi moriran- 
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nodìfme^ome cani af amatile R pentirono ét effere flati per Unte etntìmàa 
danni in perpetue more, e tenebre palpabili d errori. 

L'incendio delle Galere del Turco è fiata la fola fatione , che i figmu nel 
principio di queSi' anno per mano de Trincipi CbriHiani . Tare , che (e loro 
fpade fiano^untate.,e ribattute contro vn coftgranmnùcoiMàèmarauigUat 
che li tré piupoteuti Trincipi deW Europa, che fono di T^ationi valorofCtOr 

dite, e fuperbe,ftiano cofi pacifici, e che contro il naturale de Trincipi ni fi tra 
nagliano delle profperità l'rno ded altro, ancorché non manchino d'altrapar 
te delle pretenfioni /òpra il fuo vicino. 

Quello de i trè,che hà meglio faputo fare la guerra,pare che ne fta coft fian 
co,chegli bafti, contentandoli di hauer guidato in portoli fuo vaffello . I due 
altri non conofeono ancora la lorgrandegp^a , e tutti tré tengano il lor giuoco 
co fi coperto, mentre che la guerra de Taefi ba/Jì permette loro quejìotio , che 
non fi sà quali pano i loro difegni . 

Il primo pafia il fuo tempo alla caccia, tenenioft lontano dalle importunità 
ilpiùchepuò. 

il fecondo feguita i moti della fua età,e del fuo humore, ripofandoft in agni 
forte di negotif foprail fuo Conftglio. 

il ter^o fi contenta del fuo nuouo Stato, e loda Diodi efferui fiato Jlabilito 
cefi felicemente , che non gli i cofiato vn fol danaro , ne vna foia goccia di 
fangue . 

Tutti hanno di che far la guerra : con che aequiSìare , e conferuare ; hanno 
gente, e danari, e nondimeno nijfunoft muoue . S e hanno del ripofo negli af--^ 
fari priuati , s'incontrano fempre in qualche cattiua notte , che intorbidai 
pubblici . 

Si duole il F,è di Spagna, che li Frante fi,chc di puro /limolo di guerra van 
no à feruire il Trinctpe Mauritio,mpedifcono che f .Arciduca non viene à fi~ 
tu dell’imprefa d'Oflende,cheil nèprefia loro danari,che prohibifee il corner 
do de fuoi fudditi in lfpagna,e in Fiandra. 

7lpn troua il I{è,che vi fta in quefia occaftone alcuna offefa, e per il primo 
egli non confente à quelli che vanno in foccorfo,ne al feruitio de' Stati . Ter il 
fecondo, re fiituifee quello che gli è/ìatoprefiato , e paga in picdole fonarne le 
grandi,ch’egli hà riceuute nelle fue neceffità. 

il F,è d'Inghilterra non ricufa loro niente pià il foccorfo delle fuegenti,cbt 
quello della fua borfa , ancorché mosìri d‘ hauer giurato amicitì a con la Spa- 
gna : E benché non fta coft grande , ne coft potente , come li due altri , fi può 
nondimeno dire eguale à loro,non hauenio cimentato le fue forge con e/fi, e 
per quefia ragione èbeti configli alo di trattener fi con loro , e di non correrei} 
pericolo della prona. 

Mà il f{è hà due grandi occafioni di refiar offefo dal di Spadai Vvna , 
che ricufa di riuocare l'impofitione del trenta percento-, ch’egli bapoHofopra 
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tnUe le mercantie^th'efconoìch'entranoìn ifpagna . Verquefio grane p^- 
ginditio fu ceujigiiaio d'interdire à Francefili comercio di Spagna y e di 
Fiandra . 

J mercanti delle Terre di comercio fecero di gran pratiche per fùria lena- 
re, e riapre fentarono de tradimenti, che meritaMano bene d efiere confide-, 
rati ,feilK^ non ne haueffe hauuti d altri più importanti , che lo fermarono , 
imcorche ne riceuejse nel fuo particolare più de pregiuditio d'ogn' altro , per 
la gran diminutione che tutti i fnoi appalti ne riceuettero ; mà egli volfe po- 
Jponere quella perdita àyn' altro più gran bene, hauendo rìcon<^ciuto,che la 
continuaiione del comercio, che i Franceft faceuanoin lfhagna,e ne'Taefidei 
r Arciduca , farebbe loro à maggior rouina ineuitabile,chc ad alcuna comodi- 
tà, per le grandi, e infoportabili impofttio ni, che faceuono leuar fopra le mer- 
eantie,ch'entrauano,ò vfeiuano ne loro Stati. 

il Ff di Spagna haurebbe ben fatto piacere à molte perfine di picearft di 
quefiaprohibiiione da douero: mà egli haueua altri penfteri,e hauendo parla 
to à yal^ga all' oimbafitatore del l(é di CuJco,fi credette,ch' egli voleffe riten 
tare ancora quella grande imprefi. d'.Algii ri , perche lo fece ricondurre da 
rn Maflro di Campo, e vn' Ingegniere con gran quantità di monitioni , e fuo- 
chi artificiati, caricati in tré Fregatte. 

Quefia prohibitione non alterò per quefio la pace di yeruins,come defide- 
rauano quelli che non fanno metter la mano fi non fu'l manico delle loro fpa- 
de ; il piede che fopra à vna breccia ; l'occhio fi non fopra vn campo di batta- 
glia , che cofi parla l'autore di quel dotto ,elegante , e ricco libro del faldato 
Franccfe;difcorfi,che è la vera muftea Oritiona, che farebbe armare .Aleffan 
dro di tutt'arme, fi non conftderajfe , che vn Vrincipe fauio non intraprende 
mai laguerxa leggiemente,echeil tempo dellamicitia è più dolce che quel- 
lo della vendetta. 

L'altra che fcmpreinftiiaua alla fedeltàde fuoifudditi , trattenendo in ogni 
tempo qualche Tradi tare in Francia. 

Dvbarros .Ambafciatore del pèin ifpagna ft doleua fpeffe volte per fuelet 
fere, d‘t fiere cofi male informato de negotij,ecofi tardi, che gli Minifiri del 
di Spagna li fapeuano^rima di luì. 

Trauagli&uafiil B,eper feoprire quefla infedeltà, che venìua da parte lon- 
tana da ogni fofpetto. Hauena yilltroy al fuo feruitio vngiouine del quale 
ftfidatia , efjendo necefiario il fidar fi d' alcuno , ancorché naturalmente i fer- 
Uitoù non amino li patroni, e quefla confidenza efperimentata per mol- 
ti anni moìiraua di haucr tanto più di fitcurtzga , e di certegga , 
quanto che egli era Figlinolo d'vn padre , che non haueua mai haun- 
to altro patrone , ne miglior fortuna di lui . Egli lo diede à Bpfpot dc- 
flitiato .Ambafci atore refidente in ifpagna per firuirlo di Segretario, e in po- 
co tempo fi refe tanto capace della lingua , e delle maniere Spagnole ,cbe 
Tomo z. T egli 
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guflo dai jùo patrone, e per quefio digito fi rifolfe à tradirlo, dij coprendo il 
1604 penfierodvnFrancefenominato^ffif, ritirato inlf^agria pereofanotc 

pevdanata,neabboUu per gli Editti di pace, 

si prefcHta à vno de Segretari del Fjl di Spagna , offerifee , e proHerm tl 
fio bon.ore,e la fia cofiien:^ al fioferuitio . 7 {pn ne fece gran eontOygindim 
iando,ehe qmSta non erafe non yna vagabonda libertà difi^afte (tvn ffoui 
nt4 1 pftimi moti del fio mancamento ; vn ardore di giouentn, ynfuocodipa- 
j/j4 di qualche collera j vnafroncto/atapropria à rieeuere ogni forte di for» 
ma , i a tnutatioae y e mvna parola yvn mai ftrmtore per vubuon pa^ 

trone, .» ir • 

eli diffe,ehe il Ep di Spagna tra rifolnto di non /indiar più ncUbnde icm 
ri d’altri, e fendo in eofi buona inteUigen^co’l di Franeia,ebenonvoleM 

fa pere li /uoi intere fi per altro che defioi ,Ambafciatorr. 

Qutjìa ri/pofta > che no rifpondcua alla fia opinione » non gli fece per que 
fio mutar penftero.Tarlò ad vn altro, che erade primi ManiSlri del Couftglio 
di Spagna , il quale eonfiderando , che ne gli augurq ci feruiamode gli re» 
eeUidipaffaggfopiàpreMot, thededomeJÌUi ; quanto importià vn Trincim 
pe di fapcri fegreti de fioi vicitu , che àqueHo fine no» fi faprebbedba/Uttm 
:ga pagare vn auon anuifoy vna fedele fpia , vufteuro traditore > e chebifogna 
u utare egm' tofi per arrinarui,come t^Uibiade ricercò à qnefta effetto la wo» 
ght del Rp di Sparta-yC thè per que/ia ragione odugu/ìoperdouauaglt adaltt* 
nj, afeotiò queftogiouine,e giudicando, che vn Traditore fi può firà ogni /& 
g*o,c che in tali oecorren'ge bifi>gnagufiare,e afcoltare ogni c<fa,gtifece ogni 
fortcèicare:^e, l'arùmònellafuaintentionc, gli fece digranprorneffeperrimr 
tomptnfadelle fueinfedeltà,e lo rimandò àcolui,alquale egli fieradaprim* 
fcoperto,aficurandoio,che lo contentar ebbe. 

Fi torna adunque dalprimo,che auutrtito dal fecondo,che lofprtg^o dv- 
na tale occafione offendeuail Seruitio del Fè,til debito del fio carico, confim 
dtrò- più efattamentt le offerte ; taficura di felice tratenimento’, e che nel- 
fi/ieffomodoriniarebbenelfertiitio,eaffettionedelF^ dì Spagna. Lo fece 
parlare al Marche fedi Denia , alauale oer prima prona della fua deuotioncy 
t di que Ilo thè fapeua farCyComuiucò delle lettere del Rè mandate all'./tmbam 

fcìatore fio patrone. ^ r j* 

ifii fifitUii il mercatori tradimento firma[o,efauorito d vn pre/ente di 
loo.fcudiycon ficurejg^ d’vna penfione fimile ogn anno, e di piu ancora,fe- 
eondoilferuiuo che renderebbe. 

I{pfpofi,tun finendo il tempodellafuaàmbafcieria in lfpag^a,pofe que/h 
infelice fiordi /perant^a di hauere^nedt meritare quello che figli promette- 
uajè non continuaua àdar degli auuifi , e per quefio fi aiutòin 
rientrò ai firuitio di yilUroy primo patrone , dopò che Fsfpo/i l’hebbe 
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ratOyChe l'haueuA bene, e fedelmente fertùto in qnejla ambefiitrìa. 

Jl Camerino di quefio Signore è in Francia, quello ch'era Efefo nella Gre* 
|6o4 primo Cielo,che porta tutte Valere sfere di quefio Stato . Lanafcanò* 

^ no li difegni ; là fi fomano Vefecutioni ;là è il libro di tutto quello che fipajf* 
per tutto il mondo } foiosa gli affari di Francia ; hà la cognitione de i pià fe- 
gretì ; il maneggio de i più grandi . La prima legge di quelli ch’entrano al 
feruitio fuo(ne yi entra per/ona che non fta ben conofduta,ei efperimentata « 
reputandoli primi Seruitori del à grande honore di mettere ilor figliuoli 

in quella ,Acadcmia degli affari di Stato, è il fegreto^e la fedeltà . 

Stuelli che più tojìo tcrrebbono in bocca yn carboneardente » che vna pa- 
rola , ò qualche nuoua , e che vfano la lor lingua più à parlare , che le loro 
orrecchieud afcoltare , non yi/bno punto àpropofito; perche le più impor- 
tanti efpeditioni perii feruitio dell{è,ò del fuo Stato , y(te»do di fua tefia • 
paffano per le mani di quelli, à quali_ne fida il vederle ,ptr metterle in 
netto. 

Gli auuift che fi danno, ò che fi riccuono dagli .Ambafciatori,e ^Agenti del 
|\i à "Principi , e Potentati dentro , e fuori della chnlUanità , efiendoper lo 
più in cifrarie lafcta il dicifrarle à quelli,à quali confida la cantra cifra, ripa 
fandofi /opra di lóro di quejlo rompimento di tefia , non effenio ragioneuole , 
che il p'affello di Paralos fi carichi fe non di grandi merci. 

Snello che vien comunicato à vn fola , oUUtga tutti gli altri à tenerlo fe- 
greto,e quello cheècomune àtutti,è come fe non fuffe Japuto daniffuno . Co- 
me fi dice ne i Theorenu di matematica, che vna linea diritta,che ne interci- 
de vna diritta,fàgli angoli oppofiti della feSione eguali ;cofiibenche le linee 
delle loro cariche fumo tagliate diuerfamente , e che vna vada verfo l'Orien- 
te,l’altra al Ponente, l'vnafia per gli affari di Spagna, ò d’jtaha; l'altra d‘- 
^lemagna,ò d'Inghilterra : nondimeno elle formano i loro angoli cofi dirit- 
ti , e co fi eguali, che fempre la punta dell' intentione s'accorderà àvnmede^ 
fimo angdo delfegreto , e della fedeltà per il feruitio del patrone,nel quale è 
quello del 

Màcomeèdificile il guardarli da vn traditore, e ladro dome ftico, cofi finu^ 
li tradimenti fono più dannofi , come i venti celati, fannopiù male, che quelli 
che battono à porta aperta. Quefio giouine adunque ritornato che fu al fuo ori 
moftTUÌtio,mà non al primodebito , continuò di dare degli auuifiall'^mm- 
feiatore di Spagna refidente in Parigi di quanto vtdeua , e iutendeuapergli 
fpacciyche poneua in cifra, e che dicifraua , e per auantaggiare il feruitto del 

di Spagna,ritardaua quellodel f(è, dandomodo, e comodità àTaffis.Am- 
bafcialore di Spagna, e dopò la fua partita à Zunica fuo fuccefforein queflocé 
rieo,di espedirei suoi Corrieri con tal vantaggio,cheil Hè di Spagna era stm 
pre auucrtito prima dell' .Ambasuaiore di Frauda Jl quale se ut ramaricaua, 
4 n'hebbe chiue auuettitnen to in questa occafme. 
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Haueuagli il I{è ferino aleuna coft per conferirne vna parte eo'l TJKtai» 
del TapOte tener l’sltrafegrcta. I^ceuute le lettere comandò d mode fitoi di 
1 €04 fit^t^tiflereleletteredel^al'ìiuntioyfmo^àvnfertofegnoytenettdoilrefh 
^ foperto, 

yà collii d trottare il ‘hluntio del Tapa , che di già era informato del 
negotio dai Segretario del ^ di Spagna. Legge la lettera y ne paffa pun- 
to il termine yC^ l'.Atnbafciatore gli haueua preferittoin effa. VedendoiL 
"Kuntiofèrmarlo làygli dice, che nefapcuadi vantaggio, e che il Segretario 
di Spagna gli lo haucua ton ferito . i^ejlo riferito alf,Amhaf€ÌatoreyConok- 
he,cl}c egli era vtndutOy e il RgtraditOy ne potette far altra eofa » cheauertir- 
neill^è. f 

pig Hando tjneSla oceafìone,per la fin fknra entrata delia fra falnte, 
vàà trottare l'^mbafciatorCy egli dice di oauermododifeoprireal R,èimtra 
dtiorcyche palefit li fuoi negotir. L' ^mbafeiatore gli dà lettere, e ì cattura di 
quanto defiderauaper lafua aobolitionCye di maggior ricompenfa ancora. "Pi 
g Ha la pofla per ritornare in Francia . Subito , che ir Miniftrì del ^ di Spa^ 
gnafurono ameni ti della fua partenza (eceoui yn tratte notabile di eircofpet 
tioncy e di preuidengaj effedirono yu Corrieroejprefo aU‘,Ambafeiatereper, 
ajfìcurarlo, che yna perjorta era partita , to'l me-gjo della quale potrebbe il 
Vfi difeoprire l’infedeltà dell'Hojfk , con ordine di far il peffibUe , e l’impof- 
fili (e per fóluarlo dandogli l'ineantefmo del frìentie àfine,ehe lafua ritentio- 
ne non feopriffe quello che non poteua efj'ere faputo , ne riuelato fe non dallx 
fka bocca. 

L‘,Ambafciatort Vamterùduc horepnma,eheilppne fuffe anni fato-, egli 
dijfe ych'egliera perfo, fenoli fe ne fuggiua . E facile il perfuadtr la fugai 
yn mefchinoycheteme la pena della fua fceltraggine , e nonpuòfoffrire ti te- 
Jlimonio della fua cofciewga . Scampò , ma l'hauer faluaio il corpo fu la fu» 
rouina , t perfaluar lafua teHaperdeue l'anima, e il corpo t perche hauen- 
dolo it^ fatto ftguitare da diuerfi Bargelli y edeficndo fiato arriuato da 
quello di Meos prefio della Ferie per la iiraday che và in Lorena, dotte s‘in- 
caminaua per yfeir del B,egnOy fi precipitò dentro il fiume della Marna , e fu 
annegò ; giufiofalariod'yna tale perfidia ; difperatione infeliee perildifpe^ 
rato, e felice per quelli che haurebbonoperfo la jfierawga della loro falntCp 
s'egli hauejfe battuto tempo da feoprire fonili prattchciCiufiogiuditio di Dio^ 
nella cafa del quale non vi fà,enonfaràmai virtùfeni^ ricompenfa, ne yi- 
tio Jenga pena. 

lil{ènè fktrauagliatoy perche fe fufie ffato prefì> yimnhaurebbe ca- 
nato qualche lume per fuo buon feruitio dalla fua eonfefjìoue; mà il fuo Ta- 
trone n'hebbe yn affiittione eliremay perche haurebbedefiderata vna giu- 
Siitia più efcmplare à vna cofi grande infedeltà : più cognitione de gli' 
effetti , e de complici di quella triiUtia t e il fuo diffiacere era tanttr. 

più 
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fà grande , quanto le ingiurie , e infedeltà , che fi riceuono da quelli , che fi 
fon nutriti , e alleuati^ fono più infoportabili ; fi come nienteafftiffe tanto CCm 
fare nella congiura de fuoi nermci,chedi veder Bruto nel numero de Congiu- 
ratiydop 'o ha uerlo obbligato con tanti effetti di fauore,e <f anùcitia. 

Quefioglifù veramente vnagrande affiiitionCi la quale non diffitmlò nel 
le lettere^che fcrifie à fuoi amicit e ringr aliando il Gouernatore di Lione de * 
buoni ordini dati quando quefio infelice arriuafie nelfuo gouerno, gli dice di 
hauer grandi ffimo difpiacere^che quefio sleale,che haueua tradito tlfuo I{è,la 
fua Tatria.eil / ho patrone, fi fuffe precipitato^ e annegato volontariamente : 
perche meritaua vn fine più vergognofo , e feuero per rifpetto del feruitio deh 
J{è,e del fuo particolare. 

Hauerebbono ben defiderato i fuoi nimici,che quefio accidente hauefle mac . 
chiato la fua fedeltà; mandatofofopra il fuohonore ; rouinata la fua fortuna ; 
ma fra lofcuro della loro mdeuolenja fece rifpleudere il lume del fuo inteUet- 
to\ e della fua virtù nel modo che luce la Luna frà le più denfe tenebri , e il 

che sà, che non hà cofa nel cuore,fe non il fuo feruitio, e che non fi appajfiom. 
na tanto k altro che di quefio, fegno ficuroper conofeere i buoni feruitori d‘vn 
Trinche, e che hà tfperimemato per cofilungotempo,eper tanti affari la fua 
fedelta,lovifitò,econfolò. 

il corpo di quefio rmferabile , che fi era venduto à Spagnoli per vna mife- 
rìa,di che non haueua bifogno, con fperanga di meglio, fù tirato à quattro ca- 
ualli . Fù la pena fenica fentimento per lui ; mà ella auuertì li tritìi con vna 
vergognofa paura , e trauaglibi buoni di vnhorrorefengapietà. Quefio tra- 
dimento verfo vn gran I{è , e queSìa ingratitudine verfo vn buon patrone 
meritaua ben vna morte più efemplare j mà nonpiùfelice. 

Gli Spioni non fono puniti per venire à vedere, e contemplare,e inuefiiga- 
re i noiìri affari: perciò non ci hanno data labro fede,fe non vi è qualche in- 
fitgne malitia,che accompagni la lorarte;e i Bpmanificontentorono di taglia- 
re le mani à vno Spione di Cartagine , che haueua fatto due anni quefia prò- 
fefftone ; mà quelli che effendo denoSìri tradifconolaficurettja , che habbia- 
mo della lorofedeltà,reuelano i noFìri fegreti,epalefano i nofiri configli fono 
veri traditori . 

Qtielli che nutriti , e allenati dalla mano d'vn patrone gli fono obbligati 
dette comodità della vita , e de vantaggi della lor fortuna , fono veramente 
peggio che vipere , quando li tradifeouo . Tfpn bifogna più che la luce del 
Cielo li veda in vifo , che gli elementi li nutrifehino ; che gli huominì li ri- 
ceuino, come la Terra non foffrifee il Serpente dopò ch'egli hà ferito l'huomo: 
mai non meritano grati a,ne perdono. 

Se per la legge di Licurgo fono efpoììi i parti mofìruofi ; per quelle dtl{g' 
molo fi gettano nel Tenere ; per quelle di Cof untino fi affogano : che 
fi hà da fare di quefte anime mojtruoje , che eficndo riceuute al nofno 
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firuitio f e com addiate nella noflra FamigUa congiuratt» contro Unoftr^ 
honore^fdà caro tnille yolte , che la yita. 

1 6 o 4 ^ ynnnono Trattato contro il fin /èmitiQyedi Mott 

“fignoreil Dnijino . i f'enuJònoittuifihiH;md quelli che Jòffiano percongrtm 
gar le muèole/urombenritonof cinti j e da qnal parte veninano . Quefiinon 
furono fe non atomi difnocoe»ftt»floeftinti,eomenati. Quello chejeuedeb^ 
be credere non fi può dire per ancora . il nauuertì i /noi principali Semi-- 
toriye io hó vi fio delle lettereyione Jpiegana qnefii ifiejfi tetmiui,che diedera 
piit enèdenc(a di quefie tnriulen:i^e , che tutti li difcorfi che fi potè fiero racco» 
gtiereakroue , 

yoi douete pigliare à buon augurio del hauer co fi di rado mie lettere : per* 
che ifignoschetustopafia bene, come/à per Diogratray cofiperla rmaperfo» 
nOyCome per It miei affari. 7^ refi a già da Spagnoli ^ehe non venefia mar» 
gior materia ye piti ffefioy perche non fipoffono difiogliere dalle lor pratiche 
ordinarie, per corrompere i miei Sernitori. lo n'Itò poeofdfcoperta delle nuo» 
vtyC nelle quali mio iqipote il Conte di Ouernia , e il Signor it ointragues Jò» 
Mneminati.cofavoloKtariamtnte confnmatay e confefiata da loro: Màiobòt 
dato cofi buon ordine yche non ne fegni rà alcun inconuenicnte. 

^ Ecco, come bifogna,ehe vi fila fempre in Francia qnaiebe tefla^he fia come 

l'ifimto di Tracciaci maga^^'ginoye la bottega de ytutiicheintorlndano la Bo> 
aaeciaye tranquillità di queflo Stato.. 
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DELLA SECONDA 

NARRATipNE. 

E S C R I V E l’Autore in queftz na rratione 
Toriginc, e la prima infticucione de Car- 
dinali . 

La difcordia tri il Conce di Fuences , e li 
Grifoni. 

La confederacione tra Spagnoli , e Ingle- 
fi con gli fuoi Capitoli , e conditio- 
ni . 

L’andata del Conceflabiledi Cailiglia in In- 
ghilterra per ratificarli. 

DA NARRATIONE. 

Hi vuol fkbbricxre vnagran fortuna, cerchi il prin 
àpio de fuoi fondamenti nella Corte del TapUyche è 
la piàgrade,lapiàpiena,elapiù bella di tuttel'al 
tre della CbriftianitÀ . 7{pn vi è luogo , che ne prcm 
fii de più ampli de più comodi à vn' animo co- 

Haute , epatiente che B^ma . 

jdà la fiala non vi è poHa che per montare alle 
dignità ecclefiaSiiche/iella quale vi fono molti fi a- 
glioni . 

Toche genti fono capaci d^afiirare al più alto y e tutti figuitanoconvna 
difierataambitione colui , che gli è più vicino . E in ogni modo violerde^- 
fiJerio, che vn contrafigno d honore ,che di/lingue dagli altri la teHa di chi 
h portaMmial-gi in vn momento fopra li fuoi compagni, lo fàccia fratello del 
Vapa,e parente de if{è. 

ì'Prelati d'Italia defiderano cofi ardentemente mesio y quanto Cefarela 
permilfwne tTma perpetua Corona di Lauro . E bi fogna bene, che lapaffìone 
ne fa eflretna,quando il donoperfouerchiaallegreo^-g^a,elanegatiuapertrop 
po difplacere ne confano la morie . Credo y che fii Cardinali d'ijoggidì non 
hautjsero più di pompa, che quelli del ten^ pafiato, il numero farebbe 
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più raro y e l'ambition c manco mani fe Ha . 

lo non fono ddl'opiniont di quelli che tengono, ch'efjinon fufftro fé noti 
fimplici curati, dijiributi per li Titoli, ò Tarochie di B^pma,fondandoftfopra 
quello cfjc Tapa Gregorio ferine loro nelle fue EpiHole, come dquelti che ha- 
muano carico di Tarochie , e fopra quello che riferifee Tlatina , che Tapa 
Leone QMrto degradò , e depofe vn Cardinale del Titolo di San Marcel- 
lo , per ejfere iiato cinque anni abfcnte dalla fua Tarochia . 

^Itra opinione ne preHa f ordine dell' Hi/loria Ecclcfiaftica , nella qua- 
le fi fi menti one de Cardinali ne tempi di SilHeHro,cbe fU più dt trecen- 
to anni innan'^i à Gngotio . lo ne dirò quello ct>e hò imparato da buo- 
ni libri. 

. t .Ancorché la Religione non fta fiata falca per i luoghi ;md benperglì huo- 
mini : è nondimeno vero, che i fuoi Mini siri Jono fiali disìinti peri luoghi, 
douc efercitauano li carichi del loro minifierio,e per la conftderatione de qua 
li, fi condo ciy erano più illuSiri., e notabili, fi deputauano àgli vni de yejio- 
ui,àgli altri de Treti,e a minori de Diaconi , che non feruiuano fe non di coa- 
dhutori , t d'affificnti alli due primi , e per queflo rifpetto il decimo quarto Co*, 
none del Concilio tenuto à Diocefareadice, che fette Diaconi bafiano in vna 
T erra per grande ch'ella fia; nefù mai che vna Chiefa non hauefie vn Ordi- 
ne di dignità, e vna difiintionedi carichi , apportandoui ciafeuno il talento^ 
della fua féien'ga , c eofcieni^a : £" come nelle f{epublichc della Gretia Epa- 
minonda conduceua le armate-, Licurgo faceua delle leggi ;Trafiboloam- 
maj^:(aua i Tiranni -, Tiiagora infegnaua , Socrate difcorrcua ; eofi in questa 
vifibtlt Monarchia della Chiefagli vni comandano-, gli altri obbedì feoru, -.gli 
vni pregano sgli altri infegnano ;gli vni cantano ,gli altri vigilano , 
lì Vefcouo ordina il Trete,il Trete hattto^a }il yefcouo colemia li bat^ 
te-gati y il Trete tonfacra ; il Diacono minifira , porta Torchio alle cerimo- 
nie , la mano alle neceffttà de poueri, fiondo auuertito i quelli che vengono» 
indegnamente alla Santa Comunione . Ma fempre fecondo la qualità de luo- 
ghi fi ordinauanoU Minifiri: Quelli deue fi efercitauano le prime funtioni 
del Chri filane fimo, douc fi faceuano li Chrtfiiani,doue la parola di Dio era in- 
fignataili Sacramenti ammi ni firati, erano le Chiefe principali che per eccel- 
lenza fi chi&mauano Cardinali , nel modo che fi dice , che vi Jono delle virtù. 
Cardinali, dt venti, e de punti del Cielo Cardinali, parola canata dal latino ^ 
thè fighi fica il cardine ,fopra il quale gira la porta ; percioche fopra la vigi- 
lanza, e gouernodiquefU girauu tutta la direttione del feruilio Diuiuo. 

- Quefio nome adunque di Cardinali, effend» fiato da prima pofio aUi luo- 
ghi, è fiato dipoi applicato alleperfone,ehegoucmat!anolt Chiefe Cardinali.,^ 
e da quefio Jono deniuatigli yej'coui ,Treti, Diaconi Cardinali, perche come 
vi t rano in Rfima Titoli, e Chiejeprincipali, che ponauano il nome di Cardi- 
nale, co fi li TretiyChe n' erano Batteri, fi chiamauano Treti Cardinali, e qual- 
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che voltain Tn'iHeffo Titolo ve n trono due tòtrè, chehaHeuanol'ifìejfo no- 
1 éo 4 Chiefa Catedrale,ò collegiale vi fono duc,ò tré prime , eprit>- 
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cipali dignità : neù'tsìelfomodo vi era in diuerfi Quartieri della Città di Bp- 
ma d’altri Titoli, che fi chiamauano Diaconie , doue re frenano li Diaconi , e 
Melii,che hauruano li primi carichi nelle principali Chiefe di tjueiìa qualità, 
fi chiamauano Diaconi Cardinali. Con l'i/ieffo ordine li fei yefeoui eletti [opra 
tutti li yefcoui della Chriflianitàper eleggere il "Papa, ed eletto ajfifierlonel 
fuoConfiiglio,e ài ConcUij,fit chiamauano yefcoui Cardinali . 

QucHo tuttauia non è fiato nella primitiua Chiefa ; perche nel tempo de gli 
MApotìoli,e alcuni fecali appreffo,non fiparlaua di Chiefe Cardinali, ne di Mi^- 
nifiro Cardinale, perche quei pochi di Treti, e Diaconi che vi erano,efercitan- 
do il miniiìerio nelle caueme,e luoghi fegreti,no admeiteuano quefla dijìintio 
ne, e perciò quando Cornelio ferine al Clero di Fpma,non parla fe non de Tre- 
ti, e de Diaconi. 

»/iltri che efjì non fi trouauano alli Concilq, e alle elettioni del yefcouo in- 
fume col popolo , che fecondala natura della moltitudine fufcitaua di Jirane 
tragedie nella libertà de fujfragi. 

. Ma dapoiche la Chiefa hebbe fuperato con la fua patienga la perfecutione 
de gl' Imperatori, e che hebbe calcato con li Juoi piedi gl'idoli, einnalt^ato 
fopraà fette Colui' Imperio Spirituale de Cirri fiìanì , fi vide medefimamen- 
te moltiplicare il numero de Mini/iri, de quali fi è canato il migliore , epià 
eleuato per il Senato,e Configlio dellaChiefa ,e all' bora fi cominciò à diflin-^ 
guerci luoghi principali da gli altri di minor confideratione , chiamandoli 
Cardinali, e quelli, che gli feruiuano,Treti,e Diaconi Cardinali. 

ìnquei tempi li yefcoui precedeuano li Treti, e Diacom Cardinali , e il 
Cardinalato era lo Scaglione per montare alTepifcopato,come fi vede nel- 
la vita dì Gregorio, molti Treti Cardinali fatti yejfioui , e come vi era vna 
firan difiinuouc nell'ordine; cosi non erano egualmente trattati nella cor- 
reitione. 

yi bifognauano fettantàdueteSìimoni perconuincert il yéfcouo,e qua- 
rantaquattro erano affai contro il Trcte Cardinale , e ventifette contro il 
Diacono. 

yanno le cofe come il tempo, che apporta mutationiper tutto « e in vngran 
viaggiogli vhimipaffi non rifponiono ài primi . 

Le dignità fono fiate più confidcrate per il nome che per la cofa. 1 Cardinali 
Jjanno dipoi precedutoli yefcoui , e la dignità epifcopale è fiata vn grado alla 
Cardinalitia.ei Cardinali fono pofii nel luogo de yefcoui , che haueuanoma- 
ueggiatogli affaridflla Chiefa piùdìottocento anni . 

La dilatatione deUtrpofiah:^ del Tapa,etlgrande accrcfcimentodeltem 
potale causò queiia mutaticne, efecenafeere^uttoin vncolpo di grandi 
affari, che non potendofi rimettere al giorno dopò , dimandaua pronte, 

tfu- 
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Fùpudìcatoper quefto neceffario di fiabilire vn Conftglio , eyn Senati 
preffo del Tapa^ecomponerlodi Treti^ Diaconi Cardinali, e Fattori di prin- 
cipali Titoli di J{pma , à fine eh' egli haueffe ad ogn bora per fune capaci per 
confultare, e ri/òluere gli affari tJeM^a chegUyefcom /ufierodiuertiti dal 
penftero delle lor Chiefe/te che il popolo ft rijentijìe deW abfinT^a de loro Ta- 
fiori. 

Dopòquefìoyli Cardinali fi fono attribuiti laelettione dei Tapi, eco'l Va- 


aue prime dignità aei mondo , hanno innal'gata quefla autorità cardinalitia 
tanto jepra alli yefcoù, quanto ella era loro inferiore . 

^Itre volte non fi teneua maggior conto di loro, che de Decani, e Stàdia» 
coni delle chiefeColUgiali,mriffetto de Trelati, perche non haneuano più 
d'autorità nelCelettione del k'efcouo , che il re fio del Clero,e del Vopolo ; sià 
da poi che fi è vifio,che folifkceMo»o,e disfkcruano li Tapi, e che non fi caua* 
nano fenonia i loro Collegi ; quesia è Hata la dignità la più innidiata nella 
C hi e fa ,eil bianco deil'ambitione. 

^mb tioned' Hidrademali,ch'ellqhàjoffcrto , eprhnanUrice de mofiri, 
chei hanno afflitta. 

^tnbitionedanto detefiata da Vagoni medefimi,cbe Luciano dcfidera,che 
quelli che dimandano cofe più alte di loro, poffino perire innan'gi al ritorno 


Eltggeuanfi altre volte li Cardinali delle particolari Chiefe di Fpma,e poi 
del numero dei f^efeoui d' Italia , e finalmente in quella grande amplitudine 
della C hiefa Romana fi fono canati deU'altreTrouincie della ChriHianità,ef 
fendo regioneuole,ccme diceua San Bemardo,chc quelli, che giudicano il mon 
do, filano eletti di tutele parti del Mondo. 

T^on è dunque marauigiia fe fi corre così ardentemente à quefia dignità , e 
fe i Tapi mede fimi hanno tanto penfiero in chiamami i loro più projiimi , e fe 
clemente y III. l'hà data quefii giorni paffati al figliuolo di fuo 'f^ipote,che 
era di età di quattordici, ò quindici anni fvlamente . 7{on bi fogna, dico io, slu- 
pirfi,fe le prime cafe della ChriHianitàfi reputanomolto honorate , quando i 
loro figliuoli pofftmo me fcolar e li c apetìi Jroffi con le foprane Corone ,e fe gli 
Tritati d Italia praticano quello honore con tanto ardore , epafJione,foppor- 



e fubite rifolutioni,e non l'afpcttatiua del Concilio de vefcoui , che nànpoteut 
adunarfi in minor tempo di due,ò tre annui perche daW borala Chiefa ,che nel 


non faceua vela fenon per cofe fante, fi vide inuoluta peri’ aure feimento del- 
le fitericcheT^e àdiuerfi pénfieri fopra la conferuatione delle cofe tempo- 
rali. 



fdimodo, che hauendo poteHà di fare di lor mano te 


ddlanno. 



quello 
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fKllocbe fihà. Eia credOìfhenimperaUrùorUmilorctapeUi ycbef^fco- 
prire la loro ambitioneye far conofcere,(he fpertmo di roder ti cambiati in rof- 
fo.TareivedereqHeSitgeMiirtSìiltdifcatlmOt ehenonrifia coattnto fe 
non per loroymànon sì sà qnantopefi loro l'oncia di auefl» rana henortiquanto 
gli costino quefieriuereià^id quantogli ritornino la canna qucSli ricchi drap 
fayt chi lo fapejfeyveranunte non gli comprarebbe giamai à così aito pregp^r 

Gli honori, e le dignità fono benefcifycheil mon^, e la fortuna hanno cari- 
eato di cosìgranpenfnniye della rifena di tanti traiiagli , che finalmente la 
perfona ftfenumoltofgranatainliberarfene. 

Sihà dametterefi’ài molti grai tefamonq del buongouemo di quefio Ta^ 
payla reduttione ch’egli hà fauo de Cardindi al toro antico numero , non ha- 
mndo roluto crearne cosi faejfoyne incosìgrande truppcy cornei fuoi Tredecef 
foriydoue rn foto che amena tanto li fuoi fauoritiy quanto le perfine più dotte 
f Italia y e chefacenapafiar li fuoi huomini da rn'eSìremo all’altro , ne fece 
trent uno in rna mattina i ne fecondo la paffione deprimi Vrincipi dell' Euro- 
pa,chc nè t hanno pregatOy nè à compiacimento de fuoi piùprojfinùy hauendo 
eonofciutoycheifuoipredecefiori haueuano conferita quelle dignità àper fine 
indegueifatto veder il capei rofio fipra delle tefie fetida ceruelloye data occa- 
pone à Tafquino di dolerfiyche fe ne vedeuano approffmare alla fediadi Sa» 
•Pietro di queliiychehaueuanomancocerueltodi lui. 

Haueua il né raccomandata àSua Santitàmolù gran Prelati di Francia 
per ricordarfene aHa prima promoti oncy e rinouare quelli , che la morte haue- 
ua leuatiye che haueuano femprefifienuta virtuofamente ilfuoferuitioye p ro- 
mojfo li Jiun affari. 

Egli perdette in manco di due anni il Cardinale BonuiftyCtl Cardinale 

d'OJsat. , ^ r . 

iluello effendo.ArcluefiouodiBariy e viuendomollo efemplarmente ricu- 
sò vnapenpone di quattro mila feudi dal di Spiana per non dependere che 

dal Papa, e con feruare i voti della fua affettìonc libertyC interi. {Rifiuto raro in 
quefio feeolo,nelquale eiafeuM corre al fuono di quello metalloyCome l'.Api à 
quello del rame, e nelquale l’auaritia fi è introdotta fiià le cofe meglio or- 
dinate. 

Si ttrnie il Bgeome obbligato dì quefio rifiuto,e ne lo ringratiò, e dijfe , che 
voleua riconofeere qutfia buona volontà ne fuoi fratelli . Morìgivuine\mà con 
queftaconfilationeychevn poco di vita inquefia innocen^,e purità vale più, 
che molti anni in difordineyC malgouemo. Sefujfe arriuatoàgli anni della 

vecchit7‘gayerapertncontrarfiuellechiaMÌdisanPietro. 

.Arnaldo dOfsat,' pefeouo di Bpmesyhauendo pofio felice finca negotij di ta 
le impo rtanga quanto ciafeuno sà , finì li fuoi giorni à Bomay doue viff r in così 
gran reputatime dintegrità^di prudeu^^ayC digiufaitiaychefin-gail nuouo pee 

cato 
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tato originale yche nonèconofciuto [enonin ^omaipotcuaperMenirealTon» 
tificato. 

I <fo4 QMfiamortefiicauJay cheli B^fecepik viuam^tefoUecitare il "Papa 

na nuouapromotione di Cardinali, che feguì nelle j^uattro Tempora della 
Tenteco/te. 

^ il primoin Lifla fu Seraphino Oliuarii'Patriarcad’^leffandria, Italiano 

d'origine, ma natiuo di Lione. prelato de più capaci , e yerfato in tutte le forti 
di propofttioni,e fempre nutrito /ràgli huominì,egli negotif, por tato dalla fo- 
la virtù àijuc/la dignità. Si refe tantoefperto d'ogni grande affare , che non fi 
giudicano per bene , e felicemente incaminata vna imprefa fen':^a il fuo con fi- 
glio , e corrcuafi da tutte le parti dell'Europa à quefio grande intelletto come 
' all’Oracolo. 

Hebbe quejlo contento di jperare quefìa dignità con merito , e di affettarla 
confteure:':^ Si credette, che doueffe efl ere de primi Cardinali di quejlo Ta- 
pa.pcr la- grande,e Jìretta amicitia,che paffaua jràdiloro, quandononera fi 
non Cardinale ;mà hebbe di grandi intoppi, e ancorché il fuo merito fuffe gran- 
de, nondimeno la fna promotione è debita all' injìanra,che ilP^ifm'fcce per me^ 
e^odiBetuncsfuo.Ambafciatore,effendofi il Tapalafciato vincere piùtoHo 
fheperfiiadere'. 

Vna dille ragioni, chemoffe Papa Innocentio III I.à dare à Cardinali il 
Capello roffo,fù per obbligargli à vna perpetua memoria , che tutte le volte, 
^ thè il feruitio di Dio,della Chiefa, e della Religione lo richiedeffero , hanno da 

effer pronti à perder la teSla,e à Jpargere il fangue.E molto tempo , che l’Ita- 
lia non hà vi Ho occafionc,chegli habbia polli in quefio pericolo,ne in queHa 
efiierienT^a . 

Si è temuto, e il timore nonè ancor pafìato , che il contratto fra il Conte di 
Fuentes,egli Grifoni non tiri vna guerra cimle in Italia, fotta il pretefìo del- 
ia BgUgione. 

La caufa di quefla controuerfia è nata da quefio , che quello hà voluto sfor- 
zare quefli à rompere la confederatione fatta l’anno pajfato con gli Venetia- 
ni,c di rendere come inutile quelle , che hanno con la Francia. 

^uuertito il di queiie pratiche, comandò à Vie fuo .Ambaf datore di m 

darà Coira,e rapprefentare à quelle genti l'ingiuria , che fkrebbono alla loro 
reputatione,partendofidalla fede, e ^eruanz^a de loro Trattati . 

Frà le mol te cofe, che quei Popoli ritengono della politia , e difei piina de 
Fpmani.fono le Orationi nelle loro .Affemblec : Vogliono , che fi parli loro di 
quefio modo,ed effere afcoltati nell’ilìeffo . E fe vengono ahretti à rifpofte im- 
prouife,diranno,come Pericle,! o mugli hòpenfato;ò come Demoflene, Io non 
fòlio in ordì ne. Dopò il danaro non vi e cofa più potente frà di loro che li difeor 
fi, quando efeono da vna bocca d’autorità , e di riputatone , e ebesà mcfcólarc 
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r vtìU co't piaceuole.Terche le ragioni pià elevate non fono lepià aggradiUy 
ne afeoltate,e l'^Ambafciatore dcue dare al fvo difcorfo, parli in pariicolareyò 
inpubblicoil tuono dell’amima,che più piace à quelliy che vuole ^erfuoderCy 
e poffare talché volta dalla feueritàje gravità della Dorica àgi impetuofhc 
divini paffaggi della Frigia, dal furore della Lidia all'allegre7^,e gagliar 
dia della Ionica. 

Dal dijcorfo, ette t^ic fece per perfuadergli Tofferuan^a della lor parola, fu 
tono raccolti quefli punti, ò afòrifini’, foprala inviolabile fermcT^a della pa- 
rola,e del giuramento. 

Bi fognano più atti di virtù per acqviflare,e conferuare vna grande, e bvom 
na riputatione,vna fola anione in contrario la fa perdere, e ne cancella la me 
moria, si acqvifta con diuerfe atiioni lodevoli, e virtvofemà quella che viene 
dalla coflam(a,e generofuànell’ofiervan:ì^a delle promelfe,èaltretanto più lo 
dabile, quanto che è fondata fopra la fede, e fopra la I{eligione,ehefono le due 
tolonne,cheafiicurano,efojìengono gli Stati. 

Gli antichi hanno detto,ch'ella era il fondamento dellagiu/Utia , t honore 
del Cielo,e della Terra, ferrica laquale il mondo non poteva eflere inpace , e 
hanno dri‘g;gato il fuo altare vicino à vn Giove fulminante , per mofirare,che 
Dnèvindicatore della violata fede.Ella è conpropria dell'hvomo,e dell'hu» 
manà foeietà,che come l huomo fenTf^effanon può ejfer huomo,cosi non fi trova 
vdtione,per hrbara che fta,che vivafen'ga qualche ombra di Bgligione. 

Come elle hanno la miglior parte dell' effewg‘^,e della folennità delle leghe, 
e confederationi,nellequali Dio è invocato per teftimonio,e giudice dell'inten- 
tionedi quelli,che pr omettono, e s obbliganoico sì fono grandemente oj'efe dal^ 
FinofferuanT^ delle promejfe.Ter qvejio le lodi,che fi danno à molte nationi, 
fono ftimate vanc,e ridicole. per effere feparate da quejìo cofiante , e immuta^ 
bilepenfterodifaluarla Jka fede. 

Cornell Greci fono siati lodatidi molte attìoni di valore, e di virtù, lequali 
tuttavia fuanifccBo vergognojamente à rinfiuciamento fattogli ftmpredi dif 
dir fi leggiermente delle loro parole , e della lor propria fcien%a,di non obbli- 
gar^ fe nonper non efferuare cofa alcuna: In cotrario èimmortale la memoria 
della fede,e della coiiangade Romani, che haueuan» in horrore il mancamen- 
to delle promeffe,e riputauano per delitto ine fpiabite il violamento de Tratta 
ti.7{on fono l’armi folamente,ma la fermei^a dellaBsligione,e della fede prò 
mefia,che hà condotto la fua fortuna à vn cosi alto punto di potè:^^^, ch'ella hà 
tenuto nelle Jùe mani la briglia di tutte le Trouincie della Terra habitata. 

Daprinsipio li Topoli vicini non lagiudicauano vna Citta, màpiù tofio vn 
campo d ^jfaffini,vn nido di Tirannia , vna Cittadella nel megT^ d'effi , per 
turbarlt,ed cfercitare tutte le furie della loroambitione . 

Mà quando riconobbero, che la fola fede, e ftmplice giuramento gover- 
nava la Città, fi ndufiero à vna tal riueretKC.^^, t rifpetto , che credevano , che 
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fi^fMkfelùitàVrhbidireivnpopolocosìgencrofò nrlU fueattioni,ceàc0^ 
fìatue nelle fue parole;cosìreligioJòne fuoiginrameHtifChediconuMdare à 

1^04 

^ LefortunedelUUrpnhlicade Grifoni homo dinulte eomunieK^e ,econm 
formtàcon le leggi politichese militari dr I{mani , e come non le cede in r»- 
lore,e generofità,così hà ella ftmprc conferuato , come effi , la relipotie della 
.fila parola, e della fua promefia,giudicando la fedepttbUica,Ubafe,e il fonda 
mento de Stati,come la perfidia n'è la peHe,e la perdita. Baflt queSlo permo- 
firare quanto deuono ejf :re odiofe le perfuafioni.òpiù lofio gli artifici,e gl'in^ 
canti di quellischeconfiglianodiriHocarlaconfederatione fatta, eginrata co 
la Sercni/fima Bgpublica di yenetia . 

Bi fogna flimare,e rifpettare i configli, e li remedii di quelli , che amano la ' 
ammalato', tnàfiUeue hauer per /òfpette tutte le cofe che vengono dalla mano 
d‘ vn vicino inirmeo. 'tipn dàcofa alcuna per dolcecb' ella fita, ebenon fàccia 
gran violen\e,ecommoiiom nel corpofil Juomcle èpeggio,cbe quello di CoU 
co, che non auuelenaua il cuore, ne turiaua l'intelletto, fe non per vn giorno. 
'iqelladifiintione.edeUtUone de partiti fi hanno da pr^erire quelli ,checottm 
feruano l‘honore,eaugumcHtanolapoUerità,à quelli, che difitpano la concor- 
4ia,e la tranquillità d vno Stato.Quelli fdiceua vn grandeOratort àgli jtte 
niefijdeuotto efferecreduti,che configliano di mantenere le confederationi con 
gli amici ;perche uou viècoft più conueneuole à vna Città libera, che il perite 
ro,e iaff'ettioue dell'equità, e della giuflitia. 

Coloro,cbecon artificq , e rigori vogliono feparare li Grifóni dalla confede 
rottone de loro atmci,banno fàcilmente difegni fopra la loro libertà,ne giudi- 
cano poterli meglio efeguire, che diminuendo il numero de gli amici , itquale 
non può mai ejfere troppo grande ,per grande , e potente ch'altri fi fio : e je non 
hanno quello difegno,èin ogni modo il lor confìglio iniquo,poicbe l'effetto mi 
ra alia vergogna, e ignominia di quella natione , che non fipuò partiredalla 
veritàdelle fue promeffe, fenga vna notagenerale di perfidia, e di manca- 
mento. 

Bfmprouero da temerfi maggiormente. quanto che è ccrtiffmo , cbefitbiio, 
che vna Bgpuhlica hà dato materia di dubitare della fua fede,bifogna,che in- 
uenti delle forme tU religioneper trouar creditocongli altri Stati,e popoli in- 
cogniti perfidarfi delle larpromeffeiperche quelli, che conofconogliugatma- 
^ tori,fi guardano da gl' inganni . 

' Ebencbe fràlacorruttionedelnDflrofecolo,ilfingere,eUdi(fmuLatione, 
fiano filmate virtù,eteug/ìino fi-àie comuni opinioui notabili qualità; nendi- 
meno frà quelli , che fono reHati dentro ài termini deU' antica fcbieitegt^ , e 
integrità, e non fanno gli arufiof,e inganni de moderui,li popoli, che fimo pub- 
blicati per sleali, e pcrfidispexdono tutti i loro amici, 

finalmenu quella cQHfcdernti<meéllatagiurataca'lmcg_gpdepiù filen- 
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mtttiiella ^fliff<mt:UnomediDio Wno, chtimptìbeffèrepref^in yatoj 
che viene macchiato dalla Ug9iere:^a del giuramento vi è fiato inuteato. 

^ £ vnefirema impUtà volere che tjuefio fpivito fidami queSìa tnfimta,imvtum 

® ^ talnle,einctmtprenfihile^en7>ayche i tuttmfftt^tiayhMa verità,fit tefiitM" 
modenofiri mancamcnti,e delie uoSirtbugic,ehtlafantitàdelfuonome ato^ 
pra lenoUrefiationiila fuagikSUtia le no fir e ingiurie ;lafiu verità linoilri 
inganni, e approui quello che la ragione naturale non può approuare . 

E quella obbligatione della fede data di tal neceffità , che fi deue offeruare 
àgl'iflejji nemici, diche ci hà lafciato vn memorabile efempioeptelgran Capim 
tono lofkè , non hauendo voluto tonare U Trattato , che haueua fitto con li 
' CiAaomti pagaHÌinfedeli,ancovchehaMeffefiopertolafraude,eche ipritKipa 
li dellafua amatalo fMpplicajfero di partirfi dalla corfederatione . Lari^m 
ìia,chefece loroiportaua la Juaragione,dicendo,chefi era loro data la fedet 
e che bifognaua temere, cljc il furore di DiOy il nome dclquale haucuanogiuram 
to,nonveniffe {opra di loro. 

Tqpn fu poca fatica ritenere quefU popoli titubai nella mutatione, sul pK 
diuo ghiacciato delle promeffeimmenfe del Conte di fuentes, T^onpoteuauo 
fermare le loro deli berationi, traportati dalla volontà,e dalla jherat^a.yole» 
ua ridurli à neceffità eftremet leuando boro il commercio di Milano yfengfi il- 
quale non pottuano viucre, 

E lo Stato da Grifoni tutto popolare , ecompoflodi vintifei comuni , di- 
nifi in tri legbe,ed è difficile di trouar niente di eguaUydi colante, ne di ben 
confideratofià tante tefie, nutrite nelle maffime della Democratia. 

si Conte di fuentes ne fedine quattro,che pocomancò, che non corrompe^ 
fero il refioycome vupoeo di leuito corrompe vna gran maffa difàrina;perche 
non reflò fe no» per riffietto del danaroyche gli vai dhnandauavo, egli altri of 
feriuano.fece tatti e coregge alli loro Umhafciatori,cht lo vermero à trouare 
à MilanOyChe accordarono molti articoli à fuo piacere, accomodandofi allefue 
fkntafie,perbauerelapaee,ebeeffendovergognofa,idi peggior conditione à 
per fané libere,ebe la guerra ifteffa . >. 

Maquado al tor ritorno vdfero fargli approuare dal popolo, C^Ambaf ciato 
re di Francia vifitrottò così àpropofìM,chefecelorconofcereil pregiudicio,e 
iltortOychefifsceuano;dimaniera che li piu auuertiti, chiari di queSìoinganm 
no,rifoljiro di non fi partir in modo alcuno ddl’ off eruanga delle Confederatio 
ni di Francia, e di yenetia,ne dependere per i loro piaggi dagli auuertimen 
tifò comi ffioui dei Conte di Fuentes, ne defuoi fucceffoti, tome gli haueua obbli 
goti confuoi articoli,imaginandofi di poter difendere to'l ferro quello, eh’ egli 
haueffeacquifiato con l’oro. 

E ben vero , che fecero offerta <T entrare in nuoueCapitulationi di tutto 
quello che fi potefiefenga pregindicio delle loro Confederationt, per affieura 
re vna buona vteinanga eoa lo Stato di Milano , purché il Conte di Fuentes 
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fàceffe demolire il Porte , ch'egli haneua fktto fabbricare giàfei meft foprale 
loro frontiere. 

\6oA l^granCantcmdeSmj^l^rifeneintromff'ero^ e eonpgliarono li Grifóni i 
- ^ fidàrfi ptà tosio dell'aMdacia,che della (teurn^a delle loromontagne. Pgftaro^ 

nolecofemynagrande fofpenfione.Si maniópm volteà MilanOye quello che 
fifàceualày fi rompeva alC^Jfembleadfqueni popoli dagli amici di quefia 
Corona,eperlapruden7^dell\Ambafciatofidel chediceuachiaramentei 
che Sua Maeflà renunciarebbe alla loro confederatione , fe non fàceffero vna 
tale dichiarationeych’ ella fe ne poteffe contentare . 

Eratrouato quello ragionevole dagiudictf faniiC non preoccupatiy c in que 
Ra ragione, ihonore della loro fede ydella riputatione del loro Stato: come in 
contrario giudicauano bency che non poteua effere atto di gloria di -pendere la 
loroconfedci- ottone, come non farebbe lodevole à glt Spagnuoli di comprarUy 
fe f ufi ero dell'hutnore de pomaniyche non fecero mai per forza de W oro quello 
che poteuanofàre con la punta delle loro fpade. 

Ma contro <i così chiare ragioni, che non vi era oflinatione che te poteffe ri^ 
battercene malitia che le fapeflemafcherare,haueua il Conte di Fueutes tanti 
artificif , che l'^mbajciatore di Francia htbbe bene da travagliare à ritenere 
que Hi popoli yche in parole promettevano di non fi partire dalla co^ederatiom 
ne di Fr andane di yenetiaye nondimeno fkceuatto il contrario in effetto. 

Eraaltre volte ine redi bile, che lo Svignerò tanto nemico della Cafa d'.AMm 
flriaydall'obbedienga della quale fi era partito ; il Grifone tanto contrario à co 
Rumi Spagnuoli volefic perdere qvefia parte , e contrafkre al proprio fenti- 
mento della fua ragione, e del fuo naturale. La verità nèhà rimofio ogni dub~ 
bio,efktto vedere, che occorre di quefìo popolo,comc dell' jicctOyche per effe- 
re eRremamente freddo,non fi gela punto. 

Gli Sui-ggeriye li Grifóni per efiere nimici di Spagnuoli , non vogliono ha- 
Mere la potenza di Spagna per inimica.Quei vecchi Capitani ,che hanno ferut- 
tOyC feguitato ti nofìri alle guerre (tltaliaye che primi hanno aperte queRe 

fìrade impenetrabili delÌ.Alpiyarrofftrebbono di vergogna in vederci loro fi- 
gliuoli fegnati d'altra Liurea,che de Gigli, fenon fuffe vero , che quefìi fono 
degli effetti dell incoRanza depopoli,e cheli tempo, nelqualfiamo , è manco 
diffioRo àgli atti virtuofiyC di fedeltà,che l'antico-.che i fùtpolidellc Republi- 
chcyche fi compiacciono à contentare tutto il mondo, e à pigliare da tutte le ma 
ni . Ve fino cattiuo di que fio negotio uon riguardava folamente la Francia , e 
gli yenetiani ipreuedeuano li più fatti, che quefìo poteua tirare vnaguerraci- 
Mtle in Italia fiotto il pretefio della Religione. 

Molti Capi, e Capitani Grifoni non potendo fopportare i rigori , e minaccie 
del Contedi Fuentes, erano follecitati da quelli della lor Religione afeofiper 
l'italiaydi non piegare,conaff>ettatiua,cheil Signore venghtii Edom, perdif 
fiparei lor nimict,e di credere,che come non vi t guerra più g lori ofa, che quel 
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lacche s’intraprende per cauare il fuo ùaefe di feruìtn , così non ve riè alcuna 
più giudaiche quella , che fi fà per liberare le cofcietvj^ da tirannide , e che 
ltfo4 nell vnaye nell' altraoccafione è gran venturail facrificarela fuq vita. 

yt fonoin Italiade fpiritimoltolibertinit che non dimandano che vrieferm 
cito armato dilà da Montiyper coniungeruifiy eingrojfarlo. 

'ì{e diede il ft^auuifoà^ma per la confeguem^y e pericolo della B^ligiom 
ne. fece medefimamente componere le diuifioni de popoli yallefi , eh' erano in 
armi , e pronti di venire à vn generai combattimento per l'iflejfa diffe— 
renata. 

■ Mentre che li Grifoni fiauano in queSìa incertitudine della guerray e neU 
^incomodità della pace , gli fpiriti ItberiyC curiofi , come nell' origine di fimili 
ditti fiotti, non potettero ritenere le loro paffioniy e fi fecero delle Tafqmnate in 
Italia fopra questa materia , doue non furono pretemicffe le brauerie Spa~ 
gnuole. 

Se gli yenetiarit hauejfero voluto parlare , e mettere la mano aW opera , il 
Conte di FuentesyChe fkceua molte cofe più per apparent^ayche per forge yhau 
rebbe trattato più dolcemente li Grifoni . 

Mà queSli signori yche non vogliono anuenturar niente ;chc preferifeono le 
€ofe prefenti,e ajficurate allefHtHre,epericolofeyfifarebbonocontentatidiha^ 
uer quello che defitderauanoyfenxa obbligarfi à pericolofe notti tà . 

Si può temere , che finalmente il Conte di Fuentes non li fàccia pajfarc per 
dotte vorrÀ.Bifognarebbepreuenire il fuo himore, e li fuoi difegniìperche in- 
tanto che fianno irrefoluti in farlo, ò non farlo , trotteranno , che i più dannofi 
configli àgli Stati popolari fono quelliychefofpendono il giudicio.La irrefolu 
tiene e vri accidente infepar abile dalla deliberatione de i Stati deboli, che non 
fanno mai nulla fe non afìretti dalla neceffità . 

- chi intraprende fopraà vna {{epublica y e può fomentare ladiuifione frài 
fuoi popolari, gli riefee finalmente tutto quelloche vuole, fenon fegli oppone 
qualche capo di pane, che faccia conofeere al popolo, che vi è poco vtile,e mol 
ta perdita nella mutatione dello Stato. 

ye riè vn gran numero frà di loro,cheper qual fi voglia cofa non abbando 
narebbono la CoUegatione con Francia, e che non foffrirebbono md, che gli fuf- 
fero fuelti dal cuore li Gigli. 

■ Fu tenuta da poi l' Uffemblea generale à Mant,che è quafi frontiera del 
paefe de Grifoni .nella quale furono diuerfe opinioni fopra la rottura , ò l'offer- 
uanga di quello, eh' era fiato trattato à Milano . 

. Li configli populari non rafiomigliano la Sfera nella perfettione della 
fua figura ;mà ben nella diuerfità de fuoi cerchi , e de fuoi mouimenti. Gli 
vni Jonofiffitgli altri mobili, quelli vanno dall'Oriente all'Occidente ,gli aU 
tri al contrario . 
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Le n$ote delle ri/òlntìoni erano delNflejfa natura frà quefli popoli , e s'ae* 
cordauanoeome Horologi ..Mà la più forte fùquella,che conftdcrando^ehe gli 
1 6o4 la loro legatione t /offerto, 

che il Conte di Fuentes hicatenajfe la libertà de loropenfteri con calcite doro, 
e trapaffato le iniiruttioni, che erano loro Siate date^dichiara nudo , e diuifm 
firn' effetto t ritimo Trattato fatto à Milano ffe la cotffederatìone di Franeiate 
quella di yenetianonviveniuanoeffreffamente riferuate. 

Li dobloTÙ di Spagna haucuano frtto marauigliejdando mommento olii pii 
graui , e la parola medefmaalli piu muti , perfkuorire le intentioni del Conte 
di Fuentestprefiod rnanationeydcUaqualcftpuò dire più con reritàyche Dio» 
doro siciliano non l'hà detto de Franceft, ch'ella ama il danaro differatamen» 
tCy e fuori dogai mi fura . 

Mà finalmente la confideratione della lor propria falute, e delle rouine delU 
lor libertà fu più potetUCyC li fece eleggerCy e preferire il pericolo dell'armi,e 
delle incomodità alla toUerangay che il Forte , che il Conte di Fuentes houeua 
fatto fabbricare yreftaffe in piedi yC non fufiedemolito;e perche irntatopcr que 
Sia rifolutione haueua fnto di voler occupare la yaltellinay eglino feceroruA 
leuatadi iSoo.FantiJottoàfeicompagnieperopponerfeglK 

Vmtentione del B^èychequefto Trattato di Mìlanonon alteri punto le am 
federationi della Corona di Francia.e di f'cnetia;ma qutmdo li Grifònt haura» 
no intieramente rotto con li Francese dishonorata lafua riputationeyConmait 
camento tanto vile. quefli non dourannocurarfineiperche conf derata tutta la 
perdita,non è finalmente fe non d amiciyche non hebberomai ferma amteitia^ 
Infedeltà de quali [ìdiSìri^geperlimeg^ chelaconferuano. 

E verOyche perderanno rn belpaffo in ituliaimà quando hanratmo volontÀ 
d’andaruìynoit farà per la via de Grifoni, Mai t arme Franceft furono condotte 
di làyper paffar i monti, E vero, che all'hora,che libidi Franciateneu^ Mi» 
ìanoy qkeSìopaffaggio era loro neceffario per far venire gli Suig^crty egli 
,.4lemani douefe ne voleuano fèrniretmd mancando queSìa occaftoncydeuonfi 
curar poco di perder quello che coSìalorocostcaro àconferuarlo.Lafciamo que 
fli paefiydoue laguerranon ft fiche in parole » etn minacele y e andiancene ne 
Taeft baffiydou'ella fi fa altramente cbeiudifcorfty e I{pdomontade , 

Laprefa dell’E/clufafìce parlargli Stati più altamente del fòlitOy ma la 
buona fortuna dell'acquiMo non era bafiante per rimuouere dal lor ammo il di 
fpacere,che haueuano deli’accordoychefifkceuafràil Fèdi Spagnayil FfdlH. 
ghilterra,egli,Arciduchi. 

Haueuail f\è di Spagna data vua commi ffone al ConteSlabile CaSliglia 
per far trattar la pace,. 

Egli refià in Fi andrtty e trasferì la fua autorità nel Tre fidente ^ceiardot, 
in Tajfis,e due altri y liquali ne co mineiarono à trattare con li Mìmfiri del 
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d" Inghilterra, che diedero la precedenza àgli altri,ll primo intoppo fhfopra à 
^uejie parole (far trattare ) che erano nella commijiione del Contehabile; 

6o4 ”0" fkfjero fabdelegatiiC che la loro autorità dependeffe da 

vn altro . 

Il <C Inghilterra rifolfc quefia di^ultà,e difie.Che la fmceritàdc Vrin 
tipi non admetteua punto quefia curiojà diJUntione di parole , che è buona ne 
gli sAHMOcati,Hon ne i oi»e diceua il Duca Mauritio di Safioniay quando il 

Duca d'^lua fitto l’equiuoco d'vna parola ^lemana,l'intelligiga dellaquom 
le veniua diuerftficata dalla mutatione d'vna lettera , ritenne prigione Filipm 
po Langraido d'HaMa. Costerà fiato informato il l{i d' Inghilterra, che quefia 
commifiione data alCotefiabile di Cafiiglia,cra negl'ifiejji termini che quel- 
la, che il I{è di Spagna haueua mandato all' Arciduca, per trattare,e fkr trat- 
tare la pace di yeruins . 

aprirono gli Spagnuolileintentioni del loro patrone mediantelapro-m 
pofia ditrè formedi Trattati : Lega offenfiua ; tega difenftua ; femplict 
pace. 

B,ilpofcrogVlngleft,che nonpoteuano attendere à Lega offenfiua;perche ha 
ueuano già Vifieffa confederatione con la Corona di Francia, e ch'ella potrebbe 
obbligare il B^àfir la guerra contro à quelli della fua Bpligione,e contro aU 
la fua cofcien'ga. 

yogliono per tato gli Spagnuolicotentarft d'vna Lega diffenfmaynàgPln- 
glcft la ricufano, dicendo ejfer meglio à penfar di fare vna firma indifferente 
di neutralità,vna pace di buona anùcitia,e commercio, propofia che fi accet- 
tata da Spjgnuoli , e la firma del Trattato fi d'vna pace fim^a obbligatione, 
ne conditione di offefa, ne di di fifa ; Sopra di che pregarono gli Spagnuoli il 

d Inghilterra di volerfiinterponere congli stati de Taefi baffi per far loro 
riceuere delle conditimi di pace tanto piàgiufie,e ragioneuoli , quanto che le 
btlancie della fatisfiittione fiali pè,e fuoifudditi vi erano eguali, e ricordar 
fi, che la già Regina d’Inghilterra innanzi alla fua morte fi eraprotefiata di 
lafciare la loro affi fienT^, c protettione , fi non riceueuano vn partito così 
giu fio. 

Differo gl' inglefi,che quefionon era dell'effeHTa del Trattato ; perche ftM 
tetta rifui uerefinza parlar de Stati, non efiendoUpre finte intereffe fenonfo- 
pra vn comune accordo de due Bggni . Infiauano gli Spagnuoli fopra quefia 
ragione , che non vi poteua efferegran ficureT^ ^amicitia , e di content offe 
l'vno de gli amici affisìeuaper mcggo del commercio gl' inimici dell'altro . 

ffondeuaHO gl' jnglefi, che il commercio , che haueuano con Zelanda , e 
Olanda.cra loro di cosi grande importanza,che non lo potcuano lafciare, e che 
la pace non poteua loro produrre tante comodità , che la puuatione del trofica 
con le Trouincie vinte non caufafie loro altrelante rouine, e che non era punto 
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4i vergola à vna T^ationedi riconofeer li /noi mancamenti, e il bijogno ch'ei 
la hauftta del foccer/o dell'altra. 

1^04- Spagnuoli replicarono, effer ragionemle di fkr qualche diWntiom dal 
commercio degli amici da quello de nemici , e che come fi defideraua vn cotn^ 
mercio tutto ènteroJibero,e fen-ga riferua fi-à la Spagna, e ^ Inghilterra , così 
bifognaua, che vi fù{fe qualche reiìitutionc con quelli , che haucuano rotto H 
cormerci» con la Spagna, sìcome era la Franciayé con quelli eh' erano ribelli ,ie 
inimici come gli Stati, e che quella rejìitutionedoueua effere vna pribilùtione 
molto e^reffa àgl’Inglefi, di traffortar le comodità di Spagna àgli vni , neà 
r gli altrt,ne quelle di Franc/a,ò de i Stati in ìfPagna . 

Hauendo gi Ingle fi confultato [opra quello articolo, lo trottarono di tantts 
pngiudicio aW lnghiltcrra,ehe non volfero puff aria, e continuando kconditio 
nife libertà del commerciod/lfero, che poiché dauanoà Spagnuoli il comereio 
Ubero di tré Bggni,e di tutto il mareOceano,era ragioneuole che gli Spagnuoli 
deffero commerciò àgl’Iugleftper tutti i loroStati,fenga riferua di quello che 
è per di là da quello grande atlante, cioè le Indie Orientali ^e Occidentali . 

7^on refìanofetyga riffo^lagh Spagnuoli,e diffèro,chefe gl' Ingleft permei 
teuatio loro il commercio libero in vn mare, e in tré I\egni,c{fi lo dauano loro ab 
l' incontro in due mari, ein dodici . Ma else non efiendo il Trattato fe note 

di cofe di quejìo mondo,non vi fi poteuam comprendere le Indie , cid erano deb 
mondo nuouo, ii commercio delle quali no era permefio ad altri che à Spagnuo 
li naturali,e ’Portughefi,àfine di nongcnerarui coflumi, e maniere contrarici, 
gli Spagnuoli, e che hauendo il I{èdi Spagna datoli Pae fi baffi d Madama ifet 
bella fua figlia.gli baueua aggiunto queflaconditionCyclH non farebbe pet nuf 
fo à Ftamet^lù d'intraprendcre,ne tentare alcun commerciòneW ìndie, àfìne 
che la diuerfità delle T^ationi , e de fudditi non apportaffe qualche alterationò 
à i negoHj,c else il popola , che fi compiace voi entieri alla mutatione de Signo~ 
ri,non entrale in penfkrodi kfeiar il dominio de' Spagnuoli folto l’opin.-onr, 
dfte ilgouerno d'vn'altra natione fìifj'e più dolce,efjfmdt> mpojfibile,ehc le In 
die poffim non più fojfrir-e due Trincipi Cbrifìtam,che due Soli. 

Cheperquefla ragione “Papa ^lejfandro volle, cheli Tortughefiuanlg af- 
ferò verfo i Oriente,e gli Spagnuoliverfo l'Occidente;e dh quefìt iftffft ru- 
gioTÙ ejfendo fiate rapprefent atenei Trattato-di ycmias,gLi .Anbaj evalori di 
Francia non vi haucuano firtto altra replica . 

Vnnuuerogl'Jnglefiintalmodo /opra à quella generalità del commerciò 
thefù rifoiutOyche farebbe libero fra li fudditi deiFvno,e dell'altro Principe 
fijpra tutti UPae fi dcUalorobbcdien't^.fen'ga eccettuarne alaino . 

f/’anamcBtefi fanno prohibitioni cosiftuere del commerLÌò contro aU'ordì- 
ne, che Dio hapoSio nei negotù del mondo,poic-he vuole , che gli huomini co~ 
munichino gli vni con gli altri, e quando la car:tà,e i humamtà de gU-vni ri 
cufa di foccorretc,efolleuare le neceffità degli altri. fi ferue dell' aitanti a, e ciu- 
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piditÀ degli huominiyche contro à tutti i pericoli de viaggile Càpitali interdet 
ti vanno ne paeftjir altieri. Si fhrcbbono piti prefio la Urada per difotto terra» 
1^04 Talpe,ò volertbbono piu prefio ùer l‘ana,come àquile, che perdere l’oc 

caftone diguadagno\, e quefio toma loro più comodo per mare , che per terrai 
perciocheil camino da Tebe à ^tene , e iUtetx à Sparta è fempreilmedefìm 
mo,mà nel mare vi fono diuerfe Brade larghe poco meno di mille teghe , cioè 
(Taltretanto, quanto la Terra è lontana dal mare. il Drago .Ammiraglio (t In- 
ghilterra l'hàbenmoslrato alti Spagnuoli » hauendo per vna intraprefanon 
manco coraggiofa, che difficile girato l’ Oceano, paffato lo firetto di Magaglia- 
nes,e decimato molte volte le loro flotte. 

.Accordate le difficultà del commercio.gli Spagnuoli dimandarono , che le 
Terre chegl'lngleft teneuano dai Stati fujjero reflituite , rimborfandoglidel 
danaroper ficure:^a delquale fi trouauano impegnate} perche in ogni pace hi 
fogna venire alla reflit utione . Che Francefi nella pace di Cambrai haueuano 
refiituitod Spagnuoli tutto quello che haueuano ocquiBato della Corona di 
Spagna,e gli altri Spagnuoli perii Trattato di yeruins tutte le Tia-;^e , che 
haueuano prefe in Francia. 

DifieroglTnglefi, che quefli efempi di refiitutione nonpoteuano conclude- 
re all' intentione de gli Spagnuoli, non ejfendo eguali i termini, edefieudoui 
gran differenzia da Terre prefe per forgia d'arme, da quelle eh' erano tenute in 
pegno. 

‘ Tipn fknno li Trìncipi cofapiù contraria alla loro fatisfkttione,che di ren 
dere quello che poffeggono;e chi voleffe afiringerli àfitrlo,cauarebbe i pià bel 
li fiori dalle Cerone,che portano, e molti fi vedreUnno ridotti à deboli princi- 
pi! de loro Bati. 

Tiglio il d’Inghilterra in mala parte quefia refiitutione, dicendo, che fi 

voleuaperfuaderlo à violare la fede pubblica , alla manutentione dellaquale 
era impegnatoli fuo honore. 

Defiderare la refiitutione defuoi danari , mà che non poteua reBituire le 
Terreffenott àquelli ,chegliel'haueuanofidate ,echeinogni cafofi doueua 
confiderare,che era meglio, che fuffero nelle fue mani , che fegli Stati ne im- 
poffeffafferovn' altro Trincipe. 

BgBarono le cofe in quefli terminiife ben fk detto,che rinouando il Uè cT In- 
ghilterra i contratti dell anno 1598. congli Stati, limitarebbe loro vn tempo, 
dentro delquale firifoluerebbero denteare in pace congli .Arciduchi fiotto à 
quelle conditioni ch'egli giudic a fferagioneuoli alla loro fatisfhttione , e che 
non contentandofene reBarebbe disobbligato delle fue promeffe. 

Dimandarono gh Spagnuoli, chei loro rafi'elU traficando sà'lmare godef- 
fero (Fogni fiicureg^ga ne Torti d'Inghilterra ,e che ti I{èd Inghilterra ajftcu- 
rafie il trafico ne Torti dell' .Arciduca contro à Corfari Olandefi. 

Ftfpoje il Fi d Inghilterra al primo cap«,che era ragioncuole di limitare il 
Tomo 2. y j tempo 
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ttmptdeìU éimoTMye del numero de yafieUi ; ùercbeJhUo colore dìfùglìa^ 
terraputrebbono trattar gì Ingle fi, come quetìi di Fem'cia trattarono qntllt di 

x- * uiùa^cbtnonbauendo^mandatoil Tortole nonperlanoneyC il gi^orno,yol^ 

^ ° ^ /èro tirar qneflapemtiffione à tutti li giorni, e tutte le notti,e potrebbono t Vai 
felli di Spagnuofijorgere in così gran numero fatto il pretefto del commercio, 
chegl'Jnglefinon fi potrebbono guardare da vnaforprefa, e muafitone di qual^ 

cbeTorto. , 'j*-— ^ 

sopra atfeccndo dia/ficnrariyajfelli de Soagnuoli dentata t 'PorudiFui 

dra,diff*U t{è et Inghilterra, che gli Arciduchi doueuano pigliar la dtfeja, e 
protettione di quanto entraua ài loro Torti, e afficurarli da Carfari mimici, 

effendoom Trinci pe obbligato à non comportare la Tiratenane fnoi man, 
non effendomai fucceffa bene à quelli,che lafkuoriuanoper qual fi voglia par 
U,t comodità chenecauajfero. /• -/oj 

Hebbero ancora gli Spagnuoliqueflaragione per rephe^Che feti F{ediu» 

vhilterra non rendeua ilpafiaggiodel mare libero,enon bauefie for^ a im 
pedir il corfe^giar degli Olandeficontroà fnoi amici, e confederati ,ft baue» 

rebbeoccafme di dire,cbe gli Stari danno la legge fopra aquefionme. 

il Ré d’Inghilterra ri (bende, che non credtua che gli ydtfierojw 

vna tal brauata, e quando qucftofu(fe, non nediffimularetóeilnfenumento, 

per il pericolo che vi è, di fojfrir tali concorrente Sfitte frà due potente^’' 

. co eguali ;E ben vero, che vorrebbe più toSiofoddisjyrfi co’l meg^p della doly 
Cfgtp,cheper la forga,per non alterare la loro amici ria, dellaquale non vote 
ua in alcun modo dubitare. 

Tropofero gl' Inglt fi, che in vano accordarebbonola libertà del commento 
in ] Jpagna,fe non vi tromberà ancor quella dell alar cofcten^,per non ejjere 

fottopofliallcrìgorofe diligente deltinquifirione. j 

Sta rnuoli c<mfidcrando,chegli bumini non fono fe non molto dejiderofi dt 
cofe nu«ue,e che fi tingono infinfibilmen te al fumo del lefue oytniom, che le no 
uitàfbnofempre Hate introdotte da ForeSìieri fotta la liberta del conunereio,e 
che vi è già di molti femidifeifina , e di nouità in materia della Rgriffone yà 
SpagnHoli,eehe molti non defideranofe non qualche mutatione per fargli jp» 

t^e,egermogliare,chelafolavmtàdellaB^ligioneUhàmantenmmpac^ 

e che la difolurione de i Stati non procede daaltro,fbe quado la Religione, che 

iilneruo,eilbenedellafocietàhumana,allenta, e fi rompe come in petVpfr 

le diuerfe dbimoni, fecero qualche difficultà di accordare quefio piMo,màpur 

Ìifognòpafiarlo,econfcntire,chegl’lnglefinonfarebbonofottopoftialFlnqmm 

. ftttone,eche-tiuerebbonoinlfpagnaintuttalibertàdicofcienta. 

Di queHf propofitioni così nfdutefii formò il Trattato della pace, gli 
coli dtllaquait furono fctitri,efegnari da i Deputati, e nondimeno la riJoluM 
uenefùrimeffaatlavenutadelConteflabilediCafliglia. 

Erano le prime conditioni,chefrà l'Inghilterra, e la Spagna vt farebbe Bua 
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tiA armcitia,trafico/:ommerciOy e natàgatìone libera per tutti i lorofudditi re- 
jjf>ettÌHamenteyin tuttelebrTerretemaredilorobbediemiayfenT^euettuarm 
6q 4. «c alcuno. 

^ cheli Mercanti Spagnuoli potranno abbordare aUi Torti , e Spiagge (tln^ 

gbilterra fino al numero di fei f'ajfelU folammtey equeflopertempo dipochi 
giorni. 

Chegtlnglefi non faranno ricercati in ifpagna in materia di loro cofeien^ 
%aycfe TÙfi commettejfe qualche fcandaloy prometteua il Inghilterra in 
parola di Principe,che ne farebbe giuSìitia. 

che per il ri Jpetto de gli Stati di olanda t e Zelanda le cofe reHarebbono 
nello StatOyche prefentemente fi trouauano , cosi per le Terre impegnate , com 
per altri articoli del Trattato della già Bigina i" Inghilterra con lorofem^ ri 
uocationedifoldatefcayò prohibitionedi andaruiy e remerebbe il trafico, conu 
mercioyC nauigationeliberafràl' Inghilterra» egli Stati conforme àgli antifi 
chi Trattati. 

il Bi d'Inghilterra, per conferuarl'amcitia con la Francia , volfe,che non 
fi trattaff tnien te in quello negotio fenT^ comunicarlo prima àBeomont .Am^ 
baf datore del R^»e dopò chele cofe furono rifolute,comandò al fuo .Ambafeiom 
tare in Francia,di fkr vedere al ^ quelli articoli»per leuare ogni foJ}>etto,che 
vi jfuffe cofa alcuna che pregiudicai f ? allo Stato, e Corona di Francia ejprejfa* 
mente referuata nel Trattato, nonhauendo voluto entrare in alcuna Lega, ò 
confederatione difenfiua,ò offenfiua col Bè di Spagna , ancorché gli fnceffe ofa 
ferte molto auantaggtoJè,e che la fM confederatione fujfepiù vtileà fuoi po» 
poli il ogn' altra Lega,e confederatione. 

Tafiò il Contejìabile di Cajtiglia in Inghilterra per confirmare quelli arti 
coli, e fatto quefto fi rimife in mare per ritornare in Fiandra;mà quando fi vi- 
de fpinger da i venti nella cofta di Cales, mandò à dimandar àyte ,fe fi com- 
piaceua,chcpigliaffoportoàCales. yicmandòà offerirglielo,e fece tirare il 
cannone al fuo arriuo con ogni forte d honore. 
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DELLA TERZA 


narratione. 



len defcritto m queda narratione il longo afTedio di O* 
ftende con molti fatti memorabili occord in quello. 

La refa della Fortezza i perfuaCone del Principe Mau^ 
ritto. 

TERZA narratione, 

i preeedevii libri hò detto per rifcontro,e ordine dei 
tempo quel lo che l'affedio d’OSìende haueua prodot» 
to di pii memorabile,ajpettanda , che Pefito mi forni» 
niitraffe materia (fvna jqarrati otte intera per rac- 
coglierne quello che dette feruire aWrfperiem^a^etd 
rcfempio;perehe fi può dire, che qaefio affedio è Ra- 
to il Theatrodi Mar te, la più celebre accademia del- 
la guerra, e lapiaXzacosìdegnadeU'aeqniRode gli 
affalitori,come delia di fefa,edet -valore degli aca- 
nti.- -accademia veramente doue ni Jfuno hà Radiato , che non fta di»cnuto> 
dotto,e pochi fe ne trouano, che vi habbiano fatto il fito eorfo intìeroi g^ui note 
fi è hauuto à fiire con Terfi timidi come Montoni j mà con Macedoni of- 
fri come Lupi. 

Qw fi fonoviRe tutte le più bellico fenationi dell Europa. Li Capitani vi 
hanno imparato à comandar bene,H Soldati à ohbedire,li 7>iloti,marinari,in- 
gegnitri fi fono fitti migliori maefiri iCli Medici , e Cirugiet hanno tagliato 
fenga difiretione per addattare leloroefperieH'ge.QueUi,che vi fi fono trono* 
ti prefenti, haueranno vngran vantaggio fopra quelli , che non ne banranno 
cogniti one che per l'hiRoria , perche nelle attieni coraggiofe fià meglio à vtv 
Caualiere, dtdire,iohèfàtto,òiohò'Vifio,chedidire, lohèletto: QueRovlti 
monon appartiene fe non À quelli, che paffane t eflate all'ombra > c l lnuern» 
al fuoco. 

Snello, che di primo incontro è piu degno di ammirali one, è lapatien^ 

di 
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dì quelli di dentro, la perfeueranja di quelli di fuora. Quando l'arciduca in-- 
.gQjt truprcfe quejlo affedio fi credette , che non durajfe coft lungo ternpo , e quelli 
* ^ che lo conftgliauano,non Jlimauano,che in yn corpo cofi picciolo vi fujf : tanm 

to ardire,e forge-, mà hauendolo vna volta irUraprefo, fi rifolfe di non vfcir» 
ne fenga la conquifta. 

Dimandò à/uoi Capitani,quantotempoil Vrincipedi Tarma haueuacam 
poggiato dinangi à ,Anuerfa,ed ejfendogli flato rifpoilo,che l'afì'edio haueua 
durato intorno à diciotto me fi , rifpofe con animo intrepido , quejii non fono li 
diciotto anni ch'io ci voglio impiegare , quando in manco tempo io non potelfi 
e/pugnare quefia Tiagga : lo non ne leuarò l'afjedio fe non per entrami den- 
tro, quando io douejfi reftarfolo,ed ejfere l’vltimo àpentirmene. tqon vi èco 
fa delta quale non fi venga finalmente alfine. 

Come egli era rifoluto di guadagnar la Tiagga, ò per amore , ò perforga ; 
cofi gli stati haueuano fitta rifolutione d'impedirlo . Quelli eh' erano den- 
tro , hauerebhono mancato alle leggi delihonore , e dell animnfità à far al- 
trimenti ; perche vna Terra , che può ejf :re foccorfa per mare, e che hà fem- 
pre vna Torta , e vn Torto liberoperfrrui entrare tutte le forti di munitioni, 
e di prouifiioni,non fi dourebbe pigiare fe vi fujf e qualche co fa al mondo inef- 
pugnabile,echegli huomini non haueferoprefo delle Fortegge innacceffibi- 
li àgl'vccelli ifiejfi, e poiché l'intentione de Stati era di far la guerra à Spa- 
gnoli , e non fi riconciliare con loro , era l'ifteflo il fepellirfit dinangi à quefia 
Tiagga,che di andare à cercare fepoltura altroue. 

Quefia comodità di Torto,edi foccorfo rendeua l'imprefapiù diffìcile :per- 
che,chi affedia vna Terra, non ne deue jferar buona riufeita, mitre ch'ella hà 
vnaporta libera per fami entrare il foccorfo. Edoardo pf d'Inghilterra dice- 
ua,che il primo penfiiero d'vn Capitano era di ferrar bene gli affediati, e d'im- 
pedire, che non vi eutrofie , ò vjcijfe cofa alcuna contro la fua volontà , e cofi 
fece nella prefa di Cales.Conobix bene l‘oirciduca,che gli farebbe impoffibil e 
di ferrare il Tortodi Oiìende,e nondimeno giudicò, che co'l tempo,e laperfe- 
ueranga fuffeper ejfugnarelu Terra. 

Baita di dire, che l'affedio hà durato tré anni,e tre mefi,per penfare,che in 
quefio tempo non può ejfere, che la guerra non babbi t, fatto vedere quello che 
può laforga,e da quefio è facile à giudicare quanti colpi di Cannone, di vafièl 
li afiondatifdi ftaramuccie,di fortite,di mine.di mai bine, sforgi violenti per 
mare,e per terra fiano fiati impiegati controà quefia Tiagga. 

Di bel principio fecero gli affediati conofeere qual giuditioft doueUa fare 
della loro cofianga , e quelli dell' .Arciduca non fi poteuano ritenere di dire , 
chela fpofa non era amor in ordine . Le parole di cattino augurio erano odio- 
fe, e pumte , e molti prouarono , cIk in parlando de gli affari de Trincipi - 
pocacofa faceua molto male , e che le parole volanti non riuolauano mai 
che per vergogna, e pentimcto di quelli che l'hanno uomiiate fenga digerirle, . 

vene 
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ye ne furono di cafligati ben afpramnte per hauer detto , che la Tia^a uem 
fi pigliartbbe per lungo tempo. 

lénA Qptfio non eraperl’opimone di quelli che haueuano dimandato queflo a^e 

^ ^ dio, perche difiero, che non bijògnaua intraprenderlo , ò finirlo prontamente . 
Li Fiaminghi credeuano,che in fei me fi fi potefiefimre,e però ojf tritono di da 
re ^oo. mia fiorini per ogni mefe durmdo l’r^édio , e nonanta mila fiorini 
per anno durando tré anni oltre à ynprefente di Ixmore di ^oo-ndla fiorini fm 
bito che l’iyirmata dell' .Arciduca fi fuffeappro firmata ad Ofiende; Gli altri 
1 oo.mila all’hora,chehauefie piantato il Cannone, e il tergo pagamento alla 
breccia . Contribuiuano queflo tanto più liberamente , quanto che tuUoil re- 
fio era loro male ajficurato , mentre che baurebbono i loro nimicià queflo 
Torto , e che è impoflibile di faluare le fortune priuateje il pubblico fiperde. 

Cofi vn lungo afifedio confuma molta gente,danari,epatieugaje la coflan 
ga è lodabile in vnVrincipe , ella è neceffariaàyn popolo, che mmMraiu 
parte del maneggio degli affari, ne fi deue dar penficrofe non <t vbbidire,e la- 
fciar la cura di tutto al Trincipe,che è come vna cotinua Sentinella perifum, 
e che reputa, che il fuo Stato non fra fuo, màcheè il bene del fuopopùdo . 

Ma è i'ordinarioyche yna moltitudine s'infaflidijce fubito di quello che le 
cofla , e le pare dt auuantaggiarfi affai in gridare, e tempe fiate di tutto quel- 
lo che gli difpiace , fimiled quelli che vedendo la Luna eccli fiata > credono , 
che il rumore de Tamburi , e il fuono di Trombe le farebbono ritornare il 
lume . 

Tlellecofe della guerra qucllochenou viene à tempo , e àpropofitoèfent- 
pre inutile. Brutofidoleuade LÀcij, che gUmandauano delle machine dopò 
la battaglia. 

V .Arciduca hà hauuto occafione didolerfi, che li foccorfì di Spagna gli 
frano venuti troppo lentamente, e freddamente . Gli affediati fi fono doluti , 
che gli Stati non porgeuano loro à tempo li rinfrefeamenti neceffarq, e nondi- 
' meno quefle doglienge,che producono frmpre di mali effetti, e che rouinano i 

difegni,e abbattono gli auimi,non hanno fatto altro, che di con firmare la/pe- 
ranga degli affaliti,e rouinar la patienga de gli aff (ditori. 

L‘ .Arciduca oltre alla lunghegga dell' afferò è fiato incomodato da mille 
trauerfie . 

Spagnoli non faceuano feruitio che di mala voglia, dicendo, che erano fia- 
ti condotti à vninfemo. 

Tutte le inuentioni,e artificu,che fi prefentaua no aH^ imboccatura del Tot 
to dopò trauagli,e fpefe incredibili feruiuano di paff ttempo al Mar e, e dive* 
ti, e la Fortuna hà mólte volte rouerfciatolibuoniconfigli.Bifognaua,che voi 
uffela tefia à quelli cheteneua affediati, e che penfaffe alla difefa delle Ter- 
re, che il Co.Mauritio affediaua . Quello che fi acquila con tanto trauaglto, 
e /udore , è più faporito algulìo . 

Gli 
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eli ^rmmtinati i HoefiraS ftun lapterra , corfero il Brabtnt , e- 

fercitandoui crttdeJtàmdicil»li'^bl>rMgiamenti^ul>amenti,occifioni,non era» 
no loro fé non rn ginoco . Haneuanofrà di loto ifnalche forma di giuSìitia,fè 
pur è pofftbile , cheperfone tanto fcelerate yfmo bene (tyna cofa buona, come 
dicena Ugide degli Edienft ; perche pimiuano feueramente quelli che offen» 
deuano li Contadini, che portauano loro da yiuere, e lafciauano ogn’ altro de- 
litto mpunito per efecrabile che fujfe. 

alfine deliaffedio fi riduffero al loro debito^ dopò che l'arciduca gli beh 
be dato Bftremonde ter ficuregga. 

Stette fetnpre all’ajfediofenga trafeurare ma nunima occaftone,non allon 
tanandofene fé non per rinfrefcarfiàBruge, òà Gante. 

L'infimtayiefercitòdigran yirtà,li faldati ammalati prouaronola fua 
pìetà,li morti la fua cariti, li yiui la fua liberalità . Con tali virtù le mogli 
de Trinci fù hanno qualche volta impeditogli ammutinamenti,e le gran difi» 
detrge d'vn armata. 

Ella comhatteua con l'armi delle fue lagrime , e vedendo le miferie degli 
.AjfediatidiceuacomeTito fopraà quelle diGierufalem, che ellanon nera 
caufa , mi che l’oSlinatione , e la ribellione li teneuano là; e fi può dire , che 
li fuoi voti tirarono la yittoria dal Cielo , facendo perciò ogni forte di pere» 
grinaggio . 

Era neW .Armata cofigranpolitìa,che quella fifabella di Cafiiglia nò era 
meglio orinata nelVAffedio di Granata, ancorché l’ojferuatione di cofifiret 
ti ordini fia dificile in vn campo compoilo di tante differenti nationi. 

Ella non lafciò mai pafiare atto alcuno di animofità » e di valore nella fua 
armata fenga rìcognitione. 

Ella è figlia d’vna madre.che credeua,che tutte le virtù fùffero ofeurate in 
rugranf animo, fe la liberalità non iillunàmuia , e che il Trincipe nonpoffa 
meglio imitar Dio,che beneficando. 

Ofieruauafimedefimamentene gliaffediati vna gran feueritàdi difeipU» 
na,con la quale l’arte della Militiapaffapiù felicemente,‘j)OÌche fi vede, che 
il faldato abufa della dolccgp^, e più facilmente, che non fi duole del rigore , 
che falò lo può tener in offitio. 

Furono dei Traditori fràgli affediati , egli afjedianti . Quefli attacarono 
fuoco al forte Alberto,eabbrucctaronol'alloggiamento dell’ .Arciduca,e con 
quello de molnli perii valore di cento cinquanta mila fiorini . Quelli intra» 
prefero di tradire il Generale yehr . L'autore di quello tradimento era vn 
Capitano lnglefe,che hauendo feruito CArciduca,e fingendo di efiermal con 
tento fi ritiròin lnghHterra,e dimandò lettere della Bsginaper efiere racco- 
mandato à Oftende. 

Tcrtuttoil tempo che vi flette fi adoprò in fendgio degli affedianti,auuer 
tendoli dello flato degli affediati , c facendogli conofeere , che ti buoni auuifi 
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non fi poffono pagare d baRarega . Faceua loro tenere le Jue lettere per 
d'yna barca rotta, e affbndata,e re fiata in feccofràla terra,e il campo,ye^o 
1^04 andana la fera fitto colore d’andare alle fue neceffità,ponendo le letm 

tere in vn luogo figreto,che l’inimico yeniua à pigliar di notte, e ad bora fìam 
bilita, e aggiujiata gli portauano la rifpofla . Haueua praticato yn Sorgen- 
te per metter fuoco in yn magax^no di poluere , e impatronirfi cTvna Chium 
fa d'acqua yicina et yn Baioardo il più yicino alle trincere dell'inimico ,per 
metterlo nella pia-^^a, e forprenderla . Scoperto il tradimento furono li Tra- 
ditori puniti . 

La lungh^x^ dell'afiediopofe in difperatione alcuni Spagnoli, che non ef 
fendo pagati di paghe decorfe, intraprefero d'occupare l 'alloggiamento dell’* 
^Arciduca , e far yna riuolta generale nell’odrmata per efiere pagati; mà li 
principali di quefia feditioue con dieci,ò dodici altri furono Jìroi^ati. 

T^on yi è cofapiù dannofa, ne più punibile in yn'affedio, che la mormora* 
tionc , e la feditione, e Cefare non puniua alcun delitto più feuer amente di 
quello . 

Eff'endofiyngentilhuomo riuoltatoconparole,e minaccie contro ilSargen 
te della fua Compagnia, e indotto li fuoi compagni all ifieffi amutinamento fk 
condannato ad ejier arebibugiato , mà li fuoi amici ottennero dal Gouematore 
il cambio dellapenadellamorte in yna reparatione <thonore,perlaqualedo 
ueua bumliarfi al Sorgente offefo,e dimandargli perdano. 

Difie,che yoleua piùtojìomorire, e che la mortegli farebbe più dolce, che 
layergogna d'yna talefommiffione. 

Con quefia ofiinatione fi conduffe alVefecutione della fentenga ; mà quan* 
do fi yide legato, efu'l punto di riceuerl'archibugiate gridò , ch’era pronto 
ad obbedire . yi era più di gloria nel paffar innanzi che in ritirarft. La yer* 
gogna del fupplitio gli parueùiù grande, che quella d'yna emenda honoreuo- 
le:ma qnejìa yergogna farebbe in yn momento fuanita . Se gli poteua dire 
quello che dijfe .Antifone à fuoi compagni, che ftcopriuano la faccia quando 
erano condotti alla morte. Credete yoi,che fràtutti quefii,cbe fono qut,ye ne 
fia ynfolo,che yi yegga domani ? 

Clamai Tia-t^a alcuna fù meglio a{falita,ne meglio difefa t yero, che la 
lunghexpia dell ajfedio intepidì gli animi più caldi, di modo che per yn tempo 
non fi auuenturaua niente determinatamente, mà fimpre tentoni,e con timore 
guadaptando infenfibilmente , ch'era yn gran difetto à giuditiodc Maflri in 
quefì'arteipercbe quefia frcdexj^,e timidità daua animo àgli affediati,e fa- 
ceua fprexp^rc chi ajfediaua. 

E yngran yantaggio per chi combatte yn’inimico che gli bà dato occafto- 
ne difprexp^rlo,e che mal yolontieri yienc alle mani. 

Tipn yifù piede di terra , che l'inimico non comprajfe con pericolo di mol- 
te tene . Bifignaua combattere à tutta for^a tutto quello che fi polena difen- 
dere, 
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derejtitfi abòandonaffa mai la punta tCrn ba§ìime, che non ft fujfe prima ri- 
flo, che lamina ciré era di fono,neceffhaua à ritirarft, eia ritirata non era che 
d'ynoyò due paffi.per i tf Mali gli afj'ediali ft trincerauano,e jkceuano )>na nuo. 
uaforma di di^fayche chiaanauano Cofanoy dentro al quale metteuandfiildàr- 
ti frefchi, che fermauanochi ròleua paffar intiam^i , din^ochegli ajfati- 
tori y che penfauano di hauer guadagnato qualchecofa , viiafciauanvta v/- 
ta, eie armi . 

Tqell’ affatto getter ale, che ftfece al principio dell' anno quale vii 

yAjialitort fecero marauiglioft sfoTTfiyfitTOuo nella riuifia de corpi tm\ti vna 
Ciouine Spagnola vefiita da hiiomo con vna catena d'orogioiellata , anelli, t 
danari. 

Ella voleua effer tefempio , e f alleggierimento della morte del fuo 
cimante yComc fu idria di fuomarito:màpiùtofìovolfeyComeCenea,didonna 
dtueutar huomo,per hauer le fuapartt d'rna morte generofa. 

Tutto quello che l’arte potette inuentare contro la bocca cTvtt Torto per 
chiuderlo, fu tentato, eprouato. Gran numero di ponti fopra ruote, e di gran 
facciù per empire di terra ; gran numero di falcrccie fatte di f afeine legate à 
legni curuatt, piene di fafft per calarle all' entrata', gran nitmero di pc\o^i ton- 
di informa di botte lougbe,egroff ? che poteuano ferme di gabbione à vn'huo 
mo a cauallo. ^ 

7\(pn hauenano i Cattolici coft lofio al'gato alcuna cofa fopra terra, chefubi 
togli affediati non vi hauejferooppofio qualchecofa, non v: effondo batteria , 
che non haueffe la fua contrabatteria, e qualche voltapareua cboi^yArciduea 
fufiepià lofio afe dì aro, che affediante. 

Fecero quelli di dentro da principio di valorofe fiirtite,wdvi andarono poi 
molto freddi, e ritenuti,ptr rffere tanto piu ardenti alla loro d/fefa;e veramen 
te è vita regola militare per gli affediati di non rfeir mai che con vv grande, 
t certo vataggioipenhe la perdita di vn fol huotno importa pìà loro,che quel 
la di dieci à gli affedianti , e corrono fortuna di perdere qualche capo ,ptr Is 
perdita dei quale il rtfiofì iifpera,e fi ruolta. 

Quelli di dentro s'incontrauano qualche voitacon quiUi dì fuori à vn'ifief 
fo pericolo . La paurafcrragli occhi ài pericoli, e la temerità gii a^re . ^tli 
fubiti incontri,e no deliberati la paura fi per difpcratioue gl ifleffi cffi ttiiche 
la temerità per l'inconfideratione. 

tìauendo il Generale Pietro riconofciuto,che lifuoi hauenano fbfienutomol 
todebolmente vn affalto di ^oo.huomini , che l' .Arciduca diede intorno al 
Sfatale del primo anno dell'affedio, e che non vi era gente 4 bafìan'iQt per rin 
foro^are i più pcricolofi luoghi, ed efi'cnda refialo motti giorni aiomttin 
frefeamento d’hii(mini,ne di viutre,propofc di parlamentare Si entrò àiiiat 
tarne,e furono datigli Ofiaggi dalle partt,tfarninale le condì ti oui,faddoic,tt 
iedi^oltàL ' 
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L'arciduca ft afjicurò tanto dellaparola del Generale yerro^che fi auu'eu 
turò piU che non deueynVrincìpey la falute del quale comprende quella dì 
tutta l’armata, e che hà da fare con Leoni, che per dolci, e dhneHicati che pom 
tono, fono fenwre in collera. Menò ì Infinita con vinti Dame della fua Corte, 
e i primi del fuo feguito fopra la pià vicina Dune, ò monticello di /abbia Ionia 
no dal fuo Cannone , mà cofi vicino de ninuci , che gli poteuano facimente rim 
conofeere . 

Era quefla capitulatione molto odiofa i Francefi , ed eccitaua vn pubblico 
odio cantra il General yerro^erla quale hebbe à correre vna pericolofa /òr- 
tuna nell' ammutinamento de fuoi. 

FpqueSiChe comandava à Francefi, vedendo , che quefla capitulatione per 
auuantafgiofach'ellafitjje , non produrebbe fi non vn vergog;nofo rinfaccia» 
mento àikiti quelli eh’ erano dentro, d'hauerccofi poco patito pcrconferuar 
vna Viagxa,riputata da tutta la CbriflianitÀinefpugnabile,dilfe chiaramen 
te, che l a cofa non haucua da pa/far cefi . 

.Ammutinaronfi adunque li Francefi, c il General yerro fitrouòin gran 
trauaglio per quietar quefla fiditione , e confinar la fua parola à quelli di 
fuori yfeil Mare,cU Vento non haueffero dato il foccorfo,alìarriuo del quam 
le il Trattato fu rime/io à vn altra flagione , che fece perdere Vocazione del» 
l‘,Arciduca d’vnajf alto generale , che haurebbe efpugnata la villa fintila di» 
ficoltà. 

1 1 General Verro hà detto poi, che quefla cafàtulatione non tra ch'vna fium 
fa per dar ttmpo al tempo,e trattener l'inimico. 

Ognvnodiceua,che I .Arciduca inuecchiarebbe in queflo afiedio,e i fidda» 
ti àpocoàpoco fi rubauano dalla fua armata , reflando quelli ^he non fi ne an» 
dauanocofi impauriti, come li Promani alìajfediodi Veientojl Marchefi Spi 
noia rincorò i più abbattuti, e fece fcomejfa con l'infanta di far dir la Me/fa in 
Oflende dentro à fei mefi. 

E vna infelici tà , che non hà paragone , quando vn Generale nella fua ar» 
mata hà faldati, à quali non comanda affolutamente. Tollera il fuddito me» 
glio il comando , e l'efeguifce con minor mormoratione del foriero . Molte 
grande occafioni fi fono perdute in queflo affedio per hauer gli Spagnoli ricu- 
fato di com^ttere . 

Hauendo l‘.Arciducariconofciuto le rowne fatte dalmare verfo vn riueli» 
no per tali, che molte migliaia di cannonate non le hauerebbono fatte maggio 
ri, ordinò vna batteria M venticinque pfgjfi di cannoni per dieci giorni in- 
tieri . 

Catrijfe Masìro di Campo fi alloggiò nella Contrafearpa , doue fu pajfato 
da banda, à banda da vna Mofehettata . Quella ferita rafreddò l’ardore d’vn 
gran sformo , e per fi vngran vantaggio , hauendo Spagnoli ncufato la punta 
fouofcufa di non volerla attaccare, fe prima Catri/fenon eraguarito.che mo» 

rìalm 
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n alenili giorm dopò. Jncre/ceualoroycheìl Marchefe Spinola faceffepià in 
pochi giorni che non fi erario in molti mefi ; mi erano corretti con la loro 
^ . propria opinione di coi^entire all' accrefcimentodeUafHariputatione Layit’- 
" ® ^ tnyà. irmanxi à quelli che lafnggono,e luce à quelli che non la feguitano.Tqfi 
è in potere deWinuidia , nè della malediceivga di/offocarCt nè d'eflinguere lo 
fi'lmdore iTvna beliate generofa anione. 

Guadagnata quefia contrafcarpa^li afiediati vennero alle mani con quelli 
di fuori y e cominciarono d ritirarfiy e quefio fìt il pià afficurato augurio della 
perdita della yilla'y perche da che il /oldato comincia ad abbandonar quaU 
che cofoytutto fi perde poid poco dpocoi efevtè fiata alcuna apparenza di ra 
gione nella leggCyChe prohibiua t a mma i n ar quelli che fuggiuano j ella do» 
uenaejfere offeruata in quefio affedio d fine di non neceffitared Har pià tofio 
fbrteyche d ritirarfi. 

Era altre volte di marauiglia il vedere nelle guerre fir antere vn’ifieffa na 
tiene feruire due "Patroni y come Francefi cantra Francefi , Ingle fi cantra In* 
vlefiy Stàg^ri cantra Suiggeri . Quefio fi è offeruato molte volte dap ciche 
la Fxligioncyò Vauaritia ha Muifile volontdyt le affettiord . In questo afie* 
dioli Francefi difefero il Fiuelino dalla banda del Toldro , e altri Francefi 
l'attaccarono . Vi erano ancora Ingle fi dentro , e fuori ..Alcuni vfeiuano del 
Campo per chiuder fi dentro la Villa per feruir gli Stati ; gli altri vfeiuano 
della villa per feruir gli .Arciduchi . Tutti erano contenti di morirCypurche 
fuff 'e dellamorte che loro aggradiuayC trouauano la morte cofi bella feruendo 
d ForeHieriyCome fe combattefferoper la loro "Patria. 

Tutti diceuano y che il Co. Mauritio farebbe venuto d cercar battaglia fin 
dentro al Carneo deW .Arciduca", quando poi fi vide , che il fuo difegno era di 
fagliare l‘Efclufd,e lafciar perdere OHende, gl' immici fe néfmrlauanocome 
d"vna imprefa impoffibileyei fuoi andeinon ne poteuano fberarbene, dicen» 
doyche il fuo difegno era troppofeoperto, e che -polena pigliar le lepri al fuom 
no del Tamburo. 

7fpn fiètrouatacofa alcunapergrandeyC importante ^he habbia potuto co 
liringere P .Arciduca d perder e vn fòl momento di tempo . Molte occafìoni fi 
fonoprefentate per fargli abbandonare quefio dtfegnOyC non l 'hdfatto;bifògna 
in quefìeintraprefefar tutto £vn tratto, e continuatamente. le interruttioniy e 
rimeffe rompono losforgp,eilcorfo delle ^ange,e fanno fieffo rincominciar 
tiSìeffe cofe fengafinme. 

Era occupato in diuerfipen fieri ;l’affe^o ètOfiende",la difefa dell Efclufa ; 
la redutùone degli .AnmutinatVyle pratiche, e triteUigenge de Vicim-.tutti if 
fari grandi, e fiiinofi . Diceua nelmego^di tutte quefte di ficoltd . Più di tra- 
uagTiOypiù di gloria. Simile al ColoneUo FrundsbergyChe feruì valorofamente 
l ‘imperatore Maffndliano i.chefoleua dire ad ogni propofito, molti inmici, 
mdtobonore. 
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7 {onvìècofa,cbe difgufti più il faldato, che quando vedCtche non può jpe- 
rare alcun bottino della yilla ajiediata-, perche fe bene il Capo nonfioropone 
l^Q±fenon l‘honore,il femplice faldato nonfeoara l'vtile dall' bone flo.Egli non po 
* ^ teuaguadagnar altro di Oflende,che della fabbia,e dell’offa de morti,non of- 

fendo che vn Cimiterio,e vn monte difabbia. 

Ter animare, e trattenere il valore de foldati,propofe l'arciduca vn mez 
70 fù eno digiuflitia , e di liberalità , non potendo augnargli il foldo fopra il 
facco d’ofiende . Diuife la fna armata in quattro corpi fatto il nome di quat- 
tro nationi,epromife à quella chefufie la prima à entrar ditro molte migUam 
ia di fendi in ricompenfa del bottino, che non fi poteua fferare,e fen^n quello, 
òil raddoppiamento della paga,la lunghezza dell afjedio haurebbe fatto per 
dere il cuore, e la patienza al più rifolnto,e patientc faldato della fua armata. 

La vita, e il foccorfo degli .Affediati dipendeua da due cofe, delle quali la 
più certa è molto incoìiante,cioè il mart,e il vento;poiche il mare non era fem 
prefauoreuole alla nauigatione , e quando il vento di iqort tiraua, erano dim 
. fferati. 

Come la morte fu brauata in quefto affedio;coft il Cannone fù poco temuto. 
Haueuano quelli di fuori polio fopra vuDich dieci pez^i, che batteuano à 
pelo d acqua gli yaffelli, ch’entrauano in Torto, ed era impoffibile l'entrarui 
fen^a correr fortuna , e tal yaffello è pafiato , c'bà riceuuto molti colpi fenz* 
affondare . 

FÙ tirato dalla banda de gli .Aflediatì contro il Sandthil , che fi riempì in 
tal modo di palle,che fù cambiatoin vn muro di ferro,e nondimeno quella fu 
riofa tempo jìa non poti tte impedire, che gli affediati non trauagli afferò fem- 
pre alle loro fortipeationi . Fecero vn nuouo Torto,nuoui fofft, nuota baHio- 
ni,emolu altrefortifcationi contro li furori del mare, che poteua daneggiar 
li più in vn giorno, che Citùmicoinvnmefe.Se hauefferohanuto della terra, 
li Cattolici non ne veniuano mai àfine . Trima che il Cannone fuffe in vfo,ft 
poteua dire , che gli huomini difendeuano le muraglie , e non le muraglie gli 
huomini;hora che quella furiofu inuentione apre,efcopre tutto, Infogna fepel 
lirfi vino per difender/enc. 

TqS fi potrebbe dire il gran numero di firoppiati di braccia,e di gambe, che 
fi i vi fio in quello affedio. Quando fi vedrà di qui à dieci anni qualche brac- 
cio di ferro, qualche gamba di legno, fi potrà dire, che l'Originale è reHato à 
Ofiende . Quefìo difetto farà loro ricordare, ò effetti di animofità, ò mali in- 
contri di fortuna. ♦ , 

Le mine cambi auano in modo il piano del luogo, che chi fuffe Hato vn mtfe 
nella yilla,evi ri tomaffe quindea giorni dopò, non vi riconofeerebbe co fa al 
. cuna, tanto la terra era rimoffa,e rouerfeiata dalle mine delle parti ,e finalmen 

te gli affediati furono coHrettidifidarftpiù delle loro ffade , che nelle mura- 
glie, e come diceua Scipione, della man dritta piùjche della stanca. 
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La lunghei^a di quefio affedio cofiànadglì Stati pii che il trattenimenh 
d'vna grande annata » e per quefio ancorché quelli di dentro hautffero Mod9 
w^qa di tencrfit-pinti^ò trenta giorni dipik,fe haueUero hauutoaltretantodeterrat 
^ ebedi animojitàtil Conte Maaritiomandò ejprefio ordine al Gouemarort di 
capituiare , e di abbandonare qneiia rouina t che coflaualoro tanta gente tO 
danari. 

"Prima che d!' entrare nella capitulatione mandarono per mare tutte le 
artiglierie y il meglio del loT bagaglio t $ quanto re/laua Àgli habitantida 
faluarft. 

Diceuaft y che non oflante tutte le loro capitulationi voleuano rompere tut^ 
tilt Dich ye chiufe delmare perannegarela yillay tenendo f^affelli in or" 
dine per faluarft y conlafciare à gli Efpugnatori non ma Terra ; mÀ mo 
Stagno . 

p'fcironopià apertamente y ed bebbero mediante la capitulatione tutto quel 

10 che piacque loro.Hatieuano dimandato cento carrette per condurre le loro 
bagaglieyen hebberoafiai di vinticinque. 

Fà loro accordotoconditioni deWvfcita coft honoreuoliy come fe hau^ero 
refi) lamigliorTia^tX* dell' Europa. CoHduffero feto due Cannoni yvfcendo^ 
alnumero dii^oo. ne fi videro fenoncongratulationi, e abbracciamenti 
nella fortita. Il Marcbefe Spinola banchettò il Gouematore Marchetto yei 
primi Capitam. 

L'.Arciduca vi entrò, evi ftt riceuuto c<m vna faluadi cento cannoni. Quel 

11 che entrarono feco,ftupiuano di non hauer acqui fiato fe non vn Cimitero do 
pò tanto tempo , e fpefa ; e hauerne fatto vn altro di fuori meglio popolato , 
Oguvno diceuayche cofiarebbe quaft tanto il rifarcire quefta TerrayCme l'oc 
quiflarla y e che fe l' .Arciduca hauefie da intraprendere vn' altro fonile affcm 
dioyrouinerebhelecofefue. 

Gli Stati, che fono li più potenti in mare, non haurebbono tanta fatica à rim 
pìgliarladi quello che fi è bauutoà guadagnarla) perche potrebbono impedir 
li foctorfiy che non batm» potuto impedire gli ajfalitori ne i tri anni deU 
l'ajìedio . 

il tempo orna, e innaltta molto le grandi attioni, quando l'efeguifcc pronta 
mente ; perche la lunghc 7 ;^ane diminuifee lagloria,e il contento ..Ajeffar^ 
dro non hà riportato tanta lode de fuoi acquìjii , come d'hauerli terminati in 
poco di tempo, parendo chreorteffe il mondo,non per combattere, màper vin^ 
cere. Tompeo in quaranta giorni nettò il mare da Corfari. L'iftejfo giorno che 
Cefare vide Famace l{é di Tonto, lo mife in rotta. 

Grande è la gloria all' .Arciduca i hauer guadagnata quefia Tia^^gadopi 
ma paticnga di tre anni .Sarebbe ancora pià grande, fe il Co.Mauritio la ri- 
pigli effe in ire me fi . Finalmente non vi e cofa inefpugnabile in quella prò» 
fellone, e ne da guerra ^ome nell' dimore i pik oSiinati la vincono . MÀ qu»- 
Tomo 2 . X fÌ9 
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fìofaràfempre tratto diprudm^ydi non intraprendere ufiedij di qnefla qua 
lità ; perche baiìartbbonotduey ò tredìfimileoflinationeper rouinargli vit~ 

iéo4 

E molto pià fìcuro il tenerfì à queSia maffma , che le potente fono meglio 
fofieuute per de configli f-eddi , e afficurati y che per li yiolenti, e 
pericolofi. 

• 'Hfgli effetti della guerra non ft confiderà il tempo , che vi s'impiega , mà 
il ritrattOy che nefegue . yi ha impiegato tre anni, che fi può dire altretant» 
di tempo perfo ; mà il guadagno dilla cofa defiderata ricompenfa la perdita . 
eli afi'alitori hanno confumato di gran poluere per hauere vn moruicelU di 
fabbia , hanno perfo vn numero incredibile di perfone ,pcr acquifiare vu cU 
miterio', non importa', la gloria del yincitore non è minore per queflo ,ha- 
uendo quello che voleua hauere • Mai fi vide vna fimile fortuna di Fortet^n 
T^a,ne cofigran rifolutionc à difendere, e affalire vna Terra fen:^a cafe,e qua- 
fifent^aterrayechenonprometteHaal yincitorefe non Vna flerile poluere , 

Tare che la guerra fi habbia eletto i Taefi baffi per fua refitdch":^a in tutto 
qnefiofecoloyfi come ella hà fatto quafi per la maggior parte del precedente . 
Le altre Trouinciefi fono rouinate per la guerra , e principalmente per la ci- 
uìltydoue la perdita oporime li vincitori: mà quefìe tutto aU'appofitoaccrefco 
noie loro comodità, e jarebbono co fi ricche, fe non haiieffcro prefo l'armi con * 
tro al lor Trincipe, il quale alla fine prouerà quanto fia dannafo il far lunga- 
mente la guerra à vn Topato, percioclje l'affiduità di quetìo efcrcitiogli rèn- 
de bellicofi,e capaci di vincer quelli con li quali non baurebbe battuto ardire 
da principio di mi furare le fue armi. 

Toichevnavoltafièmeffdla ffiadain mano al popolo, dì fieilmente fi può 
xauarnela . il ferro rende eguale li deboli ycli forti , e in qualunque mane 
egli fi fia,può tagliare, eferire. 

1 lacedemoni infegnaronodi far la guerra alti Tcùatd :i quali finalmente 
uefeperopià cheglifitffi maefiri. .Agefilao battuto, e ferito da quitti ch'egli 
baueua cofìretto à pigliar l' armi, fu burlato da .Antalcida , che diceua che ti 
Tebanigli haueuano pagato il f alario di quello ch’egli haueua loro iufegnate 
contro lor voglia. 

EbencÌHlapoten'ga del I{fdi Spagna^ degli .Arciduchi fia infinite volte 
fià grande che qutUadtUi Stati; nondimeno quefii fanno la guerra con più 
comodi tà.e fiicure'gp^a di lui. 

Fra molti notabili vantaggi della fitnatione del paefh hanno il mare libe- 
ro,pertl quale pofiono condurre doue vogliono in tal numerOy e quantità che 
(or piace di queflo grande apparecchio della guerra , che non fipuò nolcgiare 
per terra dx congran fpefty e in molte giornate . [gueflofà , che fipuò 'd rdt 
loro y come (Leena T axillo de {{ornani, che le lor a rmi erano inuinctbili y e non 
èifogjuamaraHigliarfiy che habbiano (tutta artiglieria ymumtioniycarrette, e 
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[oliate fcAypoìche hanno tanti Faffellhesk le loro porte ine gran ìf^ni pieni 
di faldati biUicofi, e ardi tinche nonpoff'ono vinere inpaee.che non fi reputano 
t6oA à gloria fe non l'incontro de pericoli; a quali non è fatica alcuna nuoua^nc 
^ luogo inaccc(fH>ile-,ne inimico formidabile. ^ r 

Hàil B^diSpagnadimoltey egrandi/ficultàin queflaguma.Dicefi^chc 
non vi i/òldato Spagnolo pofto tu FiaHdra,chenonglico/iipiù di cento fcudit 
e che queSli Taefi ,'che Jono dell antico patrimonio della Ca/a di Borgogna » 
hanno conjumato più di cento milhoni d oro» e Jono già quarant’annitche que 

fio giuoco dura. /. • j 

Quesìe montagne <t oro, e (t argento delt indie fono fiate comefpianatct ed 
è fiato coilretto di ricorrere f^ffe volte alla borfa de Genoue fi. S^neHa grM 
rendita delle mine d'argento di Totm^i fcopertegiàfeffant anni tuon fono na 

tefufficienti per nutrir le fiamme di queito monte Cibel. ^ 

Tiaceffe a Dio , che tutto quejlo fi fuffe impiegato t>er cacciar il Turco fe 
non dal mondo, almeno da queUapartCtfbe è lapin beliate che i madre depo*_ 
poli cofivaloroft, e arditi. 
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SOMMARIO 

*'°*DELLA QVARTÀ 

narratione, 

On roccafiòor che Papa Gremente Vlir. enw 
tra nel cerzo«fecinio anno del fuo Pontifica/* 
to fi fi vn DHcorfo contri TAffrolo^ 
Griudiciaria » c fi decidono afeune queilio- 
ni in Roma, 

Lacareftia in mofte Prooincie, 
ComefhflTcfcuato ir trenta percentorin Spa-” 
gna delle mercantiefbreftieri. 

Il Conteftabiie di Cafiiglia nel ritorno d’£a» 
ghilterra è accarrezrato dal Rè di Francia, 

Lo fiato della Francia,c l'andata del Delfino i Fontanableò, 
L’abboccaraentodetDuca diSaaoiaredelDuca di Mantoua, 

TA NARRATIONE. 

T^cotcBe io ni Burli deWu4firologiagÌHdìciaria\co^ 

• ne (fytt puraingatmo : perche lavera\/iftrolo^s 
limita iefite predinioni jrà il necejìaria,e il conutt- 
gente , e non fi ferma/e non aWinclinationi ye non d 
glieuentiz lo tuttauia fono Slato curiofodintende^ 
re gl'incontri ch'ella hà fatto con laveritdfopralct 
fortuna de gli huomini, 

L’annoterxpdccimo del Tonti ficuto di Clemente 
yill‘ tdhà poSloquefìe parole nella nùa poma 
nel principio di quefla narratione, perche ne prirm anni della fuagiouentù yn 
^Urologo gli diffe, ch'egli farebbe Cardinale, poi Tapa, e fiderebbe dodeci 
anni . yn Frate di San Francefeo Zoccolante diffe à Leone X. che fiera fd~^ 
nato dalla battaglia di I{auenna àMantoua, che farebbe Tapaprima che ar^ 
riuaffeall età di quarant'anm , termiw che rendeua quella predittione ridi- 
cola, e impofibile , e nondimeno ella fk vera; perche dopò la morte di GiuUcv 
Secondo Cardinali giouani effendoft oppofii controalU vecchi ftlefìero» 

"Papa . 
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« 

L'^fhologo fiètrouato molto veridico ne gli auuetùmitidiauefio Tapa» 
fe ben fi è ingannato nel trediccfmo;mà io temo, che quefio non fui fe non d‘vn 
, . annoyperche quelloche noi cotmnciaremo ben prejìoi pieno di cattine conjkl 

1004 i qycjìa Sede , ecoft lo tengono quelli che hanno siudiato nel li-, 

bro dell' -Abbate Gioachino : iluelli che fiamo viaggio in Italia ,/entono, che 
gli -Aponolimormoranojche quefto Dijcepolo nonmnore mai. 

Continuando adunque Clemente di vigilare [opra la gregia della Chiefa è 
entrato contro l’opinione de gli -Aflrologi nel i j . anno del /ito Tontificato , e 
fi è dubitato fe fitjfe per finirlo per la grande indiamone , doue l'bà ridotto 
lapodagra . 

È queSia carica coft grande, cofi alta, e lahoriofa ,che non vi e "Papa , che 
non doueffe deftderare il doppio ffirito,che dimindaua Elifeo. 

Si è {coperto nel Brafillo vn Serpente, che hà due te/le ,l'vnapropOTtionatA 
al corpo, come principal membro -, l’altrapàà grande, che tutto il corpo intero 
con lafua tefia. Simbolo, che colui, che comanda,deue hauere vna te/la come 
membro dello jìato,e vn' altra piùgrande, come capo della B-epublica.ln quel 
la bafla vna virtù per fuo proprio gouemodn queìia bijbgna che vi fumo rm- 
chiufe tutte, per vjame fecondo le neceffità del fuo Tepolo. 

oltre al penfiero, ch'egli hà di mantener la pace, e la concordia fràli Trin 
dpi ChriJiiani,rompereli difegni, che l'ingiuSìitia, ò l' ambinone gli perfua-. 
donoM efortarli d voltare le loro armi contro il comune nimico della C/nefa, 
non /là mai in ripofo . 

il Concijtoro è vna perpetua reftdem^ de più grandi affari della Chri/Ua- 
nitàperU cojaaìga-equejìogli farebbe vnafaticatnfopportabile,fenon ha- 
ueffe l'affifienga del Collegio de Cardinali,chefon^iudtcati molto più necef 
farq allo dato fpirituale, e temporale della Chiefafche al tempo del Concilio 
di Co/ianga, che fi traltaua di fuppr merli. 

Trattafi della ripulatione di kpma,che altre volte è Hata chiamata Dea,e 
tiene ancor hoggidt il nome di Santa /perche ella hà più codantemente, che 
alcun' altra conferuata l'integrità della dottrina , che è nella Chiefa come la 
pupilla dell'occhio , e la ragione nell'anima , come dice Filone di ^tene ) di 
non ri cenere que siioni inutilmente curiofe , che non hanno altra autorità,cbe 
le particolari fantafiedi aualche prefontuofo, che per far vedere la vi- 
uacita del lor fpirito ne /coprono la temerità , e fi rendono cofi ridicolo- 
fi quanto Megabifo , che difeorreua della linea, e dell' ombre nella bottega 
d'-Apetle . 

llTapa, che hà il debito penfiero della dottrina , e che i il Giudice, e 
l’-Arburo , non dette f ffrire , che alcun neo redi in quedobel vifo della fe- 
de ; che alcun nodonon trauerfi la dirittura dei Cedri eleuati foprail Uba- 
nn-pet che la verità , e l'antichità iella fua dottrina viene marauigliofameu- 
f€ effefa, quando gli [piriti di coatraditioiie, e di diuortio fi sformano à difpum 
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tardi eofe cofi chtare , cofi rifolute , e approuate . 

y» Gie/uita moffe vru queftione ben ardita per tutta la Chiefa CattoUeat 
X 6o4 delle piò pericolo/è à i{oma , e fà quejìa . Che non era punto effenj^a della 

fede il credere, che Clemente y li l.fujfe vero, e legitimo fucccfiorc di S.Tie 
tro . Egli fu carcerato, e fe l'^mbafciatore di Spagna non vi s’interponeua , 
gli farebbe fuccefio peggio,e haurebbe prouato,che il corpo hà ^ffe volte ra» 
gione di doler fi dello ^rito per gli trauagli che gli dà. 

yn'altro Giefuita pubblicò vna propofitione , che fu trouata molto firana 
per il pericolo della fua noni td,e delle fue confequen:^e . Che la caafefjìonc fi 
poteuafàr per lettere,e per Corrieri . Queftimbrogliamentifuroaoinparte 
caufa del viaggio,che Suareo^dottiffimofràGiefuiti fece adorna. 

yenefì. vna tertta nata da gli fcritti di Molina Giefuita fopra la concor* 
iiadellagratia,e del libero arbitrio. 

Gli Domenicani, che tengono leprimecatedre di Teologia jfpagna, eia 
Tortogallo,dijfero, che l'opinione di Molina era piena <f errore, fi come Lemos 
fi ri fcaldò affai in farlo conofcere. La quesliane fu dijputata alla prefem^ deb 
Tapa,de Cafdinali,e de Generali degli Ordini,cherifiedonoin . 

Bi fogna rimettere à que fi' altro anno la decifione di queSle quefiioni, e aU 
r bora fi vedràjaigiuditiodel Vopafaràl^huomo pià fotte nel fuo libero ar» 
hitrioycbe lagratiadi Dio. 

lohò vino la lettera, che hd firitto il Cardinale Baronia di fua mano d Tic 
tro di yillarr .Arcinefiouo di yienna , vn’ altro S . Illario di Francia , e che 
qucfiogran Cardinale chiama la lampade de fuoipiedi,quando caminerd per 
l'ofinritd della Theologia,e cofi è veramente riputato l^vno de pià dotti yefeo 
ui della Chiefa vniuerfale . 

Tare, eh' egli non fàkoYifia punto rofùnionede defiliti, e fi duole ^he Mom 
lina habbiafuegliata vna quefb'one di poco Infogno dia Chiefa Cattolica-, e di- 
ce fìnalnKnre,che ancorché egli ami , e honori gli Cic/ùiti ,e reputi dingiu. 
ria tutto quello che gli offende,ehegli hd nondimeno auuertiti d$ non compro 
mettere lalororipuiatione nella dififa di Molina. 

si troua per tutto il mondo qualche lega di cattino paefe;md Francia fola 
gode di va apace cofi intera, e affieurata , che non fi vide mai nella più gran 
franqmllitd.se ellahd dell incomodità,!' olire Tiouincie ne partecipano^ fc 
in qualche parte la ricol ta non hd rijpoSioalU fperangei, è occorfo l'ifieffo al- 
la Sicihafcbeèitgranarod' Italia. 

il Duca di Gbifa,e il Duca di y aut odor per quefia fierilitd fupplicaronoit 
Bf, di permettere, che ta TrouEga, e la Linguadoca fuffero foccorfe dall altre 
Trouincie del fuo l{egno,chenàbbondauanofia qual copi hauedo il Bè eoncefi. 
fa loro,nepafiòvnagran quantitàper laCittàdi Lione,la quale dubitando di 
cadere in fimilencceffitd ,fiipplicòil Rf , di riuocareta permijfenedi quefio 
tranfito.la rifpofla del Pi fà giudicata partirfi da viKuore non di Trinci pe 
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fpmplicmmteimàd» vnpadre^cbe defidera di proludere edulmente à tutte 
lenecefjità della Famiglia, echeprofoHdamenfepenfat checofaalcunanonU 
habbia da mancare. Le principali ragioni di quefia ragione erano. Che non W 
è cofa alcuna coftneceffaria per lapolitia dello Stato, che di mantenere la co* 
municatione frà le Trouincie per [occorrer ft, rendendo loro il commerciopik 
libero,e facile che fi può,hauendole la natura campo fìe di modo,cbe tutte han* 
no bi fogno l‘rna dell' altra.Che la Città di Lione non hà intereffe alcuno in que 
fio tronfilo : perche non impedifceiljnrtal prouifione di biade in Borgognone 
altroue ch’elia vcdrà cjferle necefiano. 

'tqpn mancaua dunque cofa alcuna alla Francia fenon permljRone del com 
mertio nelle Terre del l{é di Spagnole degli .A raduchi.le Citta mariume ne 
fentiuano grandi incomodità,e palmite fe la probi bitionehaueffecontiniiatù 
fi farebbe detto delle maggiori quello che fi dieeua di Megalopoli, Città gran 
de in circuito di muraglie, e poca cofa in numero dhabitatori . ynagran CiU 
tàiyna gran foli tudine. 

Trouauano Spagnoli quefla di erettila molto infopportabile,ne fifentiuone 
frà di loro fenon pubbliche doglien:^,riducendofi ogni cofa à yn'efirema co- 
reHia,egli ArtiHi àgran difpcratione . 

il Bèd‘lnghilterra,che neWiJìeffo tempo haueua ajfunto il titolo di Ri del* 
la gran Bretagna , dieeua nelle fue monete, che metterebbe d" accordo gli due 
: mà come quefio era yna dipentten'T^a dell'efecutione del Trattato di f'er* 
uiiis,il Vapa comandò al fuo Vluntio d interponeruifi . 

'ìqon volfe il confentire ì cofa alcuna, fe prima i Spagnoli, che haueua* 

no intorbidatal'acqua,non l'baueffero rijchiarata,riuocandol’imppfitione del 
trenta per cento, violentò in quefio la fua natura,perche effendo tanto buono, 
che non defidera fe nonil bene del fuo popolo,e [ente nell' animo fuo il piacere, 
del quale Dioifiejfonon fi può Jatiare,nonpoteua y dire parlare di quefio com 
mercio , fe il B.è di Spagna non leuaua l’impofitione del trenta per cento , che 
rendeua la libertà del negouoyn'efiremaferuità,e il guadalo yna fienra 
perdita .Ella era yer amente delle pià feuere ,e rigorofe . Sono per tutto molto 
amare olii Mercanti, hauendo l'auaritia cambiata la prima caufa cofi bene , 
come la quantità de Datif,eimpofie.7donfitpagauanoaltre yoltefe nonperla 
ficure:i'':^a,e libertà del tranfito da yn ìuego all'altro; e perche li Trincipi han 
no hauuto in lor protetione le firade pubbliche,che per quefia caufa fono chia^ 
mate Bfali,fi è riconofeiuto quefio diritto di protettione di qualche cofa, 
Medefmamente quando sintraprefe la nauigatione aWlndie,nell’ Arabia, 
e nell'Etiopia ,accioche l'imperatore netaffe il mare da Corfari,fk impofia la 
gabellu del mar roffo , accioche co'l ritratto d'effa fi trattenejfero yafelli ar* 
'mati contro alli Corfari, e tali impofitioni per caufe tanto ntceffarie non poffo 
noefferefe nongiufie; [altre nonfipofionodirtali, e nondimeno bi fogna fop* 
portar le, non emendo non più permejjo à yn fudditod' yn "Principe di mormora* 

X re 


i£o4 


3x8 HISTORIA DI FRANCIA 

re contro li datìj, e gabelleidelle quali pjènte granato tche contro le tempeftt, 
lepioggie,e te magnità de tempi. 

> Li putti ybbidienti baciano la sfergatche gli hà battuti. La vendetta n’i 
riferuata à lìio.cheprohibi/ce alli fopremi MagiR/ati di non ^rimere il pOm 
polo con fpttiligraue:^7^e.Egii lo fece ben fapere à Faraone ,e fu vnjirano wo- 
do di parlare, quando Moisi tran/mutò il fuo battone in vn ferpcnte,per fùrgli 
conofcei e,che il fuo Pregno fi fuofeettro fi era cambiato in vna tiranmdcfe cnt 
deità eftrema. 

OghrHo fi duole del giogodetfuo Trincipe per dolce eh' egli fia . Ciafeuno 
erede che il monticello delle mi ferie del fuo vicino fita minore del fuo . Gli 
Spagnoli nemormorane: Gli F rance fi fenammutinano,e tulli non conofeonot 
che vi fono d' altri pae fi , doue elle fono più violenti , e grani . Cofi l‘.Afino fi 
duole di non hauere chiome : il Gatto mamone di non hauer coda, e non confim 
derano.cbe la Talpa, che non hà occhiti oiù sfortunata di niffun di loro. 

Diceuafitchela Spagna^che delibera lungamente , e rifoluecoflantemente 
le fue rifolutioni , non rtuocherebbe mai queSìa impofitione,pcr non perder la 
rrpntatione della coflani^a , tferme-gt^a delle fne leggi , con acquifìarbiafino 
di leggiere'ej^ accomodandole al tempo , e à gli affari : mà tuttauia bifo^i 
eomportarJela,ei Deputati dei due Pèt t dell‘.Arciduca effende ri/oluti di 
qnefiopunto,non -vi fà più difficultà, che il commercio nonfùffe rimeffo nella 
jùa prima libertà. * 

jl Conteiiabile di Cajiiglia ritornando in ìfpagna venne à trottare il Pfà 
Fontanabieb , il quale mandò à ritenerlo nell'entrata di Varigi il Duca di 
Monbafoncon nobili ffima compagnia,e il giorno feguente all' entrar della Sei 
Ita di Fontanableòtrouò di molte tarror^,piene di gentilhuomini della Cor» 
te, che le lafciaronoper offerirle àlui,e dia fua compagnia , montando Jopra 
eaualli,thegli ajpettauano in quel luogo . T^on fi può dire quanto il Pilori» 
eeuejie regiamente, t fra molti, e grandi teflimonij d'honere queflo fù d'vn'af- 
tione poco comune. 

Zametto inuitòil Conteftabilefeco à cena,e mentre egli era fui punto di la 
uaxfile mani entra il pè accompagnato folamente da due perfonaggi , e dice , 
che voleuacenare con elfi. 

il Conte fi abile gli diede la faluietta , t volfe mettere il ginocchioin ter- 
ra : mà il pè nonio permeffe, dicendo , chenontoccauaàluidi far hono- 
ri , mà di riceuerli , perche era della Cafa , il che diceua per l affinità ^ 
dellaCafadi yelafco, nellaquale la dignità di Centefiabile di CafUglia, 
e di Leone i hereditaria , e eheè vn'honore , che và qua fi del pari col fo- 
pranoyHou tronandoV imperatore yalentiniano altro maggiore per honora» 
re y dente fuo Fratello. 

Accomodato il comercìo,ehcfcr alcuni mefi era fiato rotto, non vi era cofie 
eomprefa nel Trattato di ycrmns , che nonfuffe puntualmente efegfdta dal 
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'farticolareéiSanT(JÌ9 h^L’^erilgmerale paffuumok eo/ècoftheln^he 
frp^tetm dire ^<chthihic B,^7u»trMornai fiati in nùgiiarinieUigenxi, e che 

te hro volontà .ofttmchc contrai ictcrano come l'act^MOte il vino ^bemefnU * 
toinfHmnonfifOffonofiparan. • -, "* 

il March^e di n^ÙMdandoàjdgliarilpofieffodtl^o.OoKerMii Tosti 

fìt alla I{ofceUa,doue fìi ricemto con ogni forte d‘bonori,efece riceuete,edejb^ 
gatre gli ordini di Sua %ìacfià con tanto affetto , ch’era maràuiglia diselli 
che fapeuanojche ijuefia Terra dopò il Uè Francefeo I.non baueuafeguitatole 
fome deirvibtdicm^a dcil'altre.viè bene delle fegrttemormoratiom, de difi 
gnili, delle diffidcn^imàquefte fino nuuolef^ac qua ; fino viceré tnalU 
gntidaitro alle quali U cuttiui humori fi ritirano, ejuaporano ; mà la difpofi^ 
tione del corpo nonne refia puntoalterata . In appareni^outto và bene, ne bi^ 
fignapremereinaltro-.pcrchegli hMomini generalmente fit pafiono, e fi appo- 
gatto cefi bene di quei dx pare, come di quel ebe è: attori mWte vtolte fitwtoHo- 
no più per le co fi che paiono, che per quelle che fimo . Safia, che V» Trincipe 
fiaben vbbidiioò per paura, ò peramore, non e/iendo Siala la Franciamifera 
bile, fi non mentre ch'ella hà hauuto de i I{é, che fi fino poco curati di efj'erbtm 
ne vbbidtthE che manca à vn Ttìntipe,the è in pace netfuo «o, ammira^ 

to da fare Sturi, temuto da timi cì, che hàdifigni in mano per lagrande:^xà,t 
omtimento di quefio Stato cofi gfandi,the lifuoi Tredeceficri non haurebbom 
noofuto di patfarui ^ yn filo ^rfenale gliouòfommniSìrareadognifua hr- 
quifitione cento Cannoni per tirar centoènilacolpi: ,Arm per armare diecPr 
mila huomini da Cauallo, e cinquanta mila da piedi, e modo da pagarne magm 
gior numero. 

. Stui flo Trincipe, che hà fap utOjthe esfa fia far guerra fiwga danari, nm la 
intraprenderàmai fm^giufiHia,enectffità. Le guerre che ftfchmofeHXji 
caufa hanno de gli euenti poco felici , e ancorché ftano bcngiu)tificate,ì>aimb 
fmpre qualche fcrupolo. se gli manca in ^efio alcuna cofa,fi è i .Arfintàe di 
yenetia.pet bautr la fuaparte de grandi aequifii\ djefiojfertfiomprefiHte • 
mente nell' .Afta. 

Egli paffa la miglior parte dell’anno à Fontanabhò, e troua quella flanga 
cofi piaceuole,la Stagione cefi btlla,chegli fece condurre Monfig. il Delfino, 
e quefiofù il primo viaggio dal luogo della fua nafeita , e il fecondo per Tari~ 
gl facendo vedere, che riteneua deila buona natura del Tadte,perche non tc- 
meua,ne feniiua ne file,nefereno^ancorche quello di queflo luogo fi faccia af 
fai comodamente fentirt. 

Cofi fe nè pajfato quejì’anm fi nifa che la Francia a habbiapotutofuggerir 
materia da far vna nuoua narraiionc intera. Bifigna dire tutto il contrario di 
quello che fi diccuagià de Francrfi, ebeeranopiu dediti all' agricoltura, e al- 
TFconomia, che allagiieri a,c aliarmi . Li piùfajhdiofinon penfanoalpre- 
fente fe non à piaittar cauoli,e io voglio più tojlo p:r la continuatione di qiie-^ 
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Sia Hifiorid per gli gtmi venturi di cetear ben lontano que^ tragici édfcorfi 
della guerra,della ribellione, e dell'ambitione,che trouarli coft ricini, '^os 
j g 0 > vedo tuttauia,cbe vi fiagran nomtà nelle Trouincie ftraniere. Li Grifóni con 
tinuanofempre la demolitione del Forte . Tarlafidvna tregua in Angaria, e • 
aU VH Tr aitato di pace ne Tae fi baffi’, materia da darci da fcriuere per Va»- 
nocive viene. 

ìdà non fi bada trapaffare fen:^ mentione l'dBoccamento del Duca di Stt- 
uoia,e del Duca di Mdtoua,per il quale fi diede occafiotte di parlare, e i Vrin 
dpi d'Italia nhebbero per vn poco la pulce ntliorrecchia . yeder due "Prium 
dpi in abbra cdamenti , dopò effere fiati per cofi lungo tempo in mala intellim 
gen^a ,edne "Principi vicini , che hanno qne Ho vantaggio di hauer fatto la 
guerrainperfonOtHonerafenT^afcrupolo: E benché in apparen'3;a non pariti 
no che di pace, non fimo li primi che hanno la Dace in bocca ,e la guerra nelpem 
fiero. Dice vn tutore, che vn Principe del Juo tempo non predicava mai altro 
■chepace, e fede’, el'vna, el'altraquandolhaueffe Ornatagli haurebbepii 
.volte tolto lo fiato, e la reputatione . Hanno quefii due Prindpi delle Terre 
Ài quàjC di là dal PÒ,e il Duca di Sauoia re/hua offefo,che legen ti del Duca 
Ài iiantouahauefferovfurpato alcuna cofa fiiprale fine. Sidffutò^rande^ 
^ente de confini tmàla difputa terminò affa prefloin bene , ne mai l accordo 
d dificilefrà perfime congiunte di fangue . yenne il Duca di Montana i Mon~ 
feratOyC con queHa occafione fi videro, fe bene la caufit è incognita ffe già non 
fuffe per il Matrimonio della feconda Figliuola del Duca. 

Si videro adunque in campagna in gfomo di Domenica alti ii.di Decem- 
ire. Era il Duca di Sauoia in carogp^a, e il Duca di Montana, e fuo Figliuolo 
J cauallo,e fmontaronoper riceuerfi, e fialutarfit . I Signeri,e genti Ihiumuni » 
che li fègmtauanofecero di loro,come vn gran cerchio,dentro al quale quefii 
due Principi pafieggiarono,e parlarono infieme due, ótre bore. il Duca di Sa 
noia gli diede da pranfoil Martedì feguente in vna Caffìnate fletterò infieuie 
fino alla notteyuel fcpararfi il Duca di Sauoia donò al Duca di MaHtoua quai 
tro belli fjim CaualU, e riccamente guarniti. 
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& vidima 


non contiene altro queftabreuenarratione che 


la prigionia del Conte di Ouergna , mandato 
d’ordine del Rè nella Baciglia. 

La ritentione del Gouernatorc d’Orleans , e 
della Marchefe di Vemuglie. 

Laretirata fuori del Regno di Francia del Du- 
ca di Buglione per paura di eflere fatto pri. 

g'one- . 


***“"“^“** Vn picciolo fommario delle Attioni d’Henri 
rico Quarto Rè di Francia, e di Nauarra . 


& Vitima, 


H Fondo poco fa dtceuamo,che la Francia non haurtb* 
he fapHto darci materia (tvna intera narratione 
per quefFanno, noi nopenfauamo di a^iungere que 
fla quinta alle precedenti. Tuttauia il /oggetto fi prt 
fentaymà non già buono:perchc è fempte male quan* 
do la clementi del "Principe è cofìretta di cedere al 
la fica giu f liti», quando la Francia produce de JpU 
riti così fàcili à deuiarfi , che le intelligen:{e con gli 
inimici di queHa Corona non fono loro più in luogo 
di delitto, e il loro bonore fe non yn fumo yvio , ilquale nondimeno dourebbe 
efiere conferuato cosi intero, e cosìcaramtnte, che più lofio di ye.Urloofcuram 
to,ò carico di qualche rinfàcciamento > è meglio iefitderare , e iiucntrare la 


morte. 

Ofefoil uè peri Trattati di Monfignoril Conte iT óuemia.fli comandò, che 
lo yeniffe àtrouarc,fidandofi nella fua clcmen^,laquale nongliera incogni^ 
ta.Dcfures vi fece in ciò alcuni viaggi, per i quali non rapportò fe non dUa» 
tioniyC 
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tionife/cufe . Fh^ tempOy che la giuHitia del fi farebbe contentata di far 

gli mutar ariaper qualche tempo, e qucììo era'il miglior configlio , che li fiuti 
tf 04 ‘^^j^^&^^P^^fjfff^dareieralapiùficurarifolutioneych'eglihauefie faputopim 
gUare-, pecche traattegltOyChejfufi'efuonfàgHftoécl F^,ylfhe dlffferqUotaanq^ 
Jfi’yt prnmto della fila buona^ratiaj^-' . /. '^.Jì 

Haueua Sua Maejià -pn' efircmodfi^ìaceredi quella ricadutatela rapporm 
tana à ma ingratitudine, i he gli grandi animi dttejhtno più, e perdonano me- 
ttOyche tutti ^i altri errori ;perc he vitioper yitioy e male per piale l'ingratitu 
dine è il più odiofo, e il peggiore. - - • * 

Quejio Trincipe nondimeno, che nonsà lafciare di per donar e, gli rimandi 
Decurts per fkrh venire . T.remifi d'andanti purché gli fuffeportatala fikt 
abófitione in forma.Si dtfguftàil F^diquefiaJortedic4pìtalatimie,iuUaquaf 
le la fua autorità eraoffefa^eJa fiia patrola /limata per iaganaù. ' | 

, Fngran tantotcmuto^i^o autori^^to,tantovbbidito dette yalcne,cbe 
quanto (gli dice fia creduto'non menoche U giuramenti de gli altri . ’F/^pub 
dirfidii{ucfioVrincipe,comtdi alcuno de fuoi predecejfori , che jòttovifin» 
denti, epiùfereni copriuano pericolofe tempeiU . Haueuano humori couvà^ 
ghi, cosi poco fermi, e iiakfU , che era meglio hauergli irritati, che/kup^ 

reuoli. / ~ 

Gli mandala fua abolitione della Jòrtc,e virtùyche dcfidtraua, contenendo 
tuttoil male, eh' egli haueua fàrto,e quello che voleuafhre . Si tratta delibo^ 
nor d vn Trincipe il non giu/lificarfi per ogni poco che la fua innocenT^a fia fo 
fpetta al fuop/ , e in queffi mali incontri bifogna licentiare lì carichi , che fi 
tengono,come Caio Menenio . Ji/tomar/tnenel merino del fuo viaggio come 
Marc' antonio. Lafciare le ambafeierie per prcuenireìe accufeiproponere ani- 
snofamtntela fitainnocetei^a alla fita calunnia. MichTvnàvóltahàoffefoil 
fuo Vrincipt,ntm hà altro refùgio che-olla fua demi rrt^afo alia fuga. i 

Conteneua l’aboUthne queiìaconditione. Che verrebbe àritrouareàl 
nondimeno fi oSìinò,nèvol/evfcir di Cieretnont,rappT^entando/i di non po^ 
ter trouar pugliorconfiglio,che nella memoria della fua vlthma prigionia. 

Focena gran fondamentoneU'eJfer generalmente amaio à cieremont^e mi 
Contado;mà nonconfideraua , che ancorché hauefiè molti cuori àfiutdetiopn- 
ne,gli farebbe difficile di ridurgli m firme per opponeffiàr comandamenti c^l 
Fé, quando gli piacc/Je dì /urlo ritenere in queUa Ttrràieperh fi rifoT/e, veden 
do , che non voietu venire fe non permessilo di ctmditioni poco comfmert,d à 
yna perfetta ohbediensa,di hauerlo ò in vn modo , òneff altro, fieome feiice- 
tneute,efensa Sirtpitoglfriufcì,mentre cbeinuiuHoad vnajmsìfadi Canai 
Uria fi trouò circondato da effia,eprigione di Sua Maejlà, e veramente fidubi 
lòfcbe non fi lafciafie pigliare à co» buon mercato, ne così doUem mee, tieome 
fi fono vijìi moUiiraudi animi voler più lofio fiirfi tagliarin prsX' <hrdive 
derfi riferuati à qualche vergognofojine, e d altri , che /oHo morh di volenti 

per 
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per non morire per fi» . Quando egli fi vide inuolto nelle tele da ogni ban- 

da, Liuernofuo confidente in fHga;lifuoi amici medefimi rmmSlri della firn ri- 
temione dtf]ìf,^h eh io me ne dubitai. 

Si fece montare siti rontfino del Trombetta, conducendolo tutto ttvn traU 
toà.Acquaperfa. 

jl cento paffi di li pregò <t Eurè di dargli vno della fua Compagtaa,perpor 
tar qualche parola di fua memoria,e del fuo infortunio aUa fua bamaxhel'- 
affettaua.di che fu confolato.Ella,che non haueua preparatoti fuo animo à pu 
rare i colpi cTvno deptà eslremì,e fenfibili dolori, non fapendo di chidolerji^ 
prefe per oggetto d Eurè, centra ilquale voltò tutto il furore della fua paffione, 
S’io/apeffhdiceua ella al gentilhuomomandato, dipoterlo faluareconpnd- 
pitamti à trauerfo della voHra Truppa, io lo farei di tutto cuore ; e s'io haueffi 
dieci huomini arditi come me, voi non lo condurefle doue vi credete: Mi io non 
morirò mai, ch'io non habbia dato cento pi Qolletateid' Euri , cento colpi di 
fpadai fuo frati Ilo . 

Quetì e erano parole del fuo amore,fi>ìnte da vìC animo maggiore del fuo ftf 
fo,e cheteneuano marauigliofamente deWhuomo,deW animo, e'deWamme. 

Queffvltimo fi de miracoli dellemarauiglie, e delle marauiglie de nùraco 
li nelle volenti flùnte egualmente dalla fua infi>irattone,nemaiè perfette fe 
non èpieno,e viuamente tocco dali'vna , e daW altra fortuna , skome la Luna 
nonèdipiactuolevifla fenonquando èpiena . Elia amaua bene, ed era bene 
amata;perchefi ifentito dire al Conte diOuernia, chefeil Eèlomettcffeinli 
berti,e lo rimandaffe alla fua cafa con patto di non veder quefìa Dama, egli 
vom bhe più tofìo morire. Ella diede ordine fubito alle cofe della fua cafa,alla 
licen-ga di parte dellafuaferuitù, e quella paffionep affando dalla memoiia al 
penfiero;dal penfiero al cuore; dal cuore à gli occhi le fece fparger tante lacri- 
me, che ne perdette per alcun tempo vn occhio. 

(Quando ilContefk i.yfcauaperfa fcrifleal . Diffe nell iHeffo luogo al 
Barone di Concigliac , ch'egli haueua ben faputo l'ordine di que/la ritentione, 
al che egli rifpofe/i ch'io l' ho faputo mi io credo,che voi fapiatc ancora, ch'io 
Jon'huomo da bene. Diccua,che fi Jottoporrebbei tutti li rigori della giuftitia 
del s' egli haueua detto,ò fatto ipenfato ,òintraprefocofa alcuna dopò la 

fua prima abolitione. 

Decurres lo venne i incontrare ÌBrìarre,e li lo prefe in carro‘gg^-,fk me- 
natoi Montargis, e per di li imbarcato sul fiume, e condotto alla Eafiiglia 
fen'ga poffare per l'.4rfenale. 

Entrando nellaCameradel Marefcìal di Birone riconobbe il fuo letto con 
qualche fenlimento di dolore, e licentiandofi da quelli,chel'haueuanocondot- 
to, gli afficuraua,che partirebbe dt qud luogo Come vi era entrato, e che fe fi 
trouaff t pi ù colpe uol e di quello, che haueua detto, gli pregaua i non lo compa 
tirpunto. 



Quelli, 
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Quelli che creiotio,chetgUfia làpervfcime cosìpreHo cme Valtreyoltel 
pudicanotcbequeflo fiati òeggiotcbe gli pofftfuccedere: Mi qutflo faràfem* 
1 6oA pff»>*f"^^fi”ComparalHle<CeJJereùrÌHodellagratia del l{i, fuori detUquale 
^ le pii feuere conditioni fono ptit detìorabilt che non fi faprebbono deplorare,e 

lavila di quefia forte,per breue c nella fia ji vna lunga morte tenoni viuere, 
■M yn languire t e abufare della vita . 

L'efierfi fcoperto così felicemeniete così àpropofitto tutto quello, che fi è fkt- 
to,equafiifiipuòdir penfato contro il feruitìo del^,nonèvn leggier fegrto del 
la profiltriti del fuo Hegno,e della fuafortuna,e vnaficureT^, chele tefle^ 
eoe vorranno vrtare contro i quefio rocco di diamante tfi tronaranno di ve- 
rro. 

Li difegni de fuoi nimici fono parfi alcune volte come Belle fifie nel firma 
mento della loro ambttione,e finalmente fi èconofciuto, che non erano fe non co 
mete, ed efalatiorù , che innalzate da terra fi fono perdute nell’ aria della loro 
vanità,e imaginatione.E fe bene li Cojpiratori non fono tutti prigioni, nm pofm 
fononondimenopiù cofaalcuna efiendofcoperti, e noti igli occhi dellagiuBi- 
tiadelEi. 

Somigliano le cofiirationi alli carboni acce fi, chealtombra fono ardenti, 
mi fubito che il Soie gli mira, fi rijoluono da loro fieffiin cenere.Tfpn è la feue* 
riti,ne il rigore della fua giubila, ne il terrore degli efempi ,ò dei fupplicij, 
che hi fcoperto quefle cofiirationi.Tqpn hàfktto fonare la campana di ^amirm 
ro di Spagna per fbauentare co' l fuono tutti li Cojpiratori. E la grande vh* 

ìùdienga che gli è refa da quelli propri/, che fono meno accomodati à vbbidirei 
E la gran prudenza del fuo gouemo', l'ordine che ha poSìoin effere auuertito 
iogni cofa,e di fapere ogni cofa . E l’autorità, e il rifpetto,chc non è mai flato 
pià intero, ne perfetto ne fuoi predeceffori,che in lui . Qtiefla prigionia nè vn 
notabile efempio;perche è Boto già tempo, chehauerebbe bi fognato maggior 
numero diperfone per pigliar vn Conte d'Ouemia,e hauendoloprcfo,condurlo 
à Tarigi fenza impedimento . 

Si o]f emano intorno à queBa prigionia molte cofe , che n'accrefcono tam^ 
miratione,e che fanno credere, che vanamente gli huomini fi forntfcono di prn 
den^a contro il Cielo,e d’intelligenza contro il l{è. 

Haueua il Conte d’OuemiariceuHtiauuiftd' ogni parte , che doueua effere 
• carcerato, e che li Tenfitonarij del Eè erano in campagna per queBo effetto . Li 

fuoi più intimi, enecefarifamici,e fi-àgli altri Florac,lofapeua,e no glie nha- 
uena detto parola. preferendo il debito verfoilfuo Trincipead ogni altro ef- 
fetto. 

Bifognaua,ch'egli fufie ingannato,e il pf ben feruito . Come li raffinatori 
dicono,che è impofiibtle di affinare l’oro à ventiquattro carati , fe non vi entra 
qualche poco d'altro metallo;così è impoffibile il condurre fimili efccutioni al- 
la fuaperfettione,fe nell amicitia non vi fi fiamette qualche fintione , e nella 
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prudenT^ qualche inganno, ne è fentpre nece(fam,che la lingua parli confor 
me al cuore. 

T^efuilConteflahile cos'iben aHuertito,quantoalcun'rdtro,e nondimeno no 
ne fece parola ;tratto di pruden:^ molto frugolare, scaltro ne firmai. llfuode^ 
bito diede la legge à tutte U obbligationi della natura, ne yi è perfona, che no 
fra più obbligata al feruitio del ^,e della fua Tatria,che allafua propria fa^ 
iute,e À quella de fuoi figliuoli . 

Trouandofi rn Gentilhuomo alla fua tauola,e parlandoft di quella ritentio 
negli difie. Quando Signore il mi comandafie di pigtiarui,io lo farei, ancor 

cheiopayoUrohumUtffmo feruitore, e che voi fiate de più grandi di quello 
Bfgno,e cù l’armi tutte dependano da vojìri comandamenti . Lo credo, riffio- 
fe U Contelìabile,e voi fkrcfti male àfkr altrimenti’,pcrche il I{é è voUro 
nùo.lofonovoHro amico. Tipn vi è amicitia,ne affettionechetenghi per dim 
j^enfare alcuno da i comandamenti del 

il Conte etOuemia molto tempo p rima , e dopò la fua carceratione non ha 
detto,ne fatto alcuna cofa,de!la quale i feruitort del B^non ne habbiano tenum 
to memoria. 

Doleuafi,che quelli, che gli fiauano continuamente tt intorno ,non ne lo fkm 
€ejferoauuertito,e tutti gli diJ3ero,ch'efii erano troppo huomini da bene per 
auuertimelo. .... 

Egli è Trincipe di grande intelletto, capace rtogni firtedi difègni ,<tvna 
naturapronta,eguerrieraivigilante,pieno d'inuentioni,e fòttiglief^. Tutto 
quefio non gli ferut di niente contro al B£, delqurde fi può dire , ch'egli hà nel 
fuo pegno mite perfine affai fcelerateper volerlo ingannare., mÀ non fono 
già afidi fittili per poterlo fare. 

Chi adunque faprà pefare, e confider are bene tutto quefio, fi terràmegliosk 
i piedi, e chiuderà iorrecchie à quefie Sirene forefiieri, oltra che le beUeparom 
le che danno à chi le afcolta,rafiomigliano alla carne del Volpo piaceuole al 
guHo di chi lamangia,e che induce cattiui fogni, e fàntafie. 

Subito che il Conte dOuernia fù alloggiato nella Bailiglia, d".Antrages 
Couematored Orleans fu condotto alla Tala^vna del Valè , la Marchefa di 
yemuglie fua figliuola cuflodita nella fuaCajadalCaualieredelGuetto. 

Ella prouò molto bene ,che chi è capace damare ardentemente,è ancora capace 
di odiare in eflremo . 

Delle caufe di quefiamutatione non bi fogna dime , fe non quello che fine 
potrà fapere per il fine del fuo procefio.Sono affari, che appartengono al Bf,al ' 
la fua perfona, e al fuo Stato.e fe bene èpermefiodi afcoltarequello,chefe ne 
dicc,non è poi ragioneuoleildirlo,neilpubblicarlo:SuaMaefià mdefima non 
hà ancora dichiarata la caufa della carceratione del Conte d Ouergna,e nella 
lettera,che firifie fipra à quefia materia al Gouematore di Lione,gL dicefim 
lamentc queUe parole , 
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yot hanete inttfo come io hh fitto ritcHere il Conte <t Ouergnt, e quejh per 
ejfere flato auuertito,che continuaua tuttania le fue càttiue pratiche , e perche 
hauendolo io pii voi te mandato à chiamare t nimbi mai volutò venire . Ter 
il meno gl' impedirò il firmale fe potrò . 

TieU'iiieJfo tempo, che fi prefò il Conte £Onergna,corfe voce,ehe il Duca 
di Buglione haucua paffato pericolo di ejfere forprefi . 

Da poiché non trouò altro fcampo nelle cofe Jue , che di ritirar fi fior del l{e 
gito, ha vfato bene della libertà della fua ritirata, ed hi fempre cercato lagra^ 
ti a del Bè per la ficnrett^ del fio ritorno, 

aleuti Trincipeforefliero fioamicoloconfigliattainon ritornare in Cor- 
te, e à riputare jòfpetta ogni riconciliatione, credendo, chedimò che vu Trin- 
eipe è offefo, mai fi quieta, fin che non fi è vendicato dell' offe/a . 

che non bifogna jidarfi à quel chepromette, e giuraperche V vno , e l’altrn 
fifàà effetto di vendicar fi . La parola dì vn Trinche offefo è il grappo dì vua» 
che pigliag li vccelli,mà il fio giuramento i il velo di Tarrafio, clie inganna 
gli ouomini. 

Quelli, che hanno perfo lagratia del toro Tatroneperintelligen^ haunta 
con quelli, à quali non poffonoeficre/iruitori fen'ea mancamento, fono fempre 
in continua diflìdenT^, laquale feguita l’offefa, come lo fchiffo il vajcello , fin 
tanto che non è eflinta,e joffocata la caufa,e fi conofeere , che fono veramente 
allontanati,e inimici di tutte le volontà di quelli,che voleuanodeuiarli dal h 
ro debÌto;perche le perfone doppie non fi addomeilicano mai, non più che il Ti 
pifireUo per ejfere Sorce,e vccello,ouero il Ca flore, che è carne, e pefee. 

Hauendo la pattila del Duca di Buglione dato affai di tempo al I{è per gin 
dicaredefuoi penfieri , fi troua in punto da ottenere dalla clemcn:i;a del 
tutto quello che faprcbbedejiderare per ritornare ancorain maggior fortuna, 
nellaquale ipermeffo meno che in vna medioere . 

Eccoui condotta àjhie la fettima annata della pace.T^osò s'eUa ne potràprt 
ftare altretanto di tempo,per fire altretanti libri, e riempire d'altretante nar- 
rationi queSionumero jettenario , che per efiere quello dell'anima del mondo, 
e de mouimenti celefii,hà portato nelle fue reuolutioni grandi mutationi. 

Segua quello che fivoglia,nonhabbicmoà temere di niente finche queila 
fulminante fpada coprirà gli Cigli, e finianla jopraàqueflo voto delta longa 
vita di queho Trincipe. 

Tante teSìe dipendono da quefla tefla; tante vi te da quefia vita , che nella 
durata de juoi giorni la noSìra quiete è durabtle.'hjoi non dimandiamo al Cie- 
lo l'afficur amento delle noflre fortune , non l'accrefcimento de noflri honorii 
non il lungo corfo delle noflre felicità ;mà filo anfiofamente defideriamo vna 
cofa,che virtualmentecomprende tutte queiìe,la falute del Trinci pe. 

La virtù, e la fortuna, ji fono accordate infieme , per darei quejio Trincipe 
il titolo di Gìàdc,elemarauiglie della fia vitato nominano l'incomparabels. 

Egli 
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^Ufhcottcetto allaFlifceinacque àVauìùa^òlafm infantiaà. Coraji, 
1 6 o 4 afpri,neglì efercitifpiù mflicali della campagna, afine chela dHU 

” calcela dell' educatione am impediffè le anioni del Jko animo. 

Di fette anni fu condotto alla Corte,per ejJermaUeuato conquelUy ài^uali 
douea fuccedere per ragione, e per merito. 

Toco dopò , vide il B^fuo Tadre morto ; la Regina fua Madre allontanata 
dalla Cortcrfuo Zioindisfku»reilifuoiamiciÌHdiffidetn^}li fuoi feruitori 
in eftlio. 

Di fedcci annièricoHofeiuto Generale dvna fiuionet dellaquale le fberan 
te abbattute per la perdita di quattro battaglie, cortdnciaronoà rUeuarfi fotta 
il fattore delle fìte armi, e felicità della fuaprefen^ . 

Di dicianoue fu impegnato in na^^g non legitime » mà veramente funelìe, 
che cominciarono per t improuifamorte di fua madre, eficronofeguitate daln 
ta per dita della fua libertà, morte,e profcritùonede fuoi. 

yfctdi cattiuità,per entrare nella feruità,che proMona quelli ,cbe coman* 
dano nelle guerreemUi^ eia (Ugnitàdi Generale non lo difpensò di, correre li 
pericoli cU faldato priuato, fm'à tanto , che bebbepofla la fua fiutione in grada 
ficuroper il quinto Edittodi "Pace . 

Tutto àyn tratto quefla gran ealmaa!b' egli baueuaeonfegidta ,ft cambih 
in vntcrrtbUe tempf>ralc,che fec e fondere fopra di lui in quattro aanifdieci or 
mate reali. 

La battaglia di Cutraff Oriente delle fue fperam^e fece conofeere, ebe dom 
uea efferc temuto da quelii,ehe non lo voleuano amare. 

LaTragediajnellaquale egli era fomatoper l'argomento, e che haueuaU 
Franciaper T htatro, e li forefiicri per autori , hebbt vno fpauenteuole fina 
per la morte di due Principi, che nempìil regno di fuoco, e f angue. 

Il BffopraprefoÀTorfifkcosìftlieementefoccorfo da lui, che in termine 
ditrè mefifarèhieematovittoriofoHella Cittàeapitale, quando non fiffe fe.. 
guite l’efecrabUaparricidiOf che finì la, fua vita , 

.All' bora li veri Francefi tutti desolati pigliando in luogo divu molti 
u'rannitriconosconolagif^a<ausa dellorol{èlegitinio'r fi Imttanonellt sue 
braccia. 

Egli fedele più potenti for^ dell’ Europa preparate cantra di se Heffo ; li 
ribelli vnitììli sudditi spauentatifà altrettanti combattimenti cbeviaggi^al» 
trettanti affedif che alloggiamenti. . 

Digerisce nellasua camera attgoseie,eperf4effitàincredibilr,supera nella 
campagna pericoli infiniti. 

a e,rieemaidolorserHeperesempio di vbbidieit7^..Arques lo diclùara 
le. 


Tarigi,riputaiìdob vinto ffitptamtamvtdersflo alle sueporte. 
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yandom;Le Manr,LiftCHx;*^laMn.ycrni4tiltHonfieur yhbiiisc(m% aU 
lefue armi. 

Meulanriconofcela fuafdutedalfMjoccorjo. 
luurìriltuuUfuaCorom. ‘ 

Mantes^eyermn gli apranole porte. " ' ' ‘ 

Melun riceue il caiìigo deUa Jua temerità. 

San Dionigi gli rende li monumenti fxcrati de fkoi predeeeffori , 

"Parigi era perfoje non hauejfe dubitato di perderlo . 

Cor bell perdendoft,rtùna l'armata nenùca^e ripigliato fubito daini fà cono 
fiere la fua diligenza. 

Tonte d'.Arft ammira il fuo comando. Chartres la fna perfiuera-ga. T^oitm 
la fua brauura.Louuieres la fua vigilanxa . 

ymala è testimonio del fangue, che (porge per lafalute de'fuoi. > 

B^oano ridotto aW eSìremtà lo vede andare à incontrare li fum nemici per 
cormatterli. 

juetot li mette in difordine. Caudebec ne copre la fuga. E fiemM l'accrcfcet 
ePreux fà maggiore la vergogna. 

Tuttele Città sfor7;ate pubblicano la fua p(^an:^;le refe la fua fede 
forprefe la fua bontà.Mai vintOifmpve vtttoriofo.L'iSieflo Dioiche l'hàcon^ 
dotto con la mano al trono de’fuoi maggiori , lo faina da attentati enormi , e 
fortifica l’animo fuo dvnafingolareproìdden'ga.per rompere nuoui diffigni, 
che rcndeuano le dimfioni della Francia immortali . 

.Aggiunge alle fue vittorie quelle di fi flejfo ; tende le braccia alla verità; 
riconofcela chiefa èE^ChriSìianifJtmo^ facrato,ecoronato nel piàantico 
tempio della Chrijhanità. 

oi queSìocolpOyilprete/lo,chehaueua dato tanta audaciaalli cattiui,tan~ 
to timore alti buoni, fuanifce.Meos.LioneìOrleanSt Burges lo riconofcono, e ri 
pigliano la firada della loro prima fedeltà, il fuo cuore effendo il tempio^ , e la 
fua reale bocca l Oracolo della verità, induce li più grandi fuoi nemiciàjidar, 
(ideila fua parola. 

Viglia Tari 9 i,glifàriceuere gli effetti della fua Clemewga, vi rifiabilim 
fiela giuSìitiaflaficuregj^a, eia felicita vi entrano-,permetteàforeSiirri di 
vfeime armati àgioria della fuagenerofità » che non tà nè temere , nè odiare 
li fuoi nemici. 

Laon è la loro fepoltura. Fontana Francefegliajlringe à facrificare illoro^ 
orgoglio à piedi del fuo valore. Le Città,che haueuano feguitate le più grandi 
ne' tumulti’, le imitano nell' rbbidien‘:^a . 

piduce la Borgogna.entra nella Franca Contea,pene felice fine allaguerm 
ra ciuile’,affoga nel mare della fua clcmen-ga lecofe pafiate,cambia le punitió 
ni in ricompenfeipacificala Trouen^;domal'o/iiuatione della Fera.Marfi- 
gliaricupera la jua libertà conia morte dell autore dellasua seruitù. 

Fà 
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Fi tajìmblea di J{oanoper proucdere col parere di molti al bene di tatti, 
e conferma li Editti ,che a/ficurano il ri pofo del fuo H^egno . 

La Spagna haucndo riconofciuto perla riprejà dUmiens, che iimpoffibi- 
le, cede allagiufiitia delle fue armi, gli dimanda lapace interponendouifiil co 
mane padre de Chrifttani;rinoHCÌa ad ogni accjuiUo di guerra . 

LaBcrtagnafegue la felicita delle /uè yittorie.’Pet godere di vna intiera 
pace porta le fue armi di ntro all'^lpt. 

Momili ano trema allafua yifla.Ticmonteéuenta frontiera . Milano teme 
di effere . 

L'Italia fi fpauenta\ma hi fogna confiderare, che non e armato fe non per ha 
uereilsuo.La reftfìeno^a non impedisce la prosperità de’ suoi acquisii ; il suo 
puro -geloyal riposopubUicofema il corso de suoi disegfùiritornu trionfante; 
Sposa la Sereniffima Trincipeffa Maria, che il Cielo haueua dichiarata l{egim 
na di virtùfprima che foffe salutata Bigina di Francia, e le benedittioni,che à 
queflo matrimonio seruono di corona olii precedenti , rendono li Gigli eterni. 
La seuerità della suagiuiìitia era ancora incognita , quando lo spregio insop 
portabile della sua indulgente natura l'irrito, e la coflrinse à lasciar perdere 
quello che non poteua emendar fs. ,Ad vn solo la pena ;la paura à molti; e l'esEm 
pio à tutù. 

Di ffipa le maligne influente preparate perturbatelo Stato , e diflurba li 
pen fieri di quelli, che non hauendo fatto laguerra.perhauerla pace, yoleua-, 
no turbar lapace per rinouar la gutrra. La sua diligeti‘gacuròylccre,che la 
trascuraggme haueua reseincurabili. 

yiene;yede‘, trionfa . Sedannon Isauendopiotuto soffrire il lampodel suo 
folgore, conuincerà di temerità quelli, che n'aspetteranno il colpo , 

il suo glorioso nome acquifla tanto di credem:^,e di autorità, che le sue vo 
Ionia sono riccuute per legge, e li suoi configli per precetti infilili bili, 
il Conciane di Eterna lorispetta.L Jtalial’honora;fi paefi baffi vi fi sottomet- 
tono.Sotto li felici auspici di quefìa pace egli gode del riposo, ch'egli hà dato' 
à tutti,cdl pieciodel suo sangue, e di trentacinque anni della sua età. 

Tiene miti gli spiriti dmfv,tempera le pafiioni-,riflaura le scien'ge;rimetm 
te per Editto li banditi per scntetf^a,fà ri fiorire li commerci , e le arti di tal 
sorte ^ , che pare , che la Francia non fia siala battuta dalle mani nemiche che 
per risorgere p à alto con le sue yittonose. 

Sempre y/iuguno,tLmuto,amato, ytde crescere quelle cinque regali pian- 
te,cheil Cielo hàfirttonascere perii bene della coronafà rilucere la sua pie- 
tà niofira la sua magnipeenga ni Ile fiibbrithe;la prouidcnga nel maneggio de 
danariilasua liberalità ne tratienimenti ;il suo giuditio nella eletiionede gli 
huomini;la sua prortig'^a nelle rispofie,lasua magnanin ita negti accidenti, 
la sua fede versoli confederati, la Jua moderationein tutu i temp:,la sua pro- 
mdenga ui tutte le cose, la suagiujlitta verso di tutti , iuutmbilc alla fàtua, 
aematotmok 
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La fila regale capigliatura non è imbianeata^he f>n vigìlie ,ei efpenete^l 
Li lauri ,che coronano la fua tefta y jono flati colti fopra il campo vittorie^ 
6o4‘ ^ battaglie campali ; di trentacinque rifeontri d'armate ; cento quaranta 
combattimenti ; doue hàconéatutto di fua mano , e di trecento affedif dipUtt^ 
7^e,e di tutte quefle co/efièformataquefla granfitma^ cheperlafingolarpro~ 
uiden':^a,e gratin di Diojo rende protettore della pubblica traquillitdjreftott» 
rotore dello Stato;tomamentodella Chiefaile deliti e del mondo. 


IL FINE. 
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